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TEOLOGIA 

LIBRO QUARTO 



UKLLA DOTTRINA DE PADRI DEI TRB PRIMI 
SECOLI DELLA CHIESA. 






$ I. Le. verità della fede , che sono 
state manifestate tutte iti un colpo, sono state spiegate 
in tratti successivi. 



Lia santa chiesa ha ricevute tutte insieme le verilk 
della fede, ma poi non furon tulle sviluppale, e spie- 
gate in un tempo stesso. Ancora al giorno d’oggi vi 
sono molte cose nascoste nelle divine Scritture, che da 
noi si venerano, senza poterle penetrare. Vi sono altresì 
molte tradizioni che nonostante la loro veracità , per 
molti secoli son rimaste celate , senza esser conosciute 
e poste in luce, non essendosi presentata l’occasione di 
doverlo fare, per seno prime il fondo , e 1 importanza. 
Così puossi dire, che la teologia, di cui intraprendiamo 
il trattato, ha avuto nel suo cominciare tutti i suoi prin- 
cipili che poi^ftd tratto successivo furono sviluppati , 
da che la divina Provvidenza si è diportala con noi 
nelle materie spettanti alla grazia, ed all’eterna salute, 
come presso a poco in quelle della natura; in essa tutte 
•i trovano essenzialmente contenute nella loro semenza, 
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nè si van sviluppando, se non per gradi, e secondo le 
stagioni. Allorché il corpo dell’uomo comincia a prrn. 
der forma nel luogo di sua origine , ha in se tutti i 
principii della vita; la materia delle fibre, dei muscoli, 
nervi , vene , arterie , membrane , ed ossa, tutto vi si 
trova; il cervello, il cuore, il fegato, e gli occhi, non 
compariscono se non come piccolissimi punti. Or tutù 
questi minutissimi organi per mezzo di filtrazioni , e 
circolazioni di sangue, e d’umori arrivano a quel pun- 
to, che richiede la natura a perfezionar la sua opera* 
Succede l’istesso alla teologia , se è lecito il dirlo , la 
quale di giorno in giorno prende il suo aumento nel 
seno della chiesa, e non è giunta a quel punto a cui 
trovasi di presente, se non dopo un’infinità di esercizi!, 
di contrasti, di dispute, che non hanno invero dati fuo- 
ri nuovi dogmi di fede, ma che sono stati tirati da’loro 
legittimi principii , ne’quali se ne stavano come rin- 
chiusi, prima che si presentasse l’occasione di svinco- 
larli, e comparire in tutta la loro forza, ed estensione. 

Non ne viene da questo, ohe il mistero della Trinità, 
deH'Incarnazione, della Grazia, come tutti gli altri sta- 
biliti fino dai primi secoli 1 venissero dipoi da’padri, e 
dottori della chiesa di lor propria fantasia esposti , e 
dichiarati nei concili! col mezzo di decisioni puramente 
arbitrarie, come lo pretendono gli Eretici. Nò nò: la fe- 
de de’dogmi è stata di tutti i tempi , e sarà sempre 
inalterabile nella chiesa cattolica, tutta intera, come i 
dogmi medesimi; ed è ben lungi che i Padri abbiano 
data la forma a questa fede , che appunto su di essa 
hanno data la forma alle loro decisioni, cyl di cui mez- 
zo han dissipate quelle nubi, che nascondevano le ve- 
rità agli occhi de’superbi. Dice s. Agostino esservi molte 
cose ne’dogmi della fede, che son state con gran calore 
contrastate dagli Eretici, lo che ha dato motivo a’dot- 
tori di difendere la verità; e per fai^ftò di spiegarli 
«on più d’impegno, ed esattezza, che non avevan fatto 
prima. Questo Padre non dice, che la chiesa abbia in- 
segnate delle verità nuove , e del tutto inventate, ma 
vuol soltanto dire, che le dispute, e contradizioni dei 
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suoi nemici obbligarono i pastori, che (Ino a quel tempo 
si erano contentali della semplicità della cattolica fede 
a studiare più profondamente tutte le conseguenze che 
si posson dedurre da'suoi dogmi, e spiegarsi quindi con 
termini più forti, e più energ ci di quelli usali prima che 
fosse mossa alcuna questione. 

5 II. Progressi della teologia degli 
antichi Padri 

1 Padii della primitiva chiesa non sì applicavano allo 
studio , se non di cose spettanti alia salute, ed i più 
scienziati fra essi scansavano di manifestare la loro eru- 
dizione, e farla valere senza una gran necessità, ed un 
evidente utilità. Un celebre istorico fa risaltare in s. 
Ignazio martire un tal contegno, che avendo ricevuto da 
Dio una straordinaria cognizione delle cose visibili, ed 
invisibili, delle sostanze celesti, e spirituali, degli An- 
geli, e de’Principati, e del rango da essi occupato nel 
cielo , era capacissimo di parlarne con tutta chiarez- 
za, e precisione, e non pertanto ne’discorsi fatti a) suo po- 
polo trascurava questa materia, temendo non rimanesse 
indebolita, e disprezzata dagli spirili deboli, che non 
erau capaci di comprendere materie cotanto sublimi 
Egli stesso non ripulavasi di esser qualche gran cosa 
per aver sì fatte cognizioni , nè stimava altra cosa mag 
giore al mondo, che il meritarsi il titolo di discepolo 
di Gesù Cristo, da poiché a proporzione che in lui an 
fihivan crescendo i lumi , cresceva in esso la cogni. 
zionedi quel dipiù che manca vali , per piacere a Dir. 

In leggendo le istruzioni de’Padri , e pastori della 
chiesa, si scorge in essi spiccare una ammirabile sem- 
plicità. Cominciano essi per l’ordinario dalla spiegazio- 
ne del decalogo, a cui, come ad un centro vanno a ri- 
ferirsi le massime necessarie alla salute , col fine di 
sostenere i deboli, e gl'ignoranti, che troverebbonsì assai 
intrigati, se si sentissero aggravati di un maggior peso, 
vale a dire di un numefo maggiore di principi). Quin- 
di avanzandosi di passo in passo, si spiegavano con tutta 
Jeolog. Voi. II. i 
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la possibil chiarezza ciascuni articoli del Simbolo degli 
Apostoli, ed in seguito l’orazion domenicale che era 
riguardata come il compendio di lutto il Vangelo: totius 
evangeli; breviarium. Spiegavano l'orazion domenicale 
dopo il Simbolo, perchè i Padri tenevano per massima 
generale, che bisogna esser a fondo già istruiti nel- 
le materie di fede, prima di mettersi a pregare, giacché 
la preghiera fatta in spirito, e \ er'tà, che è la preghiera 
perfetta, suppone sempre la fede in chi prega. « A\»le 
sentito miei cari fratelli, (dice s. Pier Giìsologo nel 
sermone 67,) quel che spetta alla fede; ora udite la for- 
mula dell'orazion domenicale ». 

Questo è il soggetto il più ordinario delle Catechesi, 
o sieno istruzioni cristiane degli antichi Padri; ma fa- 
cevano altresì la spiegazione delle verità evangeliche 
alle persone le più avanzale nella cognizione delle rtn* 
desiate , per mezzo di ouiilicj e sermoni, nell» quale 
occasione invitavano i m<no intelligenti a venirli a tro- 
vare per comunicarli in privalo i loro dubbi, ed esser 
illuminati. S. Giovan Giisostouio in un sermone sul 
capitolo secondo dell Epistola a Romani , dice al suo 
popolo: «quel che vi dico, miei fratelli, è ben chiaro, 
c spero che con un po’d’attenzione capirete queste ve- 
rità. Se poi v’è qualcheduno fra di voi, che trovi qual» 
che oscurità , venga pure a trovarmi , esponga i suoi 
dubbi, e glie ne darò lo schiarimento ». Allorché poi 
trattavano con persone di maggior abilità , che si ap- 
plicavano alla lettura delle divine Scritture , scioglje- 
van loro le più grandi questioni, senza peraltro toceà* 
se non di rado quelle, che sono le più sottili e spinose, 
le quali d’indi in poi furono promosse, ed agitate con 
una sfrenala licenza. Imperocché questi saggi pastori eran 
ben persuasi, che siccome un cristiano ha obbligo di cre- 
dere tutti i misteri, benché non li comprenda, cosi fa 
duopo piuttosto assoggettarsi alle opinioni ricevute dalla 
chiesa, che promuovere dellp dispute, per mezzo di sot- 
tigliezze, che son sempre perniciosissime, qualora noe 
abbiano i suoi limili. % 

Gli antichi teologi poco ragionavano su delle materie 
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di religione, e se fosse slato ad essi , non sarebbonsi 
mai allontanati dalle funzioni di semplici catechisti , 
secondo il metodo, e la pratica di Gesù Cristo, e dei 
suoi Apostoli. I seguaci di Ccrinto, ed Ebione furono 
i primi cbc li costrinsero a trattar con più di sottigliezza, 
che non sera prima praticato, l’articolo della divinità 
di Gesù Cristo. In seguito poi gli Ariani messero al 
punto gli Ortodossi di disputar con essi , ed adoprar 
più di metodo, e d’arte dialettica, che ncn si era usalo 
tino a quel tempo, Venner fuori in fine Celest o e Pe- 
lagio, e vollero rimescolare il mistero della predestina- 
zione, e della grazia , e con ciò costrinsero i Padri a 
trattar da maestri queste materie , le quali fino allora 
erano state riguardate cpn un rispettoso silenzio. Egli 
è indubitabile che la senta chiesa conservando sempre 
la semplicità nelle sue intenzioni ed il suo ardente zelo 
per la salute delle anime, non ha unquaroai bramalo 
d’insegnare altro a’suoi figlioli, che il Vangelo nella stia 
purità, e le tradizioni senza mescolanza di filosofìa, « 
di umane lettere, ma in fine si è trovata costretta dagli 
assalti de Giosi fastri , e de’sapienti del mondo , che in 
folla correvano ad udire le sue lezioni ad applicarsi * 
degli studi, per i quali in sul principio non aveva, che 
dell’ind fferenzi, e dispregio. 

i Padri, che non agivano a seconda della loro fan- 
tasia , ma mossi da una carità ardente ed illuminata , 
dovettero accomodarsi al tempo, e alle persone. Distri- 
buì vano la sementi evangelica con peso e misura, davano 
Jib' r Jmentp agli uni. ciò che per discrezione ricusavano 
ad alir', cang : «ndo di metodo al cangiar discepoli. Que- 
sto punto assai importante deve sempre aversi davanti 
agli occh', da chi vuole acquistarsi un’esatta cognizio- 
ne della teologia degli antichi; deve riflettere a tutti i 
gradi per i quali si è convenuto passare, e come nei 
successivi tempi han dovuto sollevarsi dal basso all’alto, 
per guadagnar tutti a Dio La dottrina cattolica ò stata 
sempre la medesima , essendo impossibile ad essa il 
cangiamento de’suoi pr ; nripii e fondamenti, nonostante 
è stata trattai? in più , e diverse maniere , si è svi- 
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luppata , estesa e resa altresì assai più intelligibile ai 
fedeli. 

§ 111. I Padri de’tre primi secoli insegnarono di 
viva voce ed in iscritto. 

la sul principio della chiesa, i Padri si ristrinsero ad 
istruire con la sola voce le pecorelle, che gli erano state 
affidate dal Signore. Come che eran tutti uniformi nella 
dottrina, e convinti che quella sola fosse la vera, i cri- 
stiani non si prendevano maggior pensiero, che quello 
di ascoltare con avidità quei che da’loro pastori veniva 
predicalo, ed erano attaccatissimi a quelle spiegazioni, 
che veuivauli fatte, che poi ir^privato servivanli di me- 
ditazione e di trattenimento. Per questo in tutta l’an- 
tichità non trovavasi alcun vestigio di catechismi scritti 
per i fanciulli, nè alcuna istruzione per quei, che erano 
stati battezzati prima dell’uso della ragione. 

Ogni cupo di famiglia prendevasi cura d’istruire la 
sua moglie, i figli, e domestici, e di contenerli nell’unio- 
ne della chiesa^ mediante una perfetta sommissione 
everso*. i propri pastori. Ma nel tratto successivo, per 
quanto i pastori avessero poca inclinazione a scrivere, 
ossia per modestia, oppure per timore d> propalare i 
santi misteri, fu loro d’uopo di stender delle lettere per es- 
ser uditi da’più lontani, e con più di facilità si dilatasse 
la dottrina cristiana; tanto più, che in quei tempi es* 
sendo i pastori ristretti ad uno scarso numero, e lontane 
le pecorelle, e molte di esse disperse a motivo delle per- 
secuzioni, non restavali altro, che questa sola strada per 
istruire , fortificare , e consolare le pecorelle di Gesù 
Cristo. Pochi sono quei Padri de'quali non siano rimaste 
alcune lettere, e può essere, che in queste siano meglio 
riusciti , che in altri scritti , mentre noi leggiamo in 
quelle, che ci sono rimaste, delle eccellenti istruzioni. 
Prima de’Padri , gli Apostoli si erano occupati in tal 
genere di scrivere inusitato a’profeti , che altro per lo 
più non facevano, che rimproveri, e minaccie ad un po- 
polo di cuor duro, ed ostinato. Ma sotto il Vangelo, 
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essendo assai dixersi i costumi, i pastori animali dallo 
spirito di Gesti Cristo trattavano i popoli con maggior 
familiarità e dolcezza. Don. insegnando in tuono minac- 
cevole. e con *i fulmini alla mano , ma sol pregando, 
e scongiurando con tutta placidezza. Ora il caratine 
delle loro lettere adallaxasi assai bene a questo meto- 
do <i insegnare; quindi non è maraviglia , se i pastori 
pieni delio spirilo di Dio, anteponessero ad tgui alito 
questo genere di scrittura si proprio del loro ministero, 
ed adattalo alia ciicoslanza deiempi 

Può ancor essere die si appigliassero aduna tal con- 
dotta per opporsi a Giudei , quali gelosi de’progrcssi, 
die audava facendo il Vangelo di Gesù Cristo pei tutto 
1 universo, andassero scrivendo delle lettere, seminandole 
per ogni dove, aliìue di impedirne l’avanzamento, e por- 
re in discredito , se stalo fosse possibile , la doltriua 
evangelica. 11 martire s. Giustino, a cui erano belinole 
lune le cabale, e raggiri deGiudei, rilevò, oltre tanti 
altri, questo maligno artifizio, come uno de’più sottili. 
iNe parla di ciò lo storico Eusebio, e noi abbiamo una 
testimonianza in una catena greca sul Profeta Isaia , 
ove l’autore cosi si esprime: trovasi negli scritti degli 
antichi Padri che gli Ebrei di Gerusalemme , special- 
mente gli .Scribi, e sacerdoti avessero indirizzale delle 
lettere a tutte le nazioni della terra abitabile , per 
manifestare ad ognuno, che la dottrina di Gesù Cristo 
predicata per lutto il mondo era del tutto contraria , 
ed opposta alla legge di Dìo, onde bisognava ben guar- 
darsi dall abbracciarla, coinè nuoxa, ed estranea. 

§ IV- Lettere de’ Padri della chiaa • 

Abbiamo tre diverse specie di lettere scritte da’santi 
Padri. Alcune di esse son dirette a persone particolari, 
o sivvero a de’fedeli d un certo dato luogo; altre sono 
indirizzate a tutte le chiese, oppure a tulli i fedelei in 
generale; ve ne sono altresì, che piuttosto si potrebbero 
dire trattati, discorsi , ed anco relazioni storiche , che 
semplici lettere. Le prime si potrebbero assomigliare a 
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quelle scritte da s. Paolo a Timoteo, Tito, Filemone, 
a’Romani, a’Corimi, Ebrei ec. da poiché in quella stagione 
i pastori non scrivevano solo vicendevolmente, ma altresì 
scrivevano alle chiese per darli lezione , ed istruii le ; 
rispondevano a’catecumeni allorché a erano interpellati, 
e per fino agli stessi pagani, che li proponevano delle 
questioni sulla religione. Libanio espose i suoi dubbi 
a s. Basilio; Simmaco attaccò questione con s Ambro- 
gio; Longino , e Massimo Madurense interpellarono s. 
Agostino, e tutti riceverono le risposte da questi dot- 
tori della chiesa. 

Quelle lettere che i Padri indirizzavano alla chiesa 
universale, avevano un gran rappotlo alle epistole ca- 
noniche degli Apostoli , giacché eran dirette a tutti i 
fedeli in generale dispersi per lutto il mondo. Queste 

r ier ordinario avevano la mira di regolare i costumi, e 
a disciplina , oppure per confutare le opinioni perni- 
ciose, che andavansi spargendo nel popolo, allorché le 
ù.llkoltà fossero state di gran rilievo; e qualora i pa- 
stori atessero avuto bisogno d’essere autorizzati dalla 
prima sede, ne scrivevano al sommo pontefice, che ri- 
spondevali in forma di decisione, ossia decreto, avendo 
egli la pienezza dell’autorità. A questo genere di let- 
tere si po9son ridurre ancor quelle , che s. Basilio il 
grande diresse ad Antiloco vescovo d’Iconio, alle quali 
fu dato il nome di canoni, inseriti poi fra gli altri cano- 
ni accettati dalla chiesa greca. Le altre lettere de'Padri 
della terza specie , sono anzi che lettere, trattati, e 
discorsi ben lunghi. Ruffino rammentando le lettere di 
s. Dionisio Alessandrino, che sono di questa specie, li 
dà il titolo di libri, molto diversi dalle lettere di que- 
sto Padre greco contro Sabcllio, che sono vere lettere. 

In antico le chiese scrivevano l una all’altra, e questa 
sorte di lettere si leggeva pubblicamente nelle assem- 
blee de fedeli ia giorno di solennità, e tali erano quelle 
chiamate pasquali, che leggevnnsi in chiesa il di del* 
l’Ep fama- Nel tempo delle persi cuzioni, le chiese afflitte, 
com’eran quelle di Smirne, d’Affrica, e Lione, rendevan 
conto per via di lettere, o per mezzo di lunghe rek- 
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stoni alla chiesa universale, di-'tormenti, e sofferenze dei 
fedeli confessori di Gesù Crislo. Finalmente le lettele 
scritte da’sanii Padri, sei vivano nelle assemblee per un 
santo, e |>rofìcuo trattenimento , che fomentava la vi» 
cendevol carità; e di là ne venne l’origine delle let- 
tere, che presero il nome di formate, celebri nell’ istoria 
ecclesiastica, ne’sacri canoni, e nel gius civile. Queste 
furon chiamate formate , non già per la forma, ossia 
tigura del sigillo episcopale, giacché per la loro vali- 
dità era necessario fossero tutte sigillate, ma a motivo 
di queste lettere, che per questa eran riconosciute per 
canoniche. 



§ V. Lettere di s. Clemente papa. 

Due lettere vengono attribuite al papa s. Clemente.- 
la seconda delle quali é meno rinomala della prima, 
e nel corso d’uu secolo intiero non erane stala fatta 
alcuna menzione. Eusebio, s. Girolamo, Fozio, e qual- 
chè altro moderno erudito la ricettano , come opera 
supposta.- non ostatile però la maggior parte degli an- 
tichi non sono deU’istesso sentimento, nè hattuo avuta 
alcuna difficoltà di metterla nel ruolo de’libri canonici. 
La prima poi di queste due lettere senza il minimo 
dubbio è stala riconosciuta sempre come scritto geriui. 
no di s. Clemente.- ella è indirizzata a’fedeb di Corinto 
verso la fine della persecuzione di Diocleziano, in oc- 
casione di una divisione insorta fra i fratelli di quella 
chiesa. 

Questa epistola , che dobbiarn riguardare come uno 
de’ più preziosi monumenti della sacra antichità, era 
in tale stima, che l’andavano leggendo nella chiesa di 
Corinto piu di jo anni dopo d’ essere stata scritta Lo 
stile è chiaro, semplice, e lutto proprio d’un pastore, 
come quel del Vaugelo. Pretendesi che molto assonar 
gli all epistola di s. Paolo agli Ebrei, e nei sentimen- 
ti, e nelle paiole, lo che non può derivare se non dal 
grand’ abito , che s. Clemente fatto avea sulla lettura 
dell’ opere di questo grand’ Apostolo , in specie del- 
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l’epistola agl iEbrei, di cui dalla chiesa Romana faceva* 
sene tanta stima, non ostante che ancor non fosse stata 
riconosciuta per canonica dalla chiesa universale. Fozio 
nella sua biblioteca si lagna di s. Clemente , perchè, 
parlando di Gesù Cristo, non adoperi termini tali che 
stabiliscono con tutta chiarezza la sua divinità, ristrin- 
gendosi a caratterizzarlo per sommo pontefice, e nostro 
capo. Peraltro Fozio , che confessa non 'aver questo 
santo papa scritto niente , che non sia conforme alla 
fede della chiesa universale sulla divinità di Gesù Cri • 
sto, doveva riflettere, che in quei tempi apostolici era 
costuma de’ pastori di non parlar , che con molta ri- 
serva delia divinità di Gesù Cristo , e pur nonostante 
s. Clemente fa aperta menzione delle sofferenze d’ un 
Dio iu questa islessa lettera ; lo che è più che suffi- 
ciente a delucidar un tal punto , e togliere ogui dub- 
bio cd oscurità. 

§ VI. Lettere di s. Ignazio martire. 

Molte sono le lettere che abbiamo di s. Ignazio ve- 
scovo di Antiochia successor di s. Pietro , e martire 
glorioso di Gesù Cristo. S. Polirarpo fu premuroso 
di farne la raccolta, come scrive Eusebio, ed invidia 
a’ fedeli di Filippi , non avendo alcuna cosa da pre- 
sentarli che fosse più rara, e preziosa di questa, conte- 
nendo essa lutto ciò che può servire all’aumento della 
fede, ed al divin culto. 

Queste lettere, come quelle di s. Paolo, < he s. Igna- 
zio aveva preso per suo modello, cominciano da mol- 
ti saluti, e nel decorso delle medesime, come il santo 
Apostolo , si lascia guidar la mano assai più da una 
ardentissima carità, che dalle regole della grammatica; 
e sovente la di lui penna non è capace di esprimer 
con esattezza i suoi pensieri tanto elevali e sublimi. 
Vi si vede spiccare una forza di spirito, ed una elocu- 
zione che ha fallo dubitare a quali he critico, se real- 
mente fossero de’primi secoli della chiesa. Son tutte 
piene di sensi profondissimi che non si rilevano tulli 
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in un colpo , ed esigono un lettore mollo attento: lo 
stile è asiatico, e perciò assai esteso, lo elle ci fa credere, 
che s. Ignazio non fosse greco, ina asiatico di nazione. 
Vossio, a cu» venne in mente un tal pensiero ci rileva 
il genio de Siriani dalla lunghezza de’litoli, dall’abbon- 
danza degli epiteli, che sembra aver l’autore moltipli- 
cati senza necessiti». Ciò peraltro, che vi è di più rimar- 
chevole in queste lettere, si è il loro proprio carattere 
di una pietà tutta apostolica, sensa mescolarvi alcuna 
erudizione secolaresca e profana. 

È sentimento di s. Giovan Crisostomo, che s. Ignazio 
per essere stalo uditore degli Apostoli, avesse l'anima 
ripiena dell’arque salutari delle loro istruzioni , per 
mezzo delle quali fosse stato a parte de’grandi segreti 
fondati sulla tradizione, e sulla rivelazione. S. Girola- 
mo scrivendo contro Elvidìo pone il nostro santo nel 
novero di quegli autori che scrissero contro gli ereti- 
ci. Leon/.io, che fece un catalogo delle sette, all'artico- 
lo terzo si manifesta in questo di seguitare il parere di 
s. Girolamo, allorché oppone agli eretici l’autorità del 
nostro s Martire* Racconta Eusebio nel libro settimo 
della sua istoria che quando s Ignazio veniva condot- 
to a Roma per esservi esposto alle bestie, ovunque pas- 
sava nel suo viaggio si studiava di confermar le chiese 
nella fede di Gesù Cristo, ed avvertiva i fedeli di star 
bene in guardia del veleno degl» eretici di star forte- 
mente attaccali alle tradizioni degli Apostoli, alle quali 
si era fatto un dovere di render testimonianza sincera 
nelle lettere da se pubblicate. 

Per ordinario prende di mira gli eretici, li combatte 
con forza senza neppur nominarli, tanPera l’orrore, che 
ne aveva concepito , e di più non voleva che fossero 
nominali da altri nè in pubblico nè in privato- Credeva 
che il comune del popolo non dovesse far altro a ri- 
guardo di questa razza di gente, se non secondo l’av- 
viso di s. Paolo, di starsene sempre ben lungi da essi, 
e pregare Iddio per la loro conversione. Ciò dee riguar- 
darsi per un a\ viso importantissimo, che può anco passare 
per un precetto a riguardo de’misteri della chiesa, dopo 



ized by Google 



Di 



14 

quanto l’Apostolo aveva scritto a Tito vescovo di Cteta; 
JJei eticiun hominem post un am et secati dam cotte- 
ptionem devila. La trascuratezza dell’osservanza di 
questo precetto, ossia consiglio, che era in tutto il suo 
vigore ne’pri mi secoli della chiesa è stata in questi 
ultimi secoli la fatai cagione di mali immensi ed in- 
calcolabili. 

Al tempo di s. Ignazio eransi promulgate due eresie 
dominanti; la prime de'dottori Simoniani, che negavano 
a Gesù Cristo la natura umana: la seconda degli Ebio- 
triti che all’opposto negavano a Gesù Cristo la sua na- 
tura divina, e per conseguenza ancor la sua eterna ge- 
nerazione. S. Ignazio si oppose con gran zelo a questi 
eretici cosi contrari fra di loro, li combattè con tutto 
il vigore, e confessando egualmente l’umanità, e divinità 
di Gesù Cristo, provò che Gesù Cristo è Dio, il Verbo, 
e la parola di Dio, ma paroU che essendo eterna, non 
precede al silenzio, come quella degli uomini. In que- 
ste sue dispute il santo porta pochi testi della santa 
Scrittura, e sembra appoggiarsi assai più alla tradizio- 
ne, e forse non essendo scritta può avere pensato, che 
resterebbe più impressa nella mente de fedeli. Preteodesi 
da taluno, che questo Padre per ispiegare i misteri del 
e. Vangelo, siasi servito di certe espressioni prese dal 
paganesimo; ma quand’anco ciò fosse; qual conseguen* 
sa se ne potrebbe dedurre , se non quella di essersi 
voluto adattare al linguaggio degli uomini per far loro 
comprendere per quanto fosse possibile le cose divine? 

È molto piò degno d’osservazione, che nella lettera 
scritta a’fedeli di Smirne, contro il costume de primi 
secoli, non ha ragionato de’santi misteri copertamente, 
ma ha usato termini chiari, e parole scoperte trattando 
del SS. Sacramento dell’Eucaristia ; ciò fù in occasione 
di confutare i Simoniani, che negavano aver avuto Gesù 
Cristo una vera carne, facendoli vedere, che non si erano 
ritirati dalla partecipazione dell’Eucat irlia, se non per 
la mancanza di fede, non credendo, che il pane consacra- 
to fosse la carne di Gesù Cristo per noi crocifisso e 
risuscitato. 
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Non dirò niente rire» il numero delle epistole di s. 
Ignazio; penso che ad ognuno sieno note le tonte con- 
troversie agitale fra gli eruditi su questo punto ; pe- 
raltro , supposto anco che lo tre lettere latine e le 
cinque greche, su delle quali specialmente si è con- 
trastato, non fossero di questo antico padre, delle quali 
nè s Girolamo, nè Eusebio fanno parola; ve ne sona 
altre sette, che in se hanno tutte le prove d’esser ge» 
nuiue, che sarebbe una gran temerità il 'rigettarle , e 
queste bastano per f*r conoscere lo sialo della dottrina 
de’suoi tempi, che è quel tanto che andiamo investigando 
per compire il nostro disegr o- 

» N 

§ VII. Lettere di s Policarpo- 

S. Ireoetì rende testimonianza, che s. Policarpo dot- 
tore apostolico, e vescovo d Smirne abbia scritte più 
lettere alle chiese dell’Asia , ed a qualche cristiano in 
particolare . a fine di confermarlo nella fede di Gesù 
Cristo; sebbene di tutte queste lettere non ci è rimasto 
altro, che quella diretta a’Filippensi, la quale propria- 
mente potrebbe chiamarsi una lunga raccolta di massi- 
me, d’esortazione e di consigli tratti dalle divine Scrit- 
ture. Pretende Eusebio, che in essa vi sieno dei passi, 
non in piccola quantità , che sembrano copiali dalla 
prima epistola di s. Pietre; ma questo non ci deve 
far meraviglia , da poiché i primi Padri dilla chiesa 
si facevano un pregio di copiare le opere do loro tnae 
stri. Lo siile di questa lettera è tanto purgato, quanto 
quello degli Apostoli. S Girolamo nel libro degli uo- 
mini illustri a! cap. ci assicura, che da uno scritto 
tale, in cui risplende la pietà, rd è si ben digerito, se 
ne può ritrarre un copioso profitto. S Ireneo la chia- 
ma una potente difesa della verità, e vi s’impara a ben 
conoscere la dottrina evangelica, quando si legge qual 
sia stata la fede di questo s dottore. 

Sono solidissime le sue istruzioni sulla realtà dell’incar- 
natione, e morte di Gesù Cristo; dagli eretici di que 1 " 
tempi, trattali da esso da anticristi, e figli primogeniti 
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di Satanasso , erano combattute con una furiosissima 
ostinazione, et Lasciamo, dice, tanti inutili discorsi, e a 
falsa dottrina di questi empi innovatori, e aitenghiamo 
cS ben forti a quel tanto ci fu insegnato fin daj prin- 
cipio della chiesa»* S. Ireneo testifica, che s. 1 olicar- 
po non insegnò altro , se non quel che appreso avea 
dagli Apostoli, e la chiesa universale fin da'suoi prin- 
cipe ha sempre insegnato, e continua ad insegnare; ed 
i pastori, che succedettero a quest uomo apostolico fan- 
no fede, che quando giunse a Roma sotto il papa Ani- 
ceto, convertì molti eretici, mostrando loro che le ve- 
rità da esso predicate, le aveva attinte dalla bocca degli 
Apostoli, e da una costante e perpetua tradizione 

Il concetto, e la venerazione, che avevasi della ettera 
di s. Policarpo a’Filippensi, durò per si lungo tempo 
presso i fedeli dell’Asia, de’quali era il padre, e pasto- 
re., che leggevasi nelle loro chiese molti secoli dopo 

la sua morte. Per qualunque certezza si avesse che que- 
sta lettera fosse effettivamente di s. Policarpo, tutta vo - 
ta due protestanti rinomati Biondello, e Balle 1 hanno 
rigettata come falsa, e supposta. Un terzo più moder- 
no s’è contentalo dire , che il titolo di questa lettera 
non è di s. Policarpo, perchè, secondo lui, non era cos- 
tume degli antichi di moltiplicar nelle loro lettere gii 
epiteti, e tanti vani ornamenti, contenti solo di mettere 
in sul principio il proprio nome,e quello delle perso- 
ne, alle quali scrivevano. Porta in prova l’esempio dei 
Romani, Greci, Ebrei, e di tutti gli Orientali, che non 
usavano diversamente, eccetto i Persiani, che per un 
estrema vanità caricavano le persone di questi titoli 
onerosi, con affettar i monarchi di qualificarsi per re 
dei re, compagni della stella, fratelli del sole, e de la 
luna; e di un tale orgoglio ancor ve ne restano delle 
tracce nell’impero ottomanno. Ma secoudo tutte le ap- 
parenze, i cristiani de’primi secoli, e soprattutto i ve- 
scovi, eran troppo modesti , per non gloriarsi di una 
tale affettazione, e se trovasi qualche cosa di grande, 
e di gonfio nel titolo delle loro lettere , non procede 
da essi, ma dai zelo de’copisti, che con tal mezzo hau 
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voluto pubblicare la aliina, che facevano di questi gran- 
ii uomini. Comunque siasi, una al piccola cosa non de- 
ve trattener le persone erudite, uè dà luogo al dubbio, die 
queste epistole non siano un parlo di questi antichi 
Padri, che hanno a loro favore il testiinouio di quasi 
tutti i secoli’ 

0 

§ Vili. I Padri mutano stile per adattarsi al tempo 
ed alle persone. 

Dopo di essersi i Padri occupali a scrivere con la 
semplicità dell’eloquenza apostolica , come era conve- 
niente alla disposizione de fedeli di quel tempo , alla 
fine si convenne cangiare stile, alEn di difendere lare* 
ligion cristiana contro le invettive dei Pagani, e furon 
costretti a ricorrere ad un’eloquenza studiala, e ad uno 
stile più sublime ed elevalo- Alcuni de’uoslri apologisti 
vi si applicarono con tanto più di ardenza, quanto che 
erano esciti di fresco dal perorare nel foro , non es- 
sendo l'eloquenza di natura tale da scordarsene con tan- 
ta facilità; sopra tutto allorché la fantasia vien riscal- 
data a fronte di polenti avversari, che fau professione 
del bel parlare, e che comparirebbero in faccia al mon- 
do sempre vittoriosi, qualora non si sapessero vincere 
con i vezzi del discorso , e con la forza della verità. 
Ora non trovandosi l'eloquenza ancor tanto forte per 
se medesima , convenne unirvi l’erudizione secolaresca, 
e trarre un grau soccorso da ciò, che con uu termine 
ampolloso vien chiamalo lo studio o corredo delle belle 
lettere. In seguilo poi i nostri teologi si trovarono a 
fronte non solo di veri filosofi , ma ancora de’aofisù 
vaneggiatori ed ostinati , onde bisognò adattarsi a’Ioro 
termini per combatterli con le loro proprie armi , e 
rendersi viepiù intelligibili a quei, che fingevano di non 
intendere, quando uon parlavasi col loro linguaggio. 

Ridotte le cose a questo punto, i Padri si attaccarono 
a Platone, non solo perchè in quei tempi era il filosofo 
il più accreditalo, ma ancora perché sembratali, eh* 
più degli altri si approssimasse alle verità del distia- 
Teolog. Voi, II. a 
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nesimo. Tutto questo piano si può riscontrare ne’Pa- 
dri deila chiesa, dopo il secoudo secolo fino al di là 
del quioto, e se ne rinvengono altresì delle tracce ne- 
gli scrittori ecclesiastici de’secoli posteriori. 1 Padri 
Greci son lutti Platonici, e tra i Latini par l’talesso di 
». Agostino , specialmente nella metafìsica , in cui si 
mostra seguace di questo filosofo, il quale aveudo qual- 
che cognizione della, teologia di Mosè , sembra, eli* 
avesse spianata la strada a'Pagaui per giungere alla co- 
gnizione del santo Vangelo. Aon è per questo, che gli 
altri filosofi fossero ignoti a s. Agostino, giacché uota 
nelle sue confessioni d’aver lette le categorie d’Arìsto- 
teìe, e d’averle apprese da se stesso, senza l’aiuto del 
maestro; ina sopra tutti gli altri Platone era il suo fi- 
losofo favorito, sembrandoli Aristotele troppo secco, ed 
oscuro, per esser impiegato io materie di religione, che 
si devon trattar col popolo eoa tutta la dolcezza; molto 
più , che l’uso della filosofia aristotelica , non che la 
Iettar a delle sue opere , non erasi intr odotta neii’occideuie 
presso ì Latini , che non avevano alcuna propensione 
al e sottigliezze. 

iNulla ostante le categorie di questo filosofo fecero 
tanto onore a s. Agostino, che a giudizio di tutti, pas- 
sava per il più sottile e il più raffinalo dialettico dei 
suoi tempi. Lo che dette luogo agli eretici di pru- 
derlo di mira , e rinfacciarli che se li abbatteva , nou 
era gib per la forza delle ragioni, ma per i ragg ri, e 
le sottigliezze della sua logica. Imperocché, come os- 
serva Erasmo ep. i. 1. a8, quest’arte era sì poco co- 
nosciuta in Occidente , che era cosa singolare , che 
uno sapesse distinguere l'accidente dalla sostanza , il 
genere dalla specie, di modo che allor quando s Ago- 
stino entrò in liza con i Pelagiaai , non si trovò 
nel loro partito altri , che Giuliano capace di star- 
li a fronte. Si è pensato di accennare preventiva- 
mente tali cose, che devon servire a sciogliere mol- 
te difficoltà , che s incontreranno nel decorso di que- 
sta storia. 
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§ !X. 5 . Giustino primo apologista 
detta cristiana religione. 

Quadrato discepolo degli Apostoli, ed Aristide filo- 
sofo cristinnocomposero delle apologie perla religione^ 
e nonostante che ciò segu'sse prima di s Giustino mar- 
tire, non trovandosi più al presente le loro opere , 3. 
Giustino solo passa al presente per il primo fra gli 
Apologisti, ami giusta il parere d'alcuni, per il primo 
Padre e dottor della chiesa, di modochè dopo gli Apo- 
stoli, e gli uomini apostolici, de’quali non ci rimangono, 
che pochissime opere, non abbiamo alcuno scrittore 
ecclesiastico avanti di lui. Era egli filosofo platonico , 
e seguiti ad esserlo ancor dopo aver abbracciato il 
cristianesimo, sapendo unir molto bene lo studio delle 
lettere umane alla scienza della religione. In pochissi- 
mo tempo acquistò 1' intelligenza della sacra Scrittura, 
e avevasi fatta una pratica tale del suo linguaggio , 
che oltre un’ infinità di passi riportali ne’ suoi scritti, 
pare non sapesse altri termini da esprimersi fuori di 
quelli de’ libri santi , avendo per massima costante , 
che non possiamo esser bene istruiti nelle cose di Dio, 
che per mezzo della santa Scrittura. 

Fra i Padri antichi non ne abbiamo alcuno che ab- 
bia avuta una cognizione p ‘ ù estesa della teologia , e 
delle tradizioni della chiesa, e che parli con più d’e- 
sattezza dei nostri misteri, quanto s Giustino. Fra le 
altre cose diceva, che ciò, che ci rende essenz'almente 
cristiani , si è che noi adoriamo il Verbo di Dio , e 
siam tutti penetrati dal suo amore. 

Quei, che non voglion perdonare un minimo chè 
ai nostri primi teologi, l’accusano d’essere un po’trop- 
po filosolo allorché parla della SS. Trinità ; ma con 
vieti pesare sopra a qualche cosa ad un uomo allevalo 
nella scuola de’Platonici. che si accomodava al genio del 
secolo , in vista di rendersi utile alla chiesa. Teneva, 
che la dottrina di Platone non fosse contraria a quella 
di Gesù Cristo, benché nen li fosse conforme in tutto, 
i grammatici ancora per la parte loro li rinfacciarono 
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alcune false etimologie; dicevano, che nonostante fosse 
samaritano, nato di genitori greci, ed educato nelle gre- 
che scuole, non sapeva abbastanza l’ebraico per azzar* 
darsi a dialogizzare, come fece con Trifone, ove fece 
derivare il termine <Sid tanas, che è puro greco, da 
due parole , l’una siriaca , e l’altra ebraica; Satanas, 
inquit, appellalur, nomea cum rebus ipsis quas egit, 
congruens, indeque compositum nactus. Nam, Scita 
Judeorum, et Syrorum voce apostata , et desertor est. 
Nomea autem Nas, unde in/erpetratione etiam serpens 
vocatur, idem est quod Sata haebreorum sermone, ex 
quibus utriusque unum compositum sit nomen Satanas. 

Questo è uno sbaglio , a cui talora furono soggetti 
ì primi scrittori ecclesiastici; ma s. Giustino era al pos* 
sesso di altri eccellenti doni , che cancellavano queste 
minutissime macchie. Ardeva egli d’un amor sì grande, 
e d’un zelo sì ardente per la cristiana religione , che 
la difese col più gran vigore contro tutte quante l’ere* 
sie del suo tempo. I Valentiniani furono da esso trat- 
tati da Ateisti, e da empi, e scrisse diverse opere per 
abbatter l’orgoglio de’nemici di Dio ; ma fra quelle, 
che ci son rimaste, la più celebre si è la grande apo- 
logia , che fu da esso indirizzata all’imperatore Tito 
Antonino a’suoi figlioli, ed al senato. Con questa apo- 
logia conferma la dottrina della chiesa sul mistero 
della SS. Trinità, sull’ Incarnazione del Verbo, Vita eter- 
na, prescienza di Dio, e libero arbitrio con una lunga 
spiegazione della fede, disciplina e costumi de'cristiani. 
La seconda apologia, alla quale manca qualche cosa 
nelle edizioni che abbiamo, non altro contiene se non 
delle querele, e lamenti, per i cattivi trattamenti, che 
» Pagani facevano tutto giorno a’fedeli servi di Gesù 
Cristo. 

Fra molte altre cose fa rilevare, che i Gentili han- 
nosi usurpata dagli Ebrei la materia delle loro favole, 
ed a conto fatto hanno rigirati a lor piacimento gli 
avvenimenti i più notabili dell’antico Testamento. Da 
questa sorgente , da essi del tutto guasta, e corrotta, 
u'è derivala la maggior parte delle cerimonie della lo- 
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ro falsa religione, prrssorhi' trita la loro teolrg a , e 
quanto vanno dipendo di Barro Belierofonte , Krrole, 
Fsrulapio, Perseo ec. Anror Plutarco icritior pre faro, 
si è voluto intrigare in tali materie ed ha preteso, che 
i riti drgli antichi Giudei fossero gli stessi , che dai 
Gentili si praticavano nelle fpste di Barro , ed ima 
buona parte delle loro cerimonie , e de'loro usi erano 
stati loro comunicali dagli Fgizian’: ma s. Giustino fa 
vedere, che le pprsone meglio addonrinate, e più sicu- 
re, che non sono i Gentili . che all’opposto i Pagani 
appresero dalle divine Scritture la massima parte dei 
riti, che formano la loro religione. 

5 X. Altre apologie d'an'ichi Padri a difesa 
delta chieda. 

Da poiché si vide la porta aperta alle allegorie, e 
altri simili scritti a difesa d< Ila religione cristiana, se 
ne videro comparire un numero grande lino a’tempi i’i 
s Agostino . che scrìsse la sua opera eccellente della 
città di Dio affine d’abbattere l’orgoglio e la malizia 
de’Gentili, che mai cessavano di calunniare i cristiani, 
attribuendo loro tutti i mali, da’quali in quel tempo 
era afflitto l’impero romano , dal flagello dell’onnipo- 
tente mano Hi Dio. Taziano eccellente filosofo, e infor- 
malo a fondo della religione pagana , seguitando il 
metodo di a. Giustino, di cui era stato discepolo, com- 
pose un discorso contro i Gentili, mostrando loro. che 
Mosè , ed i Profeti sono autori d’altro merito , e di 
maggior importanza, che tutti quanti gli autori profani 
i più rinomati fra i Pagani. In questo d scorso prende 
la difesa della religion cristiana. e spiegandone i dogmi, 
tratta della natura di Dio del suo Verho, della resur- 
rezione de’corpi , dplla natura, e libertà dell’anima, e 
dei demoni. Per vero dire , in qn»st’onera vi si vede 
più di erudizione, per dir cosi, affastellata senza alma 
ordinp, che un ragionamento ben disteso; lo che ha da- 
to luogo a pensare, non essere stato composto per leg- 
gersi da persone di buon criterio ed attente, ma solo 
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per una pubblica declamazione, ed a degli uditori a ’ 
quali sfuggono molti punti, che non lascerebbero pas- 
sar senza censurarli, se la rapidità della pronunzia non 
l’impedisse il giudicarne con esattezza. 

Ateriagora filosofo Ateniese, presentò a Marco Anto- 
nino una difesa de’crisliani, a’quali i calunniatori aveva- 
no imputali tre delitti enormissimi: l’ateismo, i pasti di 
umana carne, egli incesti, che si praticavano nelle not- 
turne assemblee. Per abbatter la prima calunnia, rico- 
nosce in Dio con termini ben chiari l’unità dell’essen- 
za, e la Trinità delle- persone ; dice che Dio da lui 
adorato, e da tutti i cristiani è eterno invisibile, impas- 
sibile, incomprensibiJe, ed immenso; dichiara, che que- 
sto Dio ha un Figlio, e questo Figlio è il Verbo del- 
Padre, la sua idea, e virtù, che tutto è stato fatto per 
esso; che il Padre, ed il Figlio sono un Dio solo; che 
il Figlio è nei Padre , ed il Padre è nel Figlio per 
l'unione e virtù dello Spirito S^nto- Confessa altresì, 
esservi una moltitudine d’Angeli, che Dio ha distribuiti 
per il suo Verbo, per conservare nell’ordine i cieli, gli 
Elementi, e tutto l’universo; spiega in Gne l’origine, e 
natura degli Angeli, e de’demoni, ed ammette il libero 
arbitrio in tutta la sua estensione. Ed ecco in sostanza 
tutta la teologia d’Atenagora; il restante, che riguarda 
i costumi de’cristiani, che per essere santissmi, limet- 
te al coperto di qualunque maligno sospetto di que- 
gli orribili eccessi, dei quali dai calunniatori venivano 
pubblicamente aggravati’ 

V è altresì un’altra specie d’apologia, ossia difesa del- 
la cristiana religione in tre libri, dati alla luce da Teo. 
filo vescovo d’Antiochia, indirizzati ad un (lotto paga- 
no suo amico , per nome Antiloco. Quivi tratta della 
natura di Dio , e de’suoi attributi , della beatitudine 
eterna , e della resurrezione de’ corpi. Prende egli le 
sue prove da cose sensibili, ed esteriori, piuttosto che 
dal fondo della cristiana teologia; ma scrivendo ad un 
pagauo, pensò meglio d’usare una lal’economia. Pret^n- 
desi, che sia stato il primo degli scrittori ecclesiastici 
a servirsi del termine Trinità, per distinzion delle per- 
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Bone; chiama ! a terza persona col nome di sapienza; 
e secondo il cornuti parlare de’primi secoli della chie* 
sa? dà il nome di generazione a quella progressione) 
con la quale il Verbo di Dio si è manifestato a noi. 
Tra le opere di Clemente Alessandrino vi è una esor- 
tazione a’Gentili, che si approssima alle nostre antiche 
apologie; e contiene due parti. Nella prima fa risaltare 
la vanità, e ridicolezza della religion de'Pagani. e mo- 
stra, che volendo risalire alla sorgente, non é che una 
sciocca invenzione dello spirito umano; che li Dei di 
questa supposta religione non furon che semplici uo- 
mini, ed uomini guasti , e pieni d'ogni sorta di vizi, 
ed è l'ultima cecità adorar delle statue, come se fos- 
sero tante divinità. Nella seconda parte esorta i Gentili 
ad abbandonare le loro superstizioni , e li fa pre- 
mura d’abbracciar la religion vera, ed adorar il solo 
vero Dio , loro dimostrando , che i più saggi filosofi 
del Pagaoesimoco nobbero non esservi altri, che un Dio 
solo, e che ciascheduno trovasi obbligato a seguir Ge- 
sù Cristo per conseguire l’eterna vita, e scansar le pe- 
ne eterne. 



§ XI. Seguita t isiesso soggetto • 

L’apologetico Tertulliano entra nella categoria delle 
apologie, ed altre specie di difesa, delle quali abbiane ' 
fino ad ora favellato. Da quest opera eccellente si ri- 
leva con quanta ingiustizia, e crudeltà i Gentili perse- 
guitassero i cristiani. Pone la santità , e purità della 
religion cristiana in opposizione alle stravaganze , ed 
empietà di quella de’Pagani; e fa trionfare la semplicità 
della fede evangelica, del fasto, ed orgoglio filosofico. 
Essendo Tertulliano giuriseonsulto, ed indirizzandoli 
suo discorso ad un proconsolo, vale a dire, ad un su- 
premo magistrato, comincia il suo discorso dallo sta- 
bilire questa massima del diritto, che non si può com- 
mettere la maggior ingiustizia , ne’ più contraria allo 
spirito delle leggi, quanto il condannar senza conoscere, 
e di punire senza prima sapere se vi sia luogo alla 
condanna. 
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Da un tal principio tira la conseguenza ; dunque i 
Romani sono più ingiusti di tutti gli uomini , da elle 
conno tutte le leggi condannano, e puniscono i cristia- 
ni, senza informarsi, anzi senza neppnr voler investi- 
gare ciò, che sia la cristiana religione. 

Che se Teituliiano nel suo apologetico fa la c< m- 
parsa d’un gran g'urisconsulto, la fa altresì d'un gran 
teologo In una tnirabil maniera prova , che avvi un 
Dio, per un sentimento naturalmente impresso nel eoo* 
re di lutti gli uomini, e per l’autorità da esso diruo’ 
sirata delle da ine Scritture, e per Pantichlà di Mosèil 
primo di tutti gli scrittori, de’qualì si abbia conoscen- 
za, e per l’adempimento di tutte le promesse, e profe • 
zie, seguitando in tutto il metodo di s. Giustino uiar- 
l re, elle si studia d’imitare. 

Dall’unità di Dio passa Tmulliano alla fede di G< sù 
Cristo, che è quella de’crisliani. Mostra egli, che non 
riguardano i cristiani Gesù Cristo come un semplice 
uomo, ma come Dio, che è il Verbo di D'O, nè è al- 
tro che uuo con il Padre, « Voi o filosofi , dice egli 
indirizzandosi a Gentili , convenite che Logos, vale a 
dire, la parola, o la ragione, sembri essere il falbi i- 
catore dell’universo », e ciò asseriscono Quenon, e Cleante. 
Noi' diciamo più assai, cioè che la propria sostanza del 
Veibo, della ragione, della virtù per cui Iddio ha creu- 
• te tutte le cose, è un puro spirito , che Dio ha pro- 
ferito questo Verbo , ed in pioferendo I’ ha generalo. 
Perciò è nominalo Figlio di Dio a motivo dell u- 
nità della sostanza , perchè Dio è spirito Quando il 
st, le manda fuori un raggio di stia luce , la sostanza 
non n’è separata , ma estesa 5 cosi il Verbo è spirito 
d'uni spirito, e Dio di Dio, come una luce illumi- 
nata da altra luce. Cosi se qu°l che procede da Dio 
è Dio , e Figlio di Dìo , e i due non son che uno , 
uno spirito procede dallo spirito , e un Dio da Dio ; 
saranno distinti in proprietà non in numeroj in ordine, 
non in natura; è sortito dal suo principio, e non se n’è 
separato. 

Questa spiegazione di Tertulliano è tanto piu inte- 
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ressaote in quanto che fa veder chiaro contro 1’ opi- 
nione di certi dommalisli ostinali, che la dottrina dei 
Padri de’ primi secoli, è mollo lontana da quella dei 
Platonici, che non ne avevano che un'idea assai grossola- 
na, ed imperfetta. Imperciocché ignoravano, che questo 
Verbo fu il Figlio di Dio d’unistessa sostanza, che il 
Padre , ed egli stesso Dio; non sapevano, che questa 
ragion di Dio scese in una Vergine, che si fece carne 
nel suo seno , che nacque uomo unito a Dio, e che 
questa carne sostenuta dallo spirito si ontriva, parlava, 
insegnava , operava ; e questo appunto è quel Gesù 
Cristo perseguitato e crocifìsso dai Giudei ; morto , 
seppellito, risuscitato, salito al cielo, ove siede glorioso 
alla destra del Padre. I due libri alle nazioni del me- 
desimo Tertulliano, trattano presso a poco del mede- 
simo soggetto ; vi riporta più cose inserite nel suo 
apologetico, ma spiegate meglio, e con più d’ordine a 
di riflessione. 

L’Ottavio dì Minuzio Felice celebre orator romano, 
è un pezzo di pura eloquenza, e di studio , che non 
fu composta a nome della chiesa cattolica, e per suo 
ordine. E opera di un particolare che scrisse per suo 
genio , e s’occupò più ad esporre il ridicolo della re- 
ligion pagana, che a provare i fondamenti della nostra. 
Non sembra, che fosse molto istruito de’ncstri miste- 
ri , perchè non si azzarda a darne la spiegazione ; a 
qualora li ti presenti l’occasione di parlar dell’ Incar- 
nazione, de’paiimenli, e morte di Gesù Cristo, si ri* 
stringe a tener lontani i bassi pensieri de’Pagani, che 
s’immaginavano, che noi adorassimo un semplice uomo, 
e la figura della croce in se stessa , come istru mento 
di supplizio. 

§ XII. Segue l'istesso soggetto. 

Non si può dir l’istesso del libro d'Origene contro 
Celso , famoso epicureo ; questa è un’ opera piena di 
dottrina e di solidi ragionamenti. Origene risponde da 
uomo di gran lesta , istruito a fondo de’ nostri santi 
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misteri, alle obiezioni 1 p più sottili e le più ingegnose 
di quanti Pagani hanno giammai osato di altacar la 
rehg : on cristiana. Con grande abiliti) scioglie tutte le 
difficoltà, che propone con estrema malizia questo po- 
tente avversario , e stritola tutti gii artifizi della sua 
dialettica, d’un» maniera sorprendente. La religione, egli 
dice, prova i suoi principii con una specie di dimo- 
strazione tutta particolare di lei, ed è di un carattere 
tutto divino, che non permette di metterla a confronto 
con quella , che somministra la dialettica dei Greci. 
Questa dimostrazione vien delta da s, Paolo nella sua 
primo a’ Corinti, dimostrazion di spirito, e dimostra- 
zione di potenza dello spirito; di spirito per le pro- 
fezie , in specie di quelle, che riguardano la persona 
di Gesù Cristo; della potenza di spirito, a motivo dei 
stupendi miracoli, che sono stati operati in conferma 
di questa dottrina. 

In altro luogo soggiunge , che la nostra società è 
totalmente stabilita sulla ragione, o per dir meglio sulla 
virtù e sulla divina potenza, ed è Dio stesso , che ne 
gettò le fondamenta mediante la speranza, che i suoi 
Profeti dettero agli uomini del Messia, che doveva ve- 
nire a salvarli. Celso era cotanto persuaso, che Gesù 
Cristo non fosse Dio , che non lo nominava Figlio di 
Dio, se non all’uso di greco, dando al mondo un tal 
nome ; onde Origene per atterrar questo gravissimo 
errore, adopra delle convincentissime prove a dimostra- 
re la Divinità di Gesù Cristo, i suoi miracoli, la sua 
resurrezione , la verità ed eccellenza di sua dottrina. 
Parlando dell’ Incarnazione inculco la massima di non 
separare il Figlio di Dio da Gesù Cristo, da poiché in 
questo mistero 1’ anima ed il corpo di Gesù Cristo , 
sono perfettamente un solo col Verbo di Dio. 11 cor- 
po di Gesù Cristo, segue a dire, è il vero tempio del 
Verbo di Dio, della verità, e della sapienza; è utile al 
genere umano di ricever Gasù Cristo come Dio, Figlio 
di Dio , venuto con un’anima, e un corpo umano [ 
nostri calunniatori sappiano , che quegli, che noi cre- 
diamo essere io principio Dio e Figlio di Dio, è l’ i- 
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Stesso, che la medesima ragione, e la venti» medesima; 
e noi crediamo , che il suo corpo morlale , e la sua 
anima umana sono in lui si pe» feiiamtnle uuiii , 
che partecipano alla diviuità. Se Celso ridea , che il 
Verbo di Dio immortale siasi cangialo con aver preso 
Un corpo, e un anima umana, impari una volia che il 
Verbo restando sempre Verbo ueila sua sosunza, uten- 
te soffre di quel che soffrono l'anima e il corpo. 

Fassa quindi a notare l'infinita differenza, die passa 
tra il Verbo, e le creature, in questi termini.* a niuno 
può arrivare a conoscer perfettamente quegli , clic è 
increato, e primogenito di tutte le nature creale, fuo* 
ri che il Padre, che lo ha generato; e niuno può co<» 
noscere il Padre, fuori che il suo Verbo animato, la sua 
sapienza, la sua verità ». Distingue in seguito questa 
proposizione: « Iddio è iiicuuipieusibile alla ragione se 
parlasi della ragione che è in noi, i accorda: la nega poi.se 
parlasi della ragione, cioè del Verbo, « he esiste fin dal 
principio, e che è Dio ». Celso oppone a cristiani che 
a torto rinfacciano a’Pugaoi di adorar più Dei, quan- 
do aneli essi adorano un supremo Dio, ed ancor Ge- 
sù Cristo } al che Origene risponde con le parole di 
Gesù Cristo: c» il Padre ed io siamo un solo : il Pa- 
dre è in me ed io in lui », e siccome da questo passo 
potrebbe dedurne Punirà di persona , soggiuge: « noi 
adoriamo un solo Dio il Padre, ed il Figliolo ». 

S. Cipriano ne’ primi anni di sua conversione com- 
pose un piccolo trattalo della vanità degli idoli , che 
non è altro, se non un compendio dell apologetico di 
Tertulliano , e del dialogo di Mmuzio Felice. Prova 
egli giusta il metodo di questi autori, che le divinità 
de Pagaui non son veri Dei; che non avvi, che un Dio 
solo, e Gesù Cristo è il Verbo di Dio inviato dal suo 
Padre per la salute del genere umano ; che è la po- 
tenza di Dio, la sua ragione, la sua sapienza, e la sua 
gloria, che scese nel seno d’una Vergine , per vestirsi 
di carne per opera delio Spirilo Santo- 

Aruobio, convertito di fresco dal paganesimo, intra- 
prese tosto ia difesa della religiou crialiaaa. Si di- 
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chiara egli di essere obbligato a scrìvere i suoi libri 
contro i Gentili, per caparra di sua fede presso i Ve- 
scovi, che dubitavano della sincerità di sua conversio- 
ne. Non essendo ancor battezzalo allorché prese in mano 
la penna, pare da’suoi discorsi si possa giudicare, non 
cssereallora troppo bene istruito della nostra dottrina, 
e de’noslri misteri. 

Lattanzio che Gno dalla sua giovinezza aveva abbrac- 
ciala la fede di Gesù Cristo , e faceva professiooe di 
eloquenza ad imitazione d Arnobio, di cui era stato di- 
scepolo, compose sette libri d’istituzioni con una mi- 
rabile eleganza, e purità di lingua, per servir di difesa 
alla nostra religione , come pure di risposta a tutti 
quei che Gno al suo tempo 1’ avevano attaccata. Par- 
la di Dio d’una maniera sublime, e spiega con molta 
esattezza il dogma della divinità del Verbo, e del miste- 
ro dell’incarnazione, sebbene non penetri mollo a fondo 
nelle materie, trattando della dottrina della chiesa più 
da oratore e Glosofo, che da profondo teologo. Questo è 
stato il motivo per cui d’ ordinario non è annoveralo 
fra i dottori della chiesa, nonostante la sua cognizione 
degli scrittori ecclesiastici, ed in particolare di Tertul 
liauo , le di cui opere di continuo leggeva. Sovente 
ne’suoi scritti si tira fuori dalle difficoltà; e parlando 
della creazione del mondo , e del dì del Giudizio, vi 
mescola delle favole , oppure delle cose dubbie , non 
appoggiate alle divine Scritture, nè alla tradizione. 

A questi due ultimi apologisti vissuti Gno al quarto 
secolo ne aggiungeremo un altro, che ha Gerito poco 
dopo di loro; questo e Giulio Finnico Materno, di cui 
abbiamo un trattato delle religioni profane, scritto con 
molto spirito, eloquenza, ed erudizione. Questo auto- 
re ha pensiero singoi ire riguardante la religione degli 
Egiziani. Suppone, che quella abbia avuta la sua ori* 
gine da Giuseppe , e che il loro Dio Serapide fosse 
1 istesso Giuseppe, ed appunto si fosse dato il suddet- 
to nome di Serapide , perchè Giuseppe era Gglio di 
Sara. Un moderno scrittore dice, che questa ragione è 
troppo debole, e l’opinione di Finnico moJeruo non 
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ha alcun solido fondamento. Si potrebbe peraltro dire 
che la religione di questi popoli debbasi considerare 
in due diversi tempi, e sotto diversi aspetti: nei suoi 
principii era del certo un politeismo grossolano, e bru* 
tale; ma dopo molti anni, avendo un commercio con* 
tinuo cogli Ebrei, i loro sacerdoti dessero un sistema 
meno ributtante alla loro teologia , con appropriarvi 
molte pratiche degli antichi Patriarchi, col qual mez- 
zo venissero a comporre una religione del lutto nuova, 
e più spirituale, e più speciosa della prima; cosi quan- 
do Finnico Materno riferisce la religione degli Egizia- 
ni a’tempi di Giuseppe, non pretende già, che comin- 
ciasse sì tardi, lo che sarebbe falso; solo vuol dire, che 
allorquando Giuseppe introdusse in Egitto le tradizio- 
ni de Patriarchi , si fece un cangiamento considerabile 
nella religione degli Egiziani, ma poi facendo un cat- 
tivo uso della dottrina .degli Ebrei , ritornarono alle 
antiche favole, ed a quanto vi era di più maraviglioso 
nelle loro false tradizioni. 

§ XIII, Riflessioni sulle apologie degli antichi 
Padri della chiesa. 

Per meglio intendere gli scritti de'nostri antichi apo- 
logisti, a quanto abbiam detto (ino ad ora, aggiunge- 
remo in primo luogo, che nella maggior parte di essi 
comparisce più d’eloquenza ed erudizion secolare, che 
d un forte ragionamento, e profonda teologia, da poi- 
ché avendo da far con Pagani tutti gonfi della loro 
scienza tutta profana , e non avendo se non del di- 
sprezzo per le divine Scritture, furon costretti a pre- 
valersi delle lor proprie armi per combattere con ot- 
timo successo. In secondo luogo si osserva, che alcuni 
de’nostri apologisti, essendo passati dal paganesimo alla 
religione cristiana , intrapresero a scrivere in teologia 
prima d’ esserne perfettamente istruiti ; onde non ne 
poteron parlare se non superficialmente , e talora con 
determini si poco esatti, che avrebbero potuto guida- 
re Jall’errore le persone poco circospette. 

Teolog. Poi. //. 3 
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51 rileva in terzo luogo, che i nostri apologisti per 
esser platonici trattarono la nostra teologia giusta 1 ’i* 
dea delle loro scuole, ond’è che ne’ loro scritti si tro- 
vano de’pensieri puramente filosofici, che non sempre 
ben s’ accordano con la semplicità della dottrina cri- 
stiana. Ma è giusto il confessare, che di qualche ter- 
mine, o di qualche pensiero, di cui si son servili, han- 
no avuta la cura di distinguer bene con delle spiega- 
zioni ben chiare la nostra dottrina da quella de Pla- 
tonici , allorché specialmente si tratta del Verbo di 
Dio, che è un punto delicatissimo, da che le loro idee 
sembrano confondersi con le idee metafisiche di questi 
filosofi, che molti si appressano ali’arianismo , secondo 
il giudizio di vari critici. Oltre di che deve sapersi 
che i nostri apologisti non si sarebbero cosi facilmente 
accordali con la filosofia di Platone , se non fossero 
stati in questa persuasione, che Iddio avesse rivelato 
a questi filosofi quanto in essi trovavasi di buono , e 
di più che i Platonici avessero approGtlato della let- 
tura de’libri de’Giudei. Platone , dice Origene, ha in- 
serito nel suo Fedro delie cose imparate da’ Giudei. 
Sembra andar dietro ad Isaia e prender vari pezzi dalla 
Scrittura, e può credersi , che questo Glosofo stando 
in Egitto, avesse presa qualche tintura degli insegna- 
menti dei Giudei. E dalla Giudea altresì Pittagora 
trasse quella filosofia, che trasportò nella Grecia, come 
lo assicura Ermippo nel suo primo libro de’legislatori; 
ed il Glosofo Numenio , che meglio di ogni altro ha 
dilucidale le difficoltà della filosofia , cita bene spesso 
de' passi di Mosè, e de'Profeti. Onde è che su tal fon- 
damento i nostri apologisti rapportano I’ orìgine delle 
religioni profane all abuso , che bau fallo gli uomini 
della religione del vero Dio. 

Riguardo poi al metodo tenuto da essi per la difesa 
di questa religione si è di piantar ppr fondamento 
della loro dottrina l’unità di Dio, affine d’atterrare la 
pluralità de’falsi Dei, e far loro vedere il ridicolo di 
questa pluralità stravagante, e bizzarra. Si osserva in 
linfe, che i nostri apologisti non hanno osservato un 
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esatto silenzio intorno a varie cose, che non dovevano 
mettersi in pubblico qualora non fosse una necessità 
di ribatter la calunnia , e non rendersi colpevoli dei 
delitti, cbe commettevano contro di loro per ignoran- 
za. Parlano de’inisteri della Trinità, e dell’Incarnazione 
tanto quanto basta per difendere la religion cristiana; 
ma poi trattano con più chiarezza, ed estensione della 
natività temporale di Gesù Cristo , de’ suoi precetti , 
della sua saggia condotta, della sua passione , morte , 
sepoltura, resurrezione, ascensione, e sua gloria. In* tal 
guisa trattan pure degli angeli, buoni e cattivi; lo che 
era di troppa importanza in quei tempi d'errore e di 
oscurità. Non trascuravano di ragionare della resurre- 
zione de’ morti , dogma di lungo e difficile esame , e 
che richiede una mente illuminala, ed una scienza con- 
sumata per potere provare, che non si propone nieo* 
te, che non sia sublime, niente che non sia degno di 
Dio , e per far vedere con l’Apostolo Paolo nella se- 
conda a’Corinti, che vi è in noi una virtù di semenza 
nel tabernacolo dell’ anima. 

Questa massima di nostra fede gli impegnò a ragio- 
nare sull’immortalità dell’anima, del giudizio univer- 
sale , e della vita eterna ; e tanto più vi si sentirono 
obbligati, in quanto che i Platonici ne avevano parlato; 
onde bisognava correggere da per lutto gli errori in 
cui eran caduti, per aver delle idee mollo imperfette 
della nostra santa religione. A queste verità aggiunse- 
ro i nostri apologisti le massime le più belle della mo- 
rale cristiana, che sono un’ esalta pittura de’ costumi, 
de’ cristiani e della disciplina della primitiva chiesa , 
che non bisogna andarne in traccia altrove per esser- 
ne perfettamente istruiti, 

5 XIV. Scritti degli antichi Padri contro i Giudei. 

Non è solamente contro i Pagani, ma ancor conti o 
i Giudei , che gli antichi Padri prendessero la difesa 
della religione da essi investila, e combattuta ; lo che 
non giovò poco in quei principi! a'progressi della leo* 
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logia, e schiarimento della verità. Quanto più combat- 
tevano, e più s’avanzavano, i pastori zelanti non «lessa- 
vano d’aver ricorso all’orazione, ed alla meditazione 
delle divine Scritture, dalle quali ricevevano ogni gior- 
no lumi abbondanti per far de' maravigliosi progressi. 
S. Giustino martire si celebre per le sue apologie 
scrisse un dialogo contro 1’ ebreo Trifone , o per dir 
meglio contro tutti i Giudei, sotto il nome, e la per- 
sona di Trifone da esso adottata ne’suoi colloqui. Sap- 
piamo lutti , che i Giudei ostinati , e incirconcisi di 
cuore non cessan mai di negare la divinità di Gesù 
Cristo, e la sua missione, pretendendo che non sìa nè 
Dio nè il Messìa promesso tante volte dopo si lungo 
tempo da’Profeti. S. Giustino lor fa vedere primiera- 
mente , che Gesù Cristo era Dio prima di lutti i se- 
coli, e si fece uomo nel tempo. In principio, dic’egli, 
e prima di tutte le creature, Dio generò di se stesso 
una virtù ragionevole, che lo Spirito Santo nelle divine 
Scritture chiama gloria del Signore, qualche volta Fi- 
glio, sapienza, angelo, Dio, Verbo e Signore. Questa 
virtù è una virtù permanente , e distinta non solo di 
nome, come il raggio dal sole, ma distinta di numero, 
nonostante non sia divisa , nè cangiata la sostanza dei 
Padre. 

In secondo luogo s. Giustino fa lor vedere che que- 
sta virtù è quella che s’ è incarnata per redimere gli 
uomini, e che questa è quel Gesù Cristo, e quel Mes- 
sia , che essi non vollero riconoscere , e che da’ loro 
Padri con tanta ansietà era stato atteso , e desiderato 
di vederlo. Li mette alle strette con l’autorità de’Pro- 
feti, e distingue due venute del Messia, l’una, allorché 
comparve mortale , senza gloria , e soggetto alle no- 
stre infermità; l’altra quando comparirà immortale , e 
glorioso assiso sopra le nubi per giudicare i vivi e i 
morti j con che fa sentir loro , che il Messia da essi 
atte30 , già venne, e non tornerà se non quando verrà 
per giudicarli e punire la loro cecità, ed ostinazione. 

Tertulliano in sul cominciare del terzo secolo scrisse 
contro i Giudei in occasione d’una disputa fra un cri- 
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stiano , e un giudeo proselito , fatta alla presenza di 
molli testimoni dell’ una e l'altra religione. Frova egli, 
che la legge di Mosè , le cerimonie , e i sacrifizi non 
furon stabiliti se non per un certo dato tempo, vale a 
dire , che dovevano sol durare fino alla venuta del 
Messia ; che questo Messia promesso da’ Profeti , ed 
aspettato da’ Giudei , è già venuto , e questi è Gesù 
Cristo , quegli stesso , che i Giudei non vogliono ri- 
conoscere, perchè confondono le sue due venute, l’uria, 
in uno stato abietto , e dispregevole , 1’ altra in com- 
parsa di trionfante e glorioso. 

Neil’ istesso secolo abbiamo le testimonianze di s. 
Cipriano contro i Giudei ; queste non sono altro che 
una raccolta di passi della sacra Scrittura sopra diver- 
se materie; è divisa in tre libri; i primi due riguardano 
i Giudei, ed il terzo ragiona della disciplina, e regola dei 
costumi de fedeli cristiani. Nel primo libro riporta s. Ci- 

{ triano quei testi sacri, cbe dimostrano con chiarezza, cho 
a legge degli Ebrei non era fatta per durar sempre, che 
doveva essere abrogata, che i Giudei sarebbero stati ri- 
gettati, che G. Cr. avrebbe ristabilito un nuovo tempio, 
de nuovi sagrifir.i, un sacerdozio novello, ed una nuo- 
va chiesa; che i Gentili si convertiranno, e crederanno 
in lui e succederanno a quei diritti, che spettavano ai 
Giudei ingrati , ed ostinati. 11 secondo libro è come 
una catena di testi della Scrittura sacra in prova del 
mistero dell’ Incarnazione. L’ autore dimostra , che il 
promesso Messia è veramente venuto , ed ha compito 
in terra quanto era stato predetto da’Profeti che que- 
sto Messia è Gesù Cristo, Dio Figlio di Dio, ed ap- 
plica a lui tutti i passi dell’ antico, e del nuovo Te- 
stamento, che non si possono adattare che al vero Dio, 
al Dio d’Isdraele, Dio supremo, unico, ed onnipotente. 
S. Cipriano vi aggiunge quei lesti de’Profeti, che pro- 
nunziano dover Cristo nascere in Bettelemme; che la sua 
prima venuta esser doveva senza veruna pompa, che 
sarebbe stalo perseguitalo da’ Giudei, e fatto morire , 
su d’ una croce, che sarebbe resuscitato il terzo gior- 

3 * 
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no, ed alla fine de’secoli verrà con tutta la sua potea- 
za, e maestà a giudicare i vivi e i morti. 

I 

§ XV. Gli antichi Padri si son 
serviti specialmente delle Scritture sante per 
convincere i Giudei. 

Come che gli antichi Padri si servirono della filo* 
sofia , e delle lettere umane per confutare i Pagani , 
cosi per rispondere a’ Giudei e convincerli d’ errore e 
di calunnia, adoprarono la testimonianza de’Sacri libri 
dell’antico Testamento. S. Giustino allega contro Tri- 
fone i salmi a3 , 44 > 4^ > e 9^> quali sono diretti a 
provare la divinità di Gesù Cristo; gli fa vedere i di- 
versi stati del Messia nelle sue due venute , che tro- 
vansi descritte nella profezia di Daniele; nel salmo log, 
che non può in verun modo adattarsi al re Ezechia , 
come vorrebbero i Giudei; e nel salmo 71, che non può 
intendersi di Salomone , dacché questo principe non 
ebbe 1’ impero di tutto il mondo, e s’imbrattò d’ ido- 
latrie. Non è contento s. Giustino di citare i passi i 
più formali del sacro testo, ne spiega altresì le figure 
secondo la regola dell’Apostolo, e dimostra, che nel 
senso preso in mira dallo Spirito Santo van tutte a 
terminare nel Divin Redentore. 

Ancor Tertulliano attaccando i Giudei si prevale dei 
Profeti, che predissero il tempo della nascita, e morte 
di Gesù Cristo, e promessero un sagrifizio, che si of- 
frirà da per tutto il mondo. . ' . 

Finalmente persuaso s. Cipriano, che la sola Scrit- 
tura basti per chiuder la bocca agli Ebrei, non fa al- 
tro , che rimetterli davanti agli occhi la legge , e i 
Profeti , verso i quali non possono mancare alla de- 
bita sommissione, e deferenza senza violare le loro 
proprie massime. Ogni altro metodo sarebbe stato inu- 
tile, e sarebhonsi chiuse le orecchie, se avessero udito 
allegarsi degli autori profani, che ben lontani dall’ ac- 
cettarli per arbitri, non gli avrebbero riguardali , che 
come geme detestabile, e tanti ciechi privi della luce 
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divina. I Gemili avevano letto i libri di Mosè, e dei 
Profeti; ma i Giudei scansavano di leggere i poeti, ed 
i filosofi greci , che contenevano tutta la dottrina del 
paganesimo ; essi non avevano , che uu libro solo , e 
con 1’ autorità di questo solo libro bisoguava ccm* 
batterli. 

$ XVI. Scrini degli antichi Padri contro gli eretici. 

Non ci resta altro degli scritti de’Padri antichi con- 
tro gli eretici, che i libri di s. Ireneo, il trattato delle 
prescrizioni di Tertulliano , lo scorpiaco del medesi- 
mo, e i libri contro Marcione, Prassea, Ermogene, e 
i Valentiniani. L’ opera di s. Ireneo contro l’eresie , 
negli Antichi manoscritti viene intitolata ora « confutazio- 
ne della falsa scienza degli Gnostici », talvolta « giu- 
dizio , e confutazione della falsa dottrina » , oppure 
cc contro l’eresie » talvolta, « trattato contro i Valen- 
tiniani ». S. Ireneo in una della sue prefazioni ci fa 
credere, che il primo de’litoli sia il solo vero, poten- 
do esser gii altri un’invenzione de’copisli, che ne’loro 
esemplari non trovando alcun titolo, come si può pre- 
sumere , ne apposero uno secondo il lor piacimento ; 
nondimeno secondo il disegno di s. Ireneo , qual era 
di confutare i Valentiniani, confutò in tal congiuntura 
gli altri eretici compresi sotto il termine generale di 
Gnostici, o illuminati; ad eccezione degli Ebioniti che 
avevano altri principii. 

Tutto il corpo di questa grand’ opera è diviso io 
cinque libri, il primo de’quali contiene una esposizio- 
ne assai estesa della dottrina de'Valentiniani, che prin- 
cipalmente aveva presi di mira. Gli oppone la fede di 
tutte le chiese del mondo , e termina questo discorso 
con la numerazione di tutti gli eretici più celebri dopo 
Simon Mago, fino a Taziano. Passa quindi s. Ireneo 
al secondo libro e comincia a combattere i Valentinia- 
ni con i loro stessi principii; e siccome si abusavano 
delle parole del Vangelo , che spiegavano secondo la 
loro fantasia, assegna delle regole sicure per bene in-* 
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terpetrare ed intendere le divine Scritture. Venendo al 
terzo libro, è questi tutto impiegato a provar !a dot- 
trina della chiesa cattolica con l’autorità della Scrittu- 
ra, e della tradizione. Scuopre l’autore l’artifizio degli 
eretici , che messi alle strette con lesti positivi della 
Scrittura fan ricorso alla tradizione ; e pulsali poi da 
prove certe della tradizione , di nuovo ritornano alia 
Scrittura , pretendendo mostrare, che gli Apostoli ab- 
biano fatto un miscuglio mostruoso di giudaismo e 
cristianesimo, e stravisata , o corrotta la dottrina sana 
per accomodarli al gusto de’loro seguaci. 

Nel quarto libro s. Ireneo risponde alle obiezioni 
degli eretici, in specie a quelle, che sembrano in ap- 
parenza aver un qualche fondamento nella divina Scrit- 
tura; e rende ragione del motivo, per cui la s. chiesa 
condanni i Pagani, i Giudei, gli eretici e gli scisma* 
tici. Finalmente nell’ ultimo libro tratta della caduta 
del primo uomo, della redenzione dell’ uman genere , 
della resurrezion della carne, del giudizio universale , 
dell’anticristo e dello stato delle anime dopo la morte. 
In tutte queste materie s. Ireneo mostra di avere una 
erudizione molto estesa, una profonda cognizione della 
nostra teologia e di essere a portata di parecchie cose, 
che gli Apostoli avevano insegnate di lor propria boc- 
ca a’ioro discepoli. 

Tertulliano nel seguente sècolo scrisse il suo libro 
delle prescrizioni, sopra i fondamenti gettali da s I- 
reneo. Da abilissimo controversista, che gli eretici non 
devonsi ammetter a disputar sulla Scrittura , e prima 
di venire alle mani con essi , fa d’ uopo sapere a chi 
appartenga il possesso legittimo, ed ereditario di que- 
sta Scrittura, lo che l’impegna a richiedere, chi sieno 
quelli, a'quali appartiene la fede ; da chi, per mezzo 
di chi, quando, ed a chi sia venuta la dottrina che 
forma i cristiani, eli distingue dagli eretici. (I trattato 
contro Marcione è un vero tesoro dell’antica teologia; 
Tertulliano lo compose dopo la sua caduta rfel Mon- 
tanismo, avendo Dio permesso, che questo grand’uomo 
sedotto, rendesse testimonianza alla verità, nel tempo 
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stesso che se n’era allontanato, per andar dietro a delle 
follie , e vaneggiamenti indegni di lui. Ma siccome gli 
eretici i più infatuali non sono eretici su tutti i pun- 
ti , cosi Tertulliano , lenendosi ancor fermo su qual- 
cuno de’nostri principii, dimostra, che il Dio creator 
dell'universo, adoralo da’Giudei, è il solo vero Dio, e 
all’opposto quel Dio, che s’immagina Marcione, non è, 
nè può essere, nè mai sarà il vero Dio. Fissato que- 
sto punto , risponde alle difficoltà fatte nascere dai 
Marcioniti sopra la condotta tenuta da Dio con gli uo- 
mini nell'antico Testamento. 

L’ istesso Tertulliano, che aveva sostenuta l’unità di 
Dio, e la divinità di Gesù Cristo contro Marcione, di- 
fese eziandio la Trinità delle persone contro Prassea. 
Questo eretico, che non riconosceva, che una sola per- 
sona in Dio, nè distingueva il Padre dal Figlio, inse- 
gnava, che il Padre fosse nato da Maria Vergine, che 
fosse il Cristo, che aveva patito per noi. 

Il nostro autore impiega qui il termine di Trinità, 
osato dalla chiesa fino dal tempo di Teofilo d’ Antio- 
chia, come l’abbiamo già osservato. In Dio, dice egli, 
v’è unità di sostanza , e questa unità produce di se 
medesima la Trinità delle persone; e ben lungi dall’es- 
sere distrutta per questa Trinità, per essa appunto vie- 
ne ad esser conservata. Prassea , e i suoi seguaci af- 
fettavano nella loro teologia, per imposturare al popo- 
lo, di dare il titolo di Alonai chi a per farli credere ; 
che non altro difendevano.se non l’unità di Dio; Tertul- 
liano prova, chela distinzione delle persone in Dio, non è 
nteule contraria alla sua monarchia vale a dire , alla 
sua unità. Il Figlio, segue a dire, non è stato mai se- 
parato dal Padre nè da esso disferenziato , secondo 
quel che insegna egli stesso di sua propria bocca, « mio 
Padre, ed io siamo una medesima cosa »; perchè Dio 

Ì »roduce il suo Verbo , come la radice il suo fusto , 
a sorgente il fiume; e come la radice non è per nien- 
te separata dal fusto, nè il fiume dalla sua sorgente , 
nè il raggio dal sole, cosi il Verbo non è per niente 
separalo da Dio ; cosi seguitando queste similitudini , 
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non dubitò punto di nominarli due , Dio , e il ino 
Verbo, il Padre, ed il suo Figlio, come il fruito è della 
radice, e del fusto, 

Ermogene mosso da un pensar meramente filosofico, 
insegnava essere stata la materia eterna, e non l’avere 
creata Iddio nel produrre il mondo, ma bensì sen’era 
servito per formarlo. Risponde Tertulliano, che facen- 
do eterna la materia, viene a farla eguale a Dio, e per 
conseguenza Iddio non sarebbe più il solo Ente Supre- 
mo, non sarebbe onnipotente , da poiché non sarebbe 
il padrone della materia. Oltre di che , se la mate- 
ria è cattiva , ed eterna , il male sarà immutabile, e 
necessario; che se è soggetta a cangiarsi, non sarà più 
eterna, e Dio sarà autor del male, perchè l’avrà fatto, 
o sofferto di sua propria volontà, lo che è un assurdo. 

11 trattato contro i Valenliniani è un continuo dileg- 
giamento delle stravaganze di questi eretici , che me- 
ritano piuttosto d'esser trattali con disprezzo, che di 
esser confutati nelle forme e come fossero conlraditto- 
ri di somma importanza. S. Ambrogio , molto tempo 
dopo di Tertulliano dichiarò, che questa sorte di gente 
era piuttosto pagana, che eretica, perchè riconoscevano 
fino a trenta diverse divinità, laddove i Pagani per or- 
dinario non ne coniavano se non dodici- Infatti credono, 
che i loro Eoni, e i loro Sigigi, vale a dire, l’idee, e 
gli attributi di Dio, sieno tanti Dei ; così che interro- 
gati da’Giudei, se vi fossero più Dei , rispoudevan di 
sì, intendendo non li Dii de’Pagani , ma gli Eoni, e 
l’idee divine ; e con questo equivoco si liravan fuori 
d'impegno coi tribunali, a’quali venivano condotti per 
motivo di fede. 

Lo Scorpiaco di Tertulliano è un preservativo da es- 
so somministrato contro il veleno de’Gnostici , contro 
de’quali prende a difendere l’eccellenza , e santità del 
martirio. Chiama gli Gnostici tanti scorpioni, secondo 
l’idea generale, che ci danno degli eretici le divine Scrit- 
ture, che per ordinario si assomiglia all’aspide, ed al basi- 
lisco, ed altre bestie velenose, come è stato praticato di- 
poi dalla maggior parte de’Padri della chiesa. 
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§ XVII. (rii antichi Padri 
unirono alla Scrittura santa la tradizione , per 
confutar gli eretici. 

I Padri de’ primi secoli della chiesa , che avevano 
confutali gli Ebrei con la Scrittura santa, come fu det- 
to , si trovarono obbligali d'unire alla a. Scrittura le 
tradizioni per combattere con queste due autorità gli 
eretici, affidati a delle false tradizioni . e cosi sostene- 
vano i loro pregiudizi con delle spiegazioni allegoriche, 
e tutte Platoniche, che stravolgevano il senso genuino 
del sacro testo. Era massima innegabile di questi dot- 
tori, che non si dovesse abbracciare per vera e since- 
ra dottrina, se non quella , che ci fu tramandata dagli 
Apostoli , ed approvata da quelle chiese , che erano 
stale fondate da medesimi , e I avevano istruite di 
viva voce , o per scritto. E come che pretendono gli 
eretici, che gli Apostoli non avessero saputa ogni co- 
sa, nè insegnato tutto ciò, che sapevano , i Padri mo- 
slraron loro, che gli Apostoli non ignorarono alcuna di 
queHe cose, che riguardano la scienza della salute, nè 
aver tenuto celato a'suoi discepoli quanto dovevano sa- 
pere; e che la loro dottrina non era stala in un mini- 
mo che alterata dalle chiese , che n’erano le deposita- 
rie, da poiché si trova dappertutto una perfettissima 
uniformità. 

Gli stessi Padri ben conobbero, che per autorizzare 
i dogmi, in difetto della Scrittura, basti la tradizione; 
perchè a dir giusta il vero principio della cristiana re- 
ligione, è la tradizione, che gli Apostoli ricevettero da 
Gesù Cristo, che la insegnarono pubblicamente; ed an- 
co la Scrittura medesima del nuovo Testamento fa par- 
te di questa tradizione, sparsa in tutte le chiese dell’u- 
niverso. E quando anco gli Apostoli non ci avessero 
lasciato niente di quanto hanno scritto, saremmo sem- 
pre ben assicurali, avendo le tradizioni che essi affidarono 
alle chiese, dappoiché ci sono delle nazioni barbare , 
ch« hanno credulo iu Gesù Cristo, e gli sono rimaste 
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fedeli senza il soccorso delle divine Scritture , avendo 
impresse nel suo cuore la dottrina della salute,*! I im- 
pegno d’osservar fedelmente, e con esattezza .e antiche 

tradizioni. # , , 

Con tutto questo non pretesero i Padri, chedebbasi 
trascurare la sacra Scrittura , ma sostennero non do- 
versi intendere, nè interpetrare, se non giusta il senso 
della tradizione della chiesa cattolica, e che ella non 
ha bisogno d’essere illuminata dalla filosofia di Pili** 
gora, o di Platone , come pretendevano gli eretici di 
quei tempi. E siccome questi eretici avevano per co- 
stume di lasciarsi abbacinare da giuochi di spirito dei 
Pittagorici e Platonici, si abusavano delle figure, e del- 
le parabole del Vangelo, i Padri per troncare il corso 
a questo disordine, fissarono per regola di appigliarsi 
a quel che é chiaro nella Scrittura santa , e servirsi 
de’lesti chiari per ispiegare i più oscuri; di aver un gran 
rispetto per que’passi,che sembrano impenetrabili, persua- 
dendosi che lultociò, che sta scritto in questi libri ha in se 
delle forti ragioni, e molto profonde, che non è permesso di 
esser discusse dagli uomini; e che in fine non bisogna 
formar le regole della fede sopra de numeri, ma spie- 
gare i numeri giusta le regole della fede, e porre de li- 
miti alla sottigliezza e curiosità dello spirito. 

Si rileva da tutto questo, che gli antichi Padri spie- 
gavano la Scrittura non per rapporto alla filosofia , o 
alle immaginazioni umane, ma avevan sempre in mira 
la dottrina , e tradizion della chiesa. Nelle cose pura- 
mente dommatiche andavano in traccia del senso pro- 



prio, e letterale della Scrittura, ed in que’passi soltanto, 
ove la lettera non sembrava intelligibile, allora ricor- 
revano al senso mistico, ed allegorico. Volevano altresì 
che queste allegorie fossero fondate su qualche passo 
espresso della Scrittura , o che avessero per autore i 
primi discepoli degli Apostoli , che potevano avere 
appreso da Gesù Cristo medesimo questi sensi straor- 
dinari. In una parola, volevano che in qualunque modo 
si spiegasse un testo sacro , sempre si ricorresse alla 
regola della fede , quale seguitata nou v’ era pericolo 
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d'allontanarsi dalla verità ; e per non dar luogo alla 
curiosità , e a delle ricerche inutili , non mai stende- 
vano il senso della Scrittura al di là delle verità, rico* 
nosciute per tali da tutta la chiesa; e neppure preveni- 
vano le difficoltà per via di obiezioni, qualora la neces- 
sità di esaminar qualche passo non ve li obbligasse, ed 
in specie di quelli, chela chiesa impiegava contro qual- 
che nascente eresialo per confutare una qualché perni- 
ciosa novità. 

§ XV HI. Ti attuti dogmatici degli antichi Padri 
della chiesa. 

Pochi sono i trattati puramente dogmatici de’Padrt 
de’ tre primi secoli pervenuti fino a noi , perchè non 
scrivevano mai in quel tempo, se non obbligali, o co- 
stretti da qualche avvenimento contrario, ossivvero per 
una necessità pressante di prender la difesa della reli- 
gione oppressa. 1 pastori sempre occupali nel governo 
della chiesa, e bene spesso perseguitati da’tiranni, non 
avevano abbastanza di quiete, e d’ozio da ritirarsi in 
un gabinetto ed ivi comporre detrattati teologici, che 
esigono un lungo studio, e molta riflessione. Da un'al- 
tra parte si è perduto un numero ben grande di o- 
pere , come puossi giudicare sul rapporto d'Eusebio, 
che cita molti autori di questi tempi, i di cui scritti si 
sono smarriti. 

Eusebio , e s. Girolamo rammentano un trattato di 
s. Giustino martire intitolato, della Monarchia di Dio, 
di cui non ri resta, che un frammento; quivi parla del- 
l’unità di Dio e la prova con l’autorità della Scrittura 
sacra, e con gli autori profani; si attribuisce a Novazia- 
no un trattato delia Trinità, nel quale stabilisce de'prin- 
cipii del tutto ortodossi che riguardano questo mistero, 
ed egualmente dimostrano la divinità del Figlio, e del- 
lo Spirito Santo. 

Atenagora scrisse della resurrezione de’morti,e prese 
a dimostrare, che non solo non è impossibile, ma pos- 
sibilissima, e credibilissima. Tertulliano lasciò due trat- 
Teolog. Voi. 11. 4 
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tati dogmatici , uno della resurrezione , e l’altro della 
carne di Gesù Cristo; nel primo fa vedere, che i mor- 
ti resusciteranno alia line del mondo, e mostra nel se- 
condo, che &esù Cristo assunse una carne in tutto ar- 
mile alla nostra. La confessione della fede di s. Gregorio 
Taumaturgo è ancora un monumento della teologia dei 
primi secoli. Nel libro degli incornati di Clemente Ales- 
sandrino, in mezzo ad una gran verità di materie, si 
trovano molti tratti dell’antica teologia. 1 libri di Lat- 
tanzio, dell’opera, e della collera di Dio, benché poco 
considerabili per il dogma, possono non ostante essere 
considerati per qualche cosa a motivo dell’auiichità. Il 
Periarcon, ossia il libro de’Principi d Oriente, dovreb- 
be qui aver il suo posto, a riguardo del merito del- 
l’autore, ma gli errori da’quali questo libro è macchia- 
to, lo degradano da questo rango , e ci obbligano ad 
uu silenzio, a cui non ci saremmo appigliati, se daudo 
noi un’idea dell’antica teologia, uon l’avesse fatta de- 
generare dal suo rango con mille favole, e vaneggia- 
menti indegni della purità, e de lumi del cristianesimo. 
Convien peraltro confessare, che abb amo l’obbligo ad 
Origene d'essere stato il primo a ridurre in raetcdo la 
teologia dogmatica. Fino a quel tempo i Padri non ave- 
vano trattato de'dogmi, che per incidenza, senz’otdine, 
e senza proseguimento; alle volte l’inserivano nelle let- 
tere, nelle confereuze e nelle dispute, ma giammai rego- 
latamente, e ad uso di scuola. 

§ XIX. Delle antiche scuole della chiesa. 

* 

Frattanto vi furono sempre delle scuole nella chiesa; 
Gesù Cristo formò una scuola de’suoi Apostoli, e dei 
suoi discepoli, de’quali era il dottore, ed il maestro, 
insegnando loro le verità della religione, che dovevano 
diffondere per tutta la terra, come dice il Vangelo in 
questi termini; « andate, istruite ec. « Lo che fece dire 
al papa s. Celestino nella sua lettera al concilio d’Efe- 
so, che questa carica d'insegnare , è stata addossata a 
(ulti i vescovi da Gesù Cristo, che iasegaava lui stes- 
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so, e che latti i prelati vi sono obbligati per un di* 
ritto ereditario. Sinesio informato a fondo delle coso 
antiche , asserisce , che i vescovi da per se stessi in* 
segnavano. 

Da poiché Gesù Cristo ebbe terminata la sua mi§» 
sione, e fu salito al cielo , gli Apostoli allevarono dei 
discepoli, da’quali escirono i pastori, che eressero delle 
scuole nelle loro chiese, nè ve ne fu alcuna delle con- 
siderabili, che non avesse le sue scuole, ed i suoi teo- 
logi ; ed in effetto si parla dagli antichi Padri d’una 
cattedra, che insegna, d’una cattedra, ove si predica,» 
s’istruisce; ma v'è gran probabilità, che non vi fossero 
altre scuole pubbliche, fuori delle chiese stesse , ove 
i vescovi con assiduità spiegavano le divine Scritture, 
e la dottrina cristiana a’fedeli tutti insieme, senza al- 
cuna distinzione di capacità, o dignità. Quando poi le 
chiese si trovarono moltiplicato il numero de’ fedeli , 
allora si stabilirono a parte delle scuole per i catecu- 
meni, ed altre per i giovani ecclesiastici, che i vescovi 
educavano nelle loro abitazioni episcopali. Eusebio parla 
della scuola episcopale d’Anliochia, a cui presedeva 
Maichione. Da queste celebri scuole uscirono i più gran 
dottori della chiesa, un Atanasio, un Giovanni Criso- 
stomo, un Cirillo, e molti altri. Cosi alcuni interpetri 
.non si sono ingannati col dire, che il dono d’insegna- 
re, ossia di dottore, di cui parla s. Paolo, è un degra- 
di della chiesa, che può esser l’istesso, che quello d’un 
vescovo , essendo una delle sue funzioni d'insegnare 
«'ministri inferiori. Comunque siasi di questa conget- 
tura, non può pegarsi , che i vescovi di questi primi 
tempi non fossero i teologi delle loro chiese, e consi- 
derati come gl’interpetri naturali dello Sacra Scrittura, 
e della fede cattolica, 

È vero peraltro, che anco in questi primi secoli si 
son veduti de preti semplici, e ancor delle persone lai- 
che insegnar pubblicamente; ma ciò facevano per ordi- 
ne, e comando del vescovo. S. Giustino martire inse- 
gnava la parola eli Dio a quei, che la sua gran riputazione 
attirava alla sua scuola. Riferiscono gli atti della sua 
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vita , che distribuiva con liberalità il pan della vita 
a’suoi scolari; ed aggiunge Eusebio, che anco in Roma 
questo grand'uomo teneva una specie di scuola di ve* 
rilà, ed in questo fu imitato da altri illustri dottori. Ta- 
ziano discepolo di s. Giustino nel medesimo luogo con» 
tinuò a dare pubbliche lezioni, state cominciate da que- 
sto illustre martire. Fodone celebre scrittore ecclesia- 
stico fu scolare di Taziano; e s. Ireneo uel libro primo 
al capitolo 3i dice che la vanità di Taziano nel ve- 
dersi maestro degli altri , lo fe precipitare nell’eresia 
e fu cagione della sua perdita. 

La chiesa d’Alessandria sì famosa nell'antichità, ebbe 
fin dal suo principio una scuola di lettere sante , e 
de’bravi maestri per insegnarle. Questa scuola dovette 
esser stabilita da s. Marco fondatore di quella chiesa; 
ed allorché Eusebio di Cesarea nel quarto secolo scri- 
veva la sua storia ecclesiastica, ancor sussisteva. Fu ella 
governala da uomini grandi , li primo, de’quali abbia- 
mo la memoria, fu s Panteno oriundo di Sicilia. Ave- 
va fatta professione della filosofia stoica prima di ab- 
bracciar la religion cristiana ; quindi attese con lutto 
l’impegno allo studio delle divine Scritture sotto la con- 
dotta de’ discepoli degli Apostoli, ove fece de'grandi 
progressi. A s. Panteno, che lasciò diversi commentari 
su’libri santi, successe il celebre Clemente, detto i’Ales» 
sandrmo , autore d un gran numero d opere eccellenti. 
Questo gran teologo ebbe molti illustri scolari , fra i 
.quali Origene, che dopo di lui ebbe l’incarico d'istruire 
i catecumeni,’ ma poi bramoso di profondarsi nello studio 
delle divine Scritture, vedendo di non poter egli solo 
soddisfare a' doveri del suo ministero, chiamò a parte del 
medesimo il piincipale de’suoi discepoli per nome E- 
racleo, che si pose ad istruire quelli, che venivano di 
nuovo, riservando Orjgene per se i più avvantaggiati. 

Per mettersi Origene al coperto di una persecuzione 
mossali dal suo vescovo Demetrio, prese la risoluzione 
di affidar tutta intera la sua scuola al suo amico Era» 
eleo , e andarsi a ritirare nella Palestina. Ma Eraeleo 
uou passò l’anno, che dovè lasciare un tale impiego , 
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essendo stato inalzato per fl sno m<TÌ»o alla sede d'A- 
lessandria vacata per la molte di Demetrio. Una tal mu- 
tazione non n cò verun pregiudizio bIU scuola d’Ales» 
siimi ria , pt rchè EiacWo laffidò a Dionisio suo condi- 
scepolo, ed uomo di grand’abillà, che fu trovato degno 
d esser suo succes-ore nel vescovado. 

Vi furono altresì in quel tempo altre scuole di gran 
reputazione, ove insegnavano le sacre lettere. Giumlio 
fa menzione di nna scuola eretta in Nisibe, e benché 
non fosse tanto rinomata quanto quella d’Alcssandria , 
perchè essendo stata fondata per gli Ebrei , poco era 
frequentata da’cristiani , tutta volta vi si insegnava la 
legge di Dio con delle regole, presso a poco come quelle 
della grammatica, e rettorica. 

§ XX. Delle lezioni delle scuole cristiane . 

Ir. queste scuole, di cui abbiam ragionalo, si davano 
due diverse lezioni, cioè de’principii della fede, e del- 
la Scrittura «anta ; ma in ult'mo vi aggiunsero anco 
quella delle lettere amine per r* rider più intelligibile 
la santa Scrittura, in specie a quei, che ne ricercava- 
no il senso grammalicale. Le lezioni de’principii della 
fede davansi a’ catecumeni , e a 'competenti, vale a dire, 
a que’catecumeni , che erano istruiti a sufficienza per 
esser battezzali, e con replicate istanze richiedevano il 
battesimo. Quelle, che si davano adempiici catecumeni 
erano assai generali, oè entravano in un gran dettaglio 
delle cose di religione. Quelle de’com petenti si esten- 
devano assai più, nonostante che sempre si fossero in 
gran riserva sul fondo de’miateri, senza una gran ne- 
cessità. Queste lezioni dicevansi catechesi, che signifi- 
cano istruzioni famigliari, e faeevansi in tutti i tempi; 
ma ve n’erano delle particolari risrrbale alla quaresi- 
ma per quei che dovevano esser battezzati nella vigilia 
di Pasqua , come pure a’Neofili , cioè a’novelli battez- 
zali. Durante l’ottava di questa gran festa , non eravi 
ammesso verun de’caterumeni, perchè i Padri parlava- 
no chiaramente de’ misteri, ed in termini, che ognuno 

4 * 
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li poteva capire. Non pretendevan niente da essi , nè 
servivansi d’alcuna figura rettorica per far risaltare le 
materie di cui ragionavano ; anzi i loro insegnamenti 
erano semplicissimi a’competenti , ed a’Neofiti , espo- 
nendo loro soltanto quel che insegna la chiesa su eia* 
scun mistero. 

È stata una gran disgrazia per noi Tesservi rima- 
ste si poche di queste catechesi , da poiché eccettuale 
le spiegazioni di Tertulliano dell orazion domenicale , 
e di s. Cripriano , ed un’esposizion della fede di s. 
Gregorio Taumaturgo , non ci restano altre vesligie 
delle istruzioni de-’Padri di questi tre primi secoli. 
Questo sarebbe un mezzo infallibile per ben conoscere 

10 stato della dottrina della primitiva chiesa, sareb- 
be un’ arme ben forte per combattere gli eretici. Ma 

11 timore , che opere di tal natura non cadessero in 
mano de J Pagani bramosissimi di conoscere i nostri 
misteri, fece si che poco, o niente lasciassero di scrit- 
to , anco in mano degli stessi fedeli. Solo nel quarto 
secolo , allorché era calmata alquanto la persecuzione, 
che fu permesso a’ competenti di metter in scritto le 
catechesi , con la condizione , che sarebbero da essi 
riguardate con la medesima venerazione , e Tistessa 
Te delth , come se fossero state dettate da Dio stesso j 
che non le avrebbero partecipale a 5 Pagani , e neppure 
«'Catecumeni , che sarebbe stato un attentato terribile 
da rendere stretto conto al tribunal di Dio. Quanto 
poi alle lezioni della sacra Scrittura , si davano in 
pubblico , e con metodi diversi secondo il genio di 
colui, che parlava, e la capacità, ed apertura di mente di 
quei, che ascoltavano, come si dimostrerà nel seguito, do- 
po di aver parlalo delle lettere umane introdotte nelle 
scuole cristiane. 

§ XXI. Lettere umane , . introdotte 
nelle scuole cristiane. 

S. Giustino martire, e gli altri Padri de’primi tem- 
pi non fecero la minima difficoltà d’impiegare la filo- 
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•oda , e le lettere umane nelle loro apologie per di- 
fesa della religione; ma Origene fu il primo, che osasse 
insegnarle pubblicamente nelle scuole, nelle quali non 
altro si era fino allora insegnato che la sola parola di 
Dio. Qualora questo grand’uomo avesse trovati de’buo- 
ni talenti, non inseguavali la sola geometria, aritmeti- 
ca, e le altre parti della mattematica, che disponevano 
a degli studi più alti, ma spiegavali altresì la filosofìa, 
e davali una generai cognizione di tutte le sette filo- 
sofiche, i di cui libri andava loro spiegando. S. Gre- 
gorio Taumaturgo riporta nel di lui panegirico , che 
incominciava a spiegar la logica, accostumando i suoi 
scolari a non ricever, nè rigettare alcuna proposizione, 
senza averla prima bene esaminata , non arrestandosi 
come fanno quei di poco spirito alla sola apparenza, 
ed alla bellezza delle espressioni, che hanno qualche 
cosa di accaparrante. Non voleva che si condannasse 
ogni sorta di paradossi , nè lasciarsi prevenire ad un 
punto ehe non si oserebbe tornare addietro , e preva- 
lersi del suo giudizio, e de’suoi lumi. 

Nel seguito Origene applicava i suoi scolari allo 
studio della fisica, vale a dire alla meditazione dell’on- 
nipotenza, e sapienza infinità del Creatore , che scuo- 
presi in tutte le opere delle sue mani; in fine faceva 
passaggio alla morale, che non faceva consistere in de- 
finizioni, ed in sterili divisioni , ma nell’ esercizio , e 
nella pratica d’ogni sorta di virtù. Obbligava i suoi di- 
scepoli a bene esaminare se medesimi, ed investigare 
tutti i movimenti delle passioni , affinchè vedendo 6e 
stessi, come in uno specchio, fossero in istato di svel- 
lere fino dalle radici i loro vìzi , e fortificare lo spi- 
rilo contro le rivoluzioni , e gli attacchi della natura 
ribelle. 

Dopo tanti preparativi, facevali passare allo studio 
della teologia , tenendo per massima costante , che la 
più necessaria di tutte le cognizioni, che si possa ac- 
quistare in questo mondo, si è quella della prima cau- 
sa. Facevali leggere tutti gli scritti degli antichi , e 
poeti, e filosofi, fossero anco Greci, o Barbari, eccet* 
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tuati gli A teisti, che non conoscevano Dio , e la stia 
prov violenza. In somma non perdeva alcuna cosa di 
vista; e siccome sapeva il forte, e il debole delle opi- 
nioni, era facile il garantirli da ogni sorta di pregiu- 
dizi, ne’quali la maggior parte inciampa. 

Nel tempo di questi studi sì spinosi, e che porla* 
vano un’assidua applicazione, Origene teneva, per dir 
così, i suoi discepoli per mano per impedir loro le ca- 
dute, mostrandoli a dito, quel che ciascuna setta aveva 
d’utile, o di pregiudiciale, giacché tutte le conosci va 
perfettamente, tanto quelle dei Pagani, quanto quelle 
degli Eietici Sulla fine degli studi spiegava loro le 
sante Scritture, delle quali senza la minima contradi- 
zione era il più abile intprpetie de’suoi tempi; e per» 
thè non voleva perder il frutto delle sue prime le- 
zioni, faceva ricorrere, con molta avvedutezza , all’ in- 
telligenza del sacro Testo, tutte le altre cognizioni 
somministrateli nelle antecedenti lezioni. Una tal con- 
dotta d’Origene negli studi cristiani, per quanto fosse 
buona, e giudiziosa, non fu universalmente approva- 
ta, sembrando troppo lontana dall’antica semplicità, e 
pregiudiciale , o per lo meno inutile a’ fedeli, che ai 
educavano nella purità del Vangelo di Gesù Cristo f 
niente di meno coll’ andar del tempo , e framezzo a 
molte querele e contradizioni, un tal metodo fu accol- 
to, non solo dal comune de’rrisliani, ma eziandio dai 
più esperimentati teologi e Padri della chiesa . che lo 
messero in pratica con gran frutto, e cou grandi elogi 
ne inculcarono l’uso a lutto il mondo. 

§ XXII. Opere d’ Origene sulla sacra Scrittura. 

Avendo Origene lasciate da parte le catechesi per 
darsi tutto allo studio delie divine Scritture , si mise 
ad insegnarle pubblicamente , applicandosi ancora a 
scrivere in privalo delle opere interessantissime sopra 
sì degna materia. Prima di lui vi furon molti, che scris- 
sero su qualcheduno de’libri Santi, e nell’istoria ecclesia- 
stica si fa special menzione de commentari di s. Pantenoj 
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ma Origene è il primo, che sappiamo, che spiegasse tutte 
le sante Scritture , tanto dell’ antico , che del nuovo 
Testamento. Una tale faticosa occupazione ebbe ua 
successo tale, che ancora a 'giorni nostri vico conai* 
derato come il primo uomo della chiesa de’ primi 
secoli per 1’ intelligenza delle sacre lettere , e come 
quegli, che per la sua profonda erudizione, e gran ta- 
lento ha servito di modello alla maggior parte degli 
inlerpetri Greci, e Latini, che son venuti dopo di lui. 
Tre sorta di opere compose sulla Bibbia; la prima dei 
commentari, ne’quali andò mollo dietro ai lumi della 
sua mente ed elevatezza de’ suoi pensieri.* la seconda 
delle annotazioni brevissime per dar lume a’ passi più 
difficili de) sacro Testo.- e la terza delle ornilie, ossie* 
no istruzioni morali per il popolo. 

Oltre queste opere, uè compose altre tre di critica, 
nominate da esso Exapli, Ottapli,e Tetrapli, che altro 
non sono , se non delle nuove edizioni della Scrii* 
tura sacra , a più colonne , per confrontarle insieme , 
e far vedere sotto d’ un aspetto solo le differenti ver- 
sioni, e le diverse lezioni del sacro Testo. L’Exapli è 
formata da sei colonne, nella prima delle quali v’è il 
testo ebraico in lettere ebraiche; nella seconda l’istesso 
lesto ebraico scritto in lettere greche, per uso di quei 
che intendendo l’ebraico non lo sapessero leggere ; la 
.terza colonna contiene la versione d’Aquila ; la quarta 
quella di Simmaco; la quinta de’ Settanta; e la sesta 
di Teodozione. Gli Ottapli contenevano di più delle 
suddette, due greche versioni d’ autori incerti. Euse- 
bio, e s. Girolamo non fa parola di questi Ottapli , 
o per dir meglio , non si distinguono dagli Exapli di 
Origene, con i quali confermano non solo la quinta, e 
sesta versione, ma ancora la settima, che non conteneva 
altro che i salmi. Coloro , che sono di questo senti- 
mento , non contano le due colonne ebraiche , perchè 
servono di base agli Exapli, e non entrano nel rango 
delle versioni. Vi è non ostante apparenza, cbe avendo 
Origene ritoccati gli Exapli , che nella prima edizione 
erano a sei colonne, v’ aggiungesse due altre colonne/ 
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ed anco una terza nella seconda edizione assai più am- 
plia della prima , senza mutarli il nome conservando 
sempre il suo primo titolo di Exapli. 

Riguardo poi a’Tetrapli, questi sono come un com- 
pendio degli Exapli , che in ristretto contenevano le 
quattro versioni le più necessarie, cioè d’Aquila, Sim- 
maco, Settanta, e Teodozione. Origene volendo ridur- 
re quest’opera ad una maggior perfezione, corresse la 
version de’ Settanta, aggiungendovi quel di più, che si 
conteneva nell’ ebraico , tolto da Teodozione. Queste 
aggiunte furono contraddistinte con degli asterischi , 
ossieno stellette, e con degli obelischi, ossieno piccole 
linee que’passi de’Settanta, che mancavano all’ebraica. 
Or questa edizione de’Setlanta così riveduta, e corret- 
ta da Origene, sembrò sì utile, e sì comoda, che ne 
furon fatte in&nite copie per uso de’particolari, di ma- 
niera che lasciata da parte la prima edizione, divenne 
questa sì rara, che a’tempi di s. Girolamo non si tro? 
vavano quasi più esemplari ; e tutte le chiese, tanto 
greche, che latine , e d’Egitto, e della Siria , si appi- 
gliarono all’ edizion d’ Origene con gli asterischi , ed 
obelischi sopra indicati. 

J XX11I. Riflessioni sulla critica d’ Origene. 

Origene, che aveva giudicato che per intender bene 
le divine Scritture, bisognasse sapere le scienze umane, 
ben conobbe , che un tal soccorso avrebbe giovato a 
poco, senza l’accompagnamento della critica, che è la 
più delicata parte della grammatica, che esamina, e 
pesa fino i punti, e le virgole, per scuoprire il fondo, 
e la verità delle cose. Nella chiesa prima di esso, non 
Vera veruno data la pena di toccar questo articolo ; i 
pastori eran contenti di meditare le divine Scritture , 
e di partecipare alle loro pecorelle le riflessioni fatte, 
lasciando la cura di far altre ricerche più avanzate a 
quei che ne avessero il tempo, e la volontà. Origene, 
che prese ad intraprendere quest'allra fatica, era molto 
adattato per ben riuscirvi per avervi dell’ inclinazione. 
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e del trasporto; era a portata delle lìngue, e disponeva 
• suo piacimento del tempo , e di sua persona. Con 
queste disposizioni si applicò con giudizio a comporre 
gii Exapli, e le altre opere della medesima natura , 
considerando esser dell’ultima importanza, di conveni- 
re, prima d’ogni altra cosa della purità del testo della 
sacra Scrittura, tanto per spiegarla a fedeli, quanto per 
le dispute con gli eretici , ed Ebrei. Per ottenere ciò 
era troppo necessario metter alla luce un’edizione ben 
corretta, ed esatta dei testo ebraico , della vers'on dei 
Settanta, e d’altre versioni greche fatte d’indi in poi , 
vale a dire, che facesse d’ uopo correggere i falli dei 
copisti, segnare le diverse lezioni, e le differenze, che 
vi erano dal testo originale. In questa grande e peno- 
sissima fatica , Origene trovavasi senza alcuna guida , 
ma sapeva bene che anticamente Esdra, dopo il ritor- 
no dalla schiavitù di Babilonia degli Ebrei , volle ri- 
vedere, e correggere tutti gli esemplari santi, de’quali 
compose il corpo della Bibbia giudaica. Se non che 
Esdra era divinamente ispirato, ed assistito dallo Spi- 
rito Santo in un modo speciale. Comunque siasi Ori- 
gene riuscì mirabilmente nella sua fatica , ed avendo 
aperta agii altri la strada, s. Girolamo non temè dopo 
di lui, con la critica alla mano, di rivedere gli esem- 
plari greci de’Setlanta, di ripassare Poriginale ebraico, 
ed ancora di dar fuori una version latina. Dopo di lai 
non mancarono altri Padri , seguitando le medesima 
tracce, che ne’loro scolti sulla santa Scrittura, osserva- 
rono la trasposizione delle parole , la diversità delle 
lezioni , e le alterazioni , che non maucano quasi mai, 
nelle copie tante volle replicate. 

In questi nostri ultimi tempi due sommi pontefici , 
Sisto V, e Clemente Vili, hanno riveduta e corretta in 
molti luoghi la nostra volgala ; lo che giustiGca Ori- 
gene, e fa vedere, che puossi usar della critica, e del- 
l’esame a riguardo della santa Scrittura, perchè essen- 
do tradotta , e copiata da uomini , trovasi esposta a 
lutti gli errori, e sbagli, di cui gli uomini son capaci. 
Lo Spirito Santo , che è il vero autore delle sauté 
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Scrittnre , non resta offeso da questa sorte di critica ; 
all’opposto è un promover la sua gloria, il restituire, 
i libri Santi, e ridurli alia sua pristina puniti. In tal modo 
la critica, che spaventa le p'ersone troppo delicate, qua * 
lora sia ben intesa, e ristretta fra certi limiti, die esigono 
la ragione, e la religione, non solo è di utilità alla chie- 
sa, ma ancora talvolta necessaria. Imperciocché, come 
potrebbe rispondere a’suoi nemici, se ella sposasse tutti 
gii sbagli, che scappano a’ copisti, ed a’ traduttori dei 
libri delia sacra Scrittura? Sarebbero questi un abisso 
di errori , che la ricoprirebbero di rossore , e appan- 
nerebbero quel lustro, che le viene dalla pura verità. 
Ella è ben lontana da ogni falsa delicatezza , nè fa 
alcuna difficoltà di chiamare i dotti a suo soccorso , 
come fece Sisto, e Clemente, per corregger nelle copie, 
e versioni della Scrittura quel tanto che sfuggi alla 
debolezza degli uomini, e cosi obbligar gli uni a rem 
dere alla verità, ciò che da altri eragli stalo tolto, per 
malizia, o per negligenza. 

§ XXIV. Perdita ed alterazione dell' opere d' Origene 
sulla santa Scrittura. 

Gli Exapli , gli Ottapli , e i Telrapli d’ Origene si 
sono intieramente perduti. Può darsi il caso , che la 
difficoltà di trarre delle copie da queste grand’opere, e 
la supposizione , che queste copie potessero rendere 
gli uomini trascurali, e che i dotti essendo contenti di 
farne degli estratti di ciò che sembravali di più ne- 
cessario per loro uso , il restante insensibilmente siasi 
smarrito. Non abbiamo più nè meno gli scolii d’Ori- 
gene, eccettuati alcuni pochi di quelli, che questo ec- 
cellente critico aveva notati al margine degli Exapli , 
e Telrapli, trovati in qualche manoscritto di copie dalla 
versione de’Settanta. Gli scolii così apposti, segnavano 
principalmente la diversità delle interpetrazioni, e sem- 
bra, che Origene gli avesse fatti per sollievo di quegli, 
che volessero leggere gli Exapli in compendio. Oltre 
a questi scolii , questo antico ne aveva fatti degli al- 

•Jr: 



Digitized by Google 




53 

tri sopra diversi passi della Scrittura per servir di 
spiegazione al testo, che da s. Girolamo, e Rullino si 
chiamano excerpta, come chi dicesse, de’ passi scelti 
delia Scrittura con degli schiarimenti. L’istesso s. Gi- 
rolamo chiama questo genere di scritto, commalicum 
scriòendi genus , a motivo della loro brevità. 

11 Profeta Osea , dice questo Padre nella prefazione 
a’ Profeti , commuticus est , et genus per sententias 
loquitur. Pretendono alcuni eruditi, che non senza dif- 
ficoltà si debba accordate una tale spiegazione, ben- 
ché s. Girolamo 1’ intenda diversameute. Comunque 
siasi, v’è probabilità che gli scolii d Origene oon sieno 
che un breve commentario, scritto in un stile senten- 
zioso, ed insieme connesso , come lo sono per lo più 
i commentari di s. Girolamo, o delle note brev* sub- 
notationes sopra i passi, e i termini più astrusi della 
sacra Scrittura. 

Altri commentari assai più estesi sopra la sacra 
Scrittura compose Origene, de’quali al presente non ci 
resta nell’originaria sua lingua altro che alcuni fram- 
menti raccolti da M. Uezio ed altri che furono inseriti 
□ella catena greca, di cui i Padri fan poco caso. Quel 
che si ha di più intero de’commeotari d'Origene, non 
son che in lingua Ialina, ma molto alterati. Le opere 
di questo Padre in pochissimo tempo si diffusero per 
tutte le chiese d’Oriente e d Occidente per la gran ri- 
putazione acquistatasi dal suo autore; la miglior parte 
fu tradotta in latino per uso di quei che non sape- 
vano il greco; ma non fu fatto con tutta quella fedel- 
tà, che si doveva , di modo che dalla maggior parte 
era giudicalo per eretico; e come credevasi, che i suoi 
libri fossero macchiati di errori , ciascun si prese la 
libertà di tradurli a forma delle proprie vedute, con 
aggiungere, cancellare, cangiar parole, e sentimenti, gli 
uni con buona intenzione , e per non parere di esser 
caduti uell’ eresia ; altri poi per attacco personale che 
avevano ad Origene, e per togliere agli occhi del mon- 
do quegli errori , che altaccavan la riputazione d’un 
si grand’uomo, e che i suoi dichiarati nemici per uqa 
Teolog. Voi, II. 5 
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malignità condannabile si prendevano il piacere di esage- 
rare. Ilario e Vittorino tradussero nella prima maniera 
i commentari d'Origene; e dipoi s. Ambrogio volle in- 
serire nel suo libro dell'opera de’ sei giorni della crea- 
zione, le spiegazioni di questo antico Padre , purgate 
dal loro cattivo lievito. Ma RufBno ossia per un irop • 
po attacco a Origene, oppure per opporsi a s. Girola- 
mo, che trattava eoa troppa durezza quest'uomo, no- 
nostante che ancor esso si fosse approfittato delle sue 
fatiche, Ruffino, dissi, tradusse le opere del suo amico 
in una maniera che si mise del tutto nei suoi piedi , 
dando l’uno per l’altro, vale a dire Ruffino origenisla, 
modificato con Origene lutto puro. 

* § XXV. Seguita Vistesso soggetto. 

Fra un numero immenso d’omilie composte da Ori- 
gene , o recitate, come dicesi, a braccia, non ci resta 
altro che una versione latina di quelle che ci son ri- 
maste . In diversi tempi mise alla luce quelle , che 
aveva lavorate con molto studio ; e quanto alle altre 
era più che sessagenario, allorché dette la permissione 
a’suoi scolari di scriverle , non giudicando , che que- 
sta sorte di sermoni non dovessero essere raccolti, se non 
dopo d’averci pensato sopra per mollo tempo. Di fatto 
le otnilie, tanto greche, che latine, chiamate sermoni, 
non erano nella loro origine discorsi propri a sodisfa- 
re nè i curiosi nè gli eruditi, mentre non vi trovavano 
nè profondità di dottrina, nè critica, come ne’commen- 
tari de’ Padri. Erano discorsi familiari fatti in chiesa 
in tempo della celebrazione de’ divini misteri per di. 
lucidare quella parte della s. Scrittura , che leggevasi 
in questa funzione e nel tempo stesso esporre a’fedeli 
le verità le più comuni della dottrina cristiana. Negli 
antichi autori si trova } che quegli che facevano que- 
ste esposizioni, chiamavansi didascali; e nella chiesa 
costantinopolitana eranvi tre de’primi officiali che ave- 
vano questo titolo ; il primo spiegava il Vangelo, il 
secondo 1’ epistole di s. Paolo , ed il terzo i salmi 
(Codia, de offic. ecclej. constan). 
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Eusebio e a. Basilio danno il nome di dialoghi , o 
trattenimenti famigliari alle omilie d’Origene , che n« 
rileva molto bene il carattere e la semplicità. E pe- 
raltro vero che le omilie de’Padri son chiamate tato» 
ra dispute; e Ugon cardinale sopra gli atti apostolici* 
osserva, che in quel libro i sermoni degli Apostoli son 
chiamati quasi sempre disputationes. Se non che que- 
sto termine disputa in quel luogo, non altro vuol dire, 
che la disposizione in cui erano gli Apostoli di render 
ragione della dottrina della chiesa e di rispondere a 
quelle obiezioni , che far poteansi contro questa dot- 
trina. Si è pure dato il nome di trattati a’sermoni dei 
Padri* nonostante che prima di Vincenzio Lirinense * 
questa parola trattato * che ristringe il suo significato 
alle omilie, voglia indicare qualche cosa da vantaggio. 
S. Agostino e Mamerto collocano immediatamente do- 
po gli scrittori canonici , quelli da essi nominali fra* 
ctatores , che erano gli ialerpetri de’ libri sacri. 

Enrico Valesio, nelle sue note ad Eusebio, fa distin- 
zione tra le omilie, e l’esposizione, o spiegazione della 
Scrittura. Pretende egli cbe le omilie sieno trattati 
composti per predicarsi a! popolo; e 1' esposizioni sie- 
no una specie di commentario sul sacro testo, che le 
omilie sempre conchiudevansi col gloria al Padre , al 
Figlio, ed allo Spirito Santo , o altri somiglianti aliti 
di ringraziamento e di lode al Signore ; dove all’op- 
posto i trattati, secondo «. Basilio * in parlando dei 
commentari d'Origene, non hanno nè queste* nè altre 
consimili conchiusioni . Sembra avere avute i Padri 
due specie d’ omilie , le une fatte in generale a tutto 
il popolo* le altre dopo cbe ai erano i catecumeni 
assentati. Nelle prime i vescovi o quegli , che teneva 
il suo posto, tratteneva gli uditori sui passi del sacro 
Testo , che erano stati letti , spiegandolo versetto per 
versetto. Nelle seconde fatte solo per i fedeli, i Padri 
ragionando, parlavano dei misteri con tutta chiarezza, 
là dove nelle omilie fatte in un pubblico si esprime- 
vano con più di riserva, ed oscurità. 

Tutte le domeniche , e i venerdì dell’anno facevano 
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le loro prediche , ed in tali giorni facevansi le adu- 
nanze de’ fedeli, che ascoltavano la lettura, e la spie- 
gazione de’sacri libri , conferivano insieme su ciò che 
era stato detto, è se avevano qualche difficoltà, o qual- 
che dubbio , ne consultavano i loro pastori. È conve- 
nuto toccar questi punti, e far questa digressione, per 
assegnare la differenza, che trovasi fra i commentari , 
e le omilie de’Padri, affinchè si possa conoscere il ca- 
rattere di ciascun’ opera , se ne possa giudicar sana- 
mente, ed abbiasi più soddisfazione nel farne la lettu- 
ra. Ritornando ad Origene, puossi dire non esservi stato 
mai altro scrittore ecclesiastico che abbia composti 
tanti libri quant’esso; ina dall’altra parte, non mai vi 
sono stali libri così maltrattati quanto i suoi. I suoi 
stessi amici li furon contrari in questo , per una pas- 
sione mal regolata di mettere i suoi falli al coperto 
della pubblica censura. Per altro fa d’uopo eccettuare 
s. Gregorio Nazianzeno, e s. Basilio, che con somma cura 
-frmea raccolta di quel che dicesi, la fìlocalia d’Ori* 
gene , opera eccellentissima , che non contien solo la 
dottrina della chiesa greca di quei tempi , ma ancora 
un buon numero d’ottime regole per l’intelligenza della 
divina Scrittura , lo che ci muove a dir qualche cosa 
del metodo di questo grand’ uomo nello spiegare i li- 
bri sacri. 

» 

5 XXVI. Metodo tenuto da Origene 
nella spiegaiione delle divine Scritture. 

Prima di Origene i Padri della chiesa, che non pen- 
savano ad altro, se non all’ edificazione de’ fedeli, e ad 
insegnar loro le verità necessarie nlla salute, a misura 
che andavano spiegando loro la santa Scrittura , non 
trattenevano a rilevarli il senso puramente letterale ; 
non perchè ne credessero inutile la cognizione , ma 
perchè eran convinti dall’ esperienza , che quando si 
-trattava di predicare altre cose a’ cristiani fuori della 
morale, facilmente si addormentavano, e tult’altro, che 
li fosse suggerito, era preso per una follia, come l’os- 
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servò Eust-bio nel primo sermone sulla resurrezione. 
Servivansi qualche voita, ma assai più di rado, delle 
spiegazioni mistiche, avendo fatta riflessione, che que- 
sta sorta di spiegazioni era la più adattata a far cono- 
scere a’ fedeli la religione; e d’altra parte venivano * 
dare un gran risalto alla Scrittura stimata da’ Pagani per 
troppo semplice , ed insieme serviva a confondere i 
Giudei, attaccati inflessibilmente alla lettera nelle loro 
dispute con i cristiani. Fu questo, che obbligò Orige- 
ne ad abbracciar questo partito nell interpetrazione dell* 
divine Scritture; e può essere, che vi fosse natural- 
mente propenso, oltre l’abito fatto nell' imitare i Pla- 
tonici che compiacevansi di spiegarsi per mezzo di al- 
legrie; e piacendo al pubblico questo suo metodo, li 
attirò un’infinità d’uditori. 

I primi dottori della chiesa, nutriti, ed allevati nelle 
sinagoghe avevano appreso da’Giudei a rivolger le Scrit- 
ture al senso allegorico, ed a fare delle riflessioni sul- 
la proprietà delle cose, come testifica s. Barnaba nella 
sua epistola. E benché fosse proprio de’Giudei lo spie- 
gare a tutto rigore di lettera tutto quel che riguarda 
la venuta , e i misteri di Gesù Cristo ; tutta volta in 
altri incontri , per far comparire con maggiore sfor2o 
la loro legge cerimoniale , e i loro riti, affettavano di 
scuoprirvi de’sensi sublimi, e spirituali all’eccesso. 
1 Padri per tanto seguitarono le tracce de’Giudei , e<l 
in specie di Filone ellenista , che aveali preceduti nel 
cammino. Ma non vi fu alcuno, che facesse tanti pro- 
gressi quanto Origene sì per la sua applicazione, sì per 
la beltà, e facilità del suo stile, cnd’è, che divenne fu 
poco tempo il modello, e la guida de'Greci, e de-’Latini 
nell’uso delle allegorie , e de’sensi mistici. Felice lui , 
se fosse stalo più moderato, ed avesse osservate quelle 
regole ad altri assegnate, in alcuna delle sue spiegazio- 
ni della santa Scrittura! Ecco una parte di queste sue 
regole , estratte da diverse sue omilie: « bisogna ben 
guardarsi dal seguire il nostro proprio senso, che quello 
dello Spirito Santo.non essendovi un metodo più falso e più 
dannoso, che quello di voler spiegare la parola di Dio 
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giusta le nostre idee , o idee straniere. » Fa d’ uopo 
d'altronde, aggiunge egli, far ricorso alla tradizione, 
ed alle testimonianze degli amichile quando un passo 
sembra difficile a spiegarsi, bisogna unire insieme tutti 
quegli altri, ove si tratta sult'istessa materia, e si trova 
impiegato il termine medesimo. Sul primo si deve cer- 
care il senso semplice, e letterale , continua Origene, 
e dopo andar in traccia dello spirituale; riguardo poi 
alle parabole, convien conoscere, che per ordinario non 
riguardano, che un solo punto principale, in cui con- 
siste la somiglianza; nè fa di bisogno pretender in ciascuna 
parte farvi la sua applicazione, nè stare a sottilizzare 
su di ciascuna parola; e questo deve estendersi a tut- 
, te quelle similitudini , che si leggono nelle divine 
Scritture. 

S. Giustino prima d'Origene, spiegò le figure dell'an- 
tico Testamento secondo il metodo di s. Paolo; s. Ire- 
neo ricorreva alla tradizione , ed a’Padri antichi ; s. 
Panteno battè la stessa via, e tutti in generale ebbero 
in mira principalmente di far vedere a’Giudei conl’a- 
dempi mento delle profezie, e con il rapporto che v’è 
fra le figure dell’amico Testamento eie verità del nuo- 
vo, che Gesù Cristo e il vero Messia, e che non venne 
per abolire la legge, ma per perfezionarla; in secondo 
luogo a mostrarli, che quel Dio , che ha create tutte 
le cose visibili , ed è l’autore della legge de’Giudei , 
non è un principe malvagio, come empiamente lo be- 
stemmiano alcuni eretici, ma è l’istesso Dio de’cristia- 
ni, ossia del nuovo Testamento; in terzo luogo di scan- 
sare le apparenti contradizioni della Scrittura, e spiega 
re giustamente le metafore, che riguardano la natura di 
Dio Gesù Cristo, eia morale, che sarebbe un grande er- 
rore prenderla alia lettera; in ultimo di esporre i veri pas- 
si della Scrittura , che riguardano i misteri contradetti 
dagli eretici. 

§ XXVII. Seguita ristesso soggetto. 

In difesa d Origene contiene in tanto confessare, che 
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in tutte, le sue opere stabilisce i due sensi della Scrit- 
tura il letterale, e lo spirituale; ed ha riconosciuto al- 
tresì, che in altro modo non si avrebbero potuto com- 
battere gli eretici de’suoi tempi. Se poi talora ha di- 
mostrato del contraggenio al senso letterale , non è ciò 
per il senso in se stesso, ma in rapporto agii Ebrei , 
che avevano impegno di spiegare i Profeti letteralmente, 
perchè il senso spirituale eragli onninamente contrario. 
Che se poi in certi passi , come ne’conunentari sopra 
s. Giovarmi , si estende molto nel senso spirituale , 
sicché sembra voglia distruggere la lettera , ve ne son 
però molli altri, che esattamente hanno procurato di non 
separare il senso mistico dal letterale. E quando ha 
detto , che i sensi sublimi son per quei , che han lo 
spirito di Gesù Cristo, e che sono illuminati dalla sua 
sapienza, non ha mai negato, che in alcuni riscontrila 
Scrittura non delibasi spiegare alla lettera, e che que- 
sto sarebbe un non averne lo spirilo di Gesù Cristo, 
nè aver tanto criterio, da non spiegarli diversamente ; 
che quando ha difeso il senso spirituale contro i Giu- 
dei , ha nell’ istessa guisa difesa la lettera contro gli 
eretici , che ardivano di corromperla ; che se si è 
servito delle allegorie, ha creduto di poterlo fare leci- 
tamente, dietro all’esempio, che ci han dato gli Apo- 
stoli negli scritti lasciatici da essi. Nel libro f\. contro 
Celso, scrive l’istesso Origene, « dopo che i dottori del 
la nostra dottrina ci hanno lasciate le allegorie ne’loro 
propri scritti, cosa si deve creder noi, se non che l’allego- 
ria è la .prima , e principale veduta per la quale le 
cose stesse sono state scritte? » può esservi dell'ecces- 
so nel parlare in tal modo, ma non ve n'è del certo 
in ciò che aggiunge. Sarà egli permesso a'Greci dispie- 
gare le favole del loro Bacco allegoricamente, applican- 
dole alle nostre anime , ed a noi deve esser proibito 
di proporre delPinterpetrazioni bene adattate , e che 
perfettamente si accordano con lo spirito degli uomini 
santi , che hanno ricevuto lo spirito di Dio? Celso ci 
dice, che le nostre Scrittnre non son suscettibili d’al- 
legorie; ed io ne riporterò alcuni esempi fra tanti, che 
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ne potrei allegar contro di lui. Quindi Origene per pro- 
va evidente manda Celso a leggere s. Paolo, David, ed i 
Profeti Ezechiele, ed Osea. 

Un’altra ragione indusse Origene a prevalersi delle 
allegorie, e questa fu, di dare un contraccambio, che 
potremmo dire un ripicco a’ Valentmiani , che erano 
portatissimi a questa maniera di scrivere, per rendere 
la loro religione, e la loro teologia più misteriosa. Da 
ciò ne viene, che senza una intiera cognizione di que- 
sti eretici, non si possono intendere alcune delle alle- 
gorie d’Origene , e sapere di più a qual fine tendano 
e qual sia lo scopo del suo autore. Un lettore un poco 
trascurate, che non avesse molto riguardo per Origene, 
e per gli altri Padri della chiesa , non può ben com- 
prendere, nè il loro linguaggio , nè la loro dottrina , 
come lo dimostreremo, dopo d'avere dato un piano 
generale della loro teologia. Ciò che in dettaglio ab- 
biamo esposto fin’ora , basterà per avere un semplice 
ritratto, ma vero, e sincero di questa teologia, e de'suot 
progressi nel corso di tre secoli, cioè fino ad Origene, 
che li diede nuova forma, nuovi ornamenti, ed un nuovo 
metodo. 

§ XXVIII. Compendio della teologia de' Padri de’tre 
primi secoli. 

Le verità della fede andandosi sempre più svilup* 
pando di giorno in giorno, si venne in tal modo a for- 
mare nel corso de’tre primi secoli della chiesa un corpo 
di teologia per i secoli susseguenti ; ed in vero gli 
antichi Padri non han tenuta, nè insegnata altra sorta 
di dottrina, se non quella, che ricevettero dagli Apostoli, e 
gli Apostoli riceverono da Gesù Cristo stesso, che come r*i- 
ce, l’aveva ricevuta da suo Padre. Crederono essi una chie- 
sa, checome spiegasi l'Apostolo a Timoteo, è l’abitazione 
di Dio vivo, la colonna, ed il fondamento della verità; 
l'adunanza de'fedeli chiamati per mezzo della fede alla 
luce, ed alla cognizione del vero Dio; l'ovile delle pe- 
corelle di Gesù Cristo, delle quali egli stesso è la porn 
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ta , ed il pastore, fn fine ella è la sposa , ed il corpo 
mistico di Gesù Cristo, o come si spiega Tertulliano 
nel suo libro del Battesimo, è il corpo del Padre del 
Figliolo e dello Spirito Santo. Ubi tres, id est Pater 
Fitius, et Spiritus Sanctus, ibi ecclesia, quae trium 
corpus est. 

Sapevano bene eglino, che la chiesa è divisa in due 
parti, l’una è la rhiesa trionfante, l'altra la chiesa mi- 
litante; che la chiesa trionfante è la società degli spi* 
riti beati, e di tutti i santi, che trionfarono del mondo, 
della carne, e del demonio; che la chiesa militante è 
l’adunanza di tutti i fedeli, che ancor sono esposti alle 
prove, ed a’combaltimenti; che queste due chiese son 
due parti, che non formano, che una medesima chiesa, 
di cui l'una ha la precedenza sull’ altra peri godimen- 
ti dell'eterne ricompense, mentre l’altra li attende con 
la pazienza ne'lravagli , e patimenti; che la chiesa di 
questa terra, che è la chiesa visibile comprende i giu- 
sti e i peccatori : che non ha se non un corpo , uno 
spirito, un Signore, una fede, ed un Battesimo; che è 
regolata da un capo invisibile , quale è Gesù Cristo ; 
che ha altresì un capo visibile, che in qualità di le- 
gittimo successor di s. Pietro, siede sulla cattedra della 
chiesa romana; che tutti i Padri sono dell’islesso sen- 
timento, fra i quali s. Ireneo, s. Cipriano dicono essere 
di necessità, che siavi un solo capo visibile per stabi* 
lire , e conservar l'unità della chiesa. Tutti credono , 
che questa chiesa è santa nonostante che in essa vi sia 
un gran numero di peccatori, perchè è unita a Gesù 
Cristo, che è la sorgente d’ogni santità, d’onde si spar- 
gono in tutta la chiesa i doni dello Spirito Santo , e 
le ricchezze della bontà di Dio; che la chiesa è catto- 
lica ed universale, lo che distingue la chiesa vera dalla 
falsa; che questa chiesa , come dice Tertulliano nelle 
sue prescrizioni, è la depositaria delle Scritture sante, 
e delle tradizioni, per mezzo delle quali si regge , e 
governa, e per conseguenza si deve far ricorso a que- 
sta chiesa per essere informati della dottrina, che Gesù 
Cristo lasciò a’suoi Apostoli, e gli Apostoli lasciarono 
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alle chiese dia se medesimi fondate, o per mezzo dei 
loro successori nel ministero evangelico. 

I Padri de’ tre primi secoli della chiesa hanno di 
più conosciuto ed insegnato , che la s. Scrittura, e la 
tradizione sono i due gran fondamenti su’quali sta ap- 
poggiala la fede , e la religione ; che la fede essendo 
semplicissima , fa d’uopo credere nonostante la nostra 
impotenza a comprendere , che in queste materie non 
si deve esser curiosi, nè oltrepassare quello, che ci vien 
proposto dalla chiesa, ma neppure trascurar di cercare il ve- 
ro senso del sacro Testo, nè ritirarsi a motivo della sua 
oscurità, uon essendo cosa da farne maraviglia, che de* 
gli uomini aon intendano la parola di Dio, quando non 
sono capaci a comprendere la grandezza delle sue 
opere. 

Facevano altresì ricorso alla tradizione per spiegare 
la s. Scrittura , e la spiegavano giusta l’universa] tra- 
dizione de’loro tempi. Consultavano gli scrittori eccle- 
siastici, ed approfittavansi de’loro pensieri, e delle loro 
parole, benché per ordinario non li nominassero. Cre- 
derono, che i libri detti sacri furon scritti per impul- 
so dello Spirito Santo, e che nella Scrittura son con- 
tenuti i principali articoli di nostra santa fede. Non 
riconobbe altri libri canonici dell’ antico Testamento , 
che si trovarono nel canone ebraico , contenti solo di 
citare gli altri, come libri , che potevano dar dell'edi- 
ficazione. 

In quanto al Testamento nuovo, ricevevano come i 
libri sacri, e indubitabilmente canonici i quattro Van- 
geli, l’epistole di s. Paolo, eccettuata quella agli Ebrei 
di cui qualcheduno ne dubitava: la prima di s- Pietro, 
e la prima di s. Giovanni, e quelle di s. Iacopo, e s. 
'Giuda. Per quello spetta alla seconda di s. Pietro, la 
seconda, e terza di s. Giovanni, alcuni le ammisero, ed 
altri le rigettarono, come pure l’apocalisse di s. Gio- 
vanni. Qualche volta i Padri nelle loro opere citarono 
de’libri apocrifi, seguendo l’esempio di s. Giuda nella 
sua epistola, ma non li tennero mai per canonici, no- 
nostante che una qualche volta li dessero il nome di 
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Scrittura. Per libri aprocrifi , s’intende qui di parlare 
di que’libri, che non essendo stali riconosciuti per sa- 
cri, non furono inseriti nel canone delle divine Scrittu- 
re. Questi libri) che contenevano delle massime molto 
utili, ed edificami, si leggevano nelle assemblee de’fe- 
deli; e ve ne furono alcuni di questo numero, che al- 
la fiue essendo stali riconosciuti per divinamente ispirali 
furono ascritti al canone della chiesa, che fiuo allora ne 
aveva tenuto sospeso il giudizio. 

J XXIX, Seguita la teologia de Padri destre 
primi secoli. 

I medesimi Padri parlaron sempre di Dio, e de’suoi 
attributi in modo molto eccellente; lo crederono invi- 
sibile, eterno, incorruttibile, incomprensibile, onnipoten- 
te, che sa tutto , a cui tutto è soggetto , e governa , 
regola, e mantiene tutte le cose con la sua provviden- 
za; riconobbero la sua bontà, misericordia , giustizia, 
le sue ricchezze, e la liberalità della sua grazia. Com- 
batterono i Pagani, che adoravano gl’idoli, e gli ereti- 
ci, che lenendo dal paganismo, ammettevano più Enti 
Supremi, e indipendenti l’uno dall’altro , dicendo loro, 
scrive Origene coltro Celso, cc coloro, che sono stali 
istruiti nella scuola di Gesù Cristo , hanno buttalo a 
terra tutte le statue, e bruciati i simulacri de loro falsi 
numi, come pure tutte le giudaiche superstizioni , per 
unire il loro spirito, mediante il Verbo di Dio, al solo 
Dio. il Padre del Verbo ». 

Dimostrarono a’filosofi , che Dio creò il mondo dal 
nulla, e i’istessa materia, che non è, nè esser può eter- 
na; e tutto ciò, che ha fatto, lo ha fatto di sua propria 
voloutà, non potendo essere stato costretto da veruna 
forza estranea, e neppure per necessità; e Don esservi 
stato altri, che l abbia indotto, se non la sua propria 
bontà, a far quello , che volle, che nella creazione non 
si è servito di alcun modello, che fosse al di fuori di se 
medesimo; e che dal nulla ha create altresì tutte le crea- 
ture spirituali, ed uu’ immensa moltitudine di Angeli, 
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che invigilano sulle cose di questa terra, e sono i mi- 
nistri della nostra salute. 

La Trinità delle Persone in un solo Dio fu da essi 
riconosciuta , e confessata , come pure 1’ eternità del 
Verbo, e dello Spirilo Santo , testimonio s. Gregorio 
Taumaturgo nella sua confessione di fede? ove rilevasi 
di più, che confessarono, che il Verbo è Dio , eguale 
a Dio, vero Figlio di vero Padre, Figlio invisibile di 
Padre invisibile , Figlio incorruttibile di Padre incor- 
ruttibile, Figlio immortale di Padre immortale, Figlio 
Eterno di Padre Eterno ; che non avvi , che un solo 
Spirito Santo, che ha il suo esser da Dio , che per il 
Figlio è appresso agli uomini , immagine del Figlio, 
perfetto come lui, vita, cagione di vita, sorgente di san- 
tità, che agli altri comparte la santificazione, per cui 
è staio manifestato il Padre che è sopra tutte le cose, 
ed in tutte le cose, e Dio il Figlio, che è da pertut- 
to. Trinità perfetta , che non ammette divisione, o 
cangiamento nella sua gloria, nella sua eternità, e nel 
suo regno. Questo gran mistero delia Santissima Tri- 
nità fu da essi provato, non con ragionamenti filosofi- 
ci, ma come scrive Fleurì , con 1’ autorità della santa 
Scrittura, e della tradizione, nè sopra principii meta- 
fisici , d’ onde si conchiuda , che la cosa debba esser 
così, ma sulle parole positive di Gesù Cristo , e sulla 
pratica costante di adorarlo unitamente al Padre, e glo- 
rificare lo Spirito Santo assieme con l'uno, e con l’altro. 

Tutti si trovano daccordo nel parlar del Verbo, co- 
me di persona distinta dal Padre , e dicono , che per 
esso il Padre ha creato il mondo , e lo governa ; che 
è la persona del Verbo, che apparve a’ patriarchi , ed 
attribuiscono altresì al Verbo tutte le apparizioni del- 
l’antico Testamento, ove trovasi postoli nome Jehov a, 
e prestatili gli ouori divini, nonostante che la Scrittura 
chiami Angeli quei, che apparivano; erano in fine per- 
suasi, che il Verbo generato fu dal Padre fino da tutta 
1 eternità ; che ha sempre presedulo, e vegliato sulla 
chiesa, che un giorno doveva riscattare col suo sangue. 
Ebbero uu’islessa fede della cousustanzialilà del Verbo, 
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che i Padri della chiesa loro successori ebbero dipo), 
e fu dichiarata con tutta solennità nel concilio Ecu- 
uenico di Nicea. Insegnarono, e sostennero, che il Fi- 
gliolo è coeterno al suo Padre, che il Figlio ha lutto 
quello, che egli è per esser generato dal Padre. Che 
questo Verbo nel tuezzo de’secoli ha presa carne uma- 
na, e Gesù Cristo è questo Verbo incarnalo, Dio , ed 
uomo tutto insieme composto di due nature intiere, 
e perfette , con anima , e corpo simile al nostro e 
questo suo corpo Io prese nel seno di Maria sempre 
Vergine 5 che la sua carne è carne \era ; che pati, e 
inori realmente 5 che fecesi uomo per salvare gli uo- 
mini; che venne al mondo per annunziar la verità, e 
con la voce e coll’esempio; che ha riscattati gli uomini 
con la sua morte; che discese all’inferno; che un giorno 
verrà a giudicare tutti gli uomini , e trattare ognuno 
secondo le sue opere, condannando i malvagi agli eterni 
supplizi, e premiando i buoni con una beatitudine sen- 
za fine, dopo di aver resuscitali e gli uni e gli altri. 

La necessità indispensabile di credere la divinità di 
Gesù Cristo unico mediatore fra Dio e gli uomini, fu 
da essi in ogni sua parte stabilita , some anco le sue 
due nature, e le sue due volontà. Combatterono, e riget- 
tarono le idee basse e grossolane, che del Messia stato 
promesso loro, avevano concepite gli Ebrei lutti car- 
nali, mostrandoli con tutta chiarezza, che era stato rap- 
presentato da’Profeti per un vero Dio , e vero uomo; 
come Figlio di Dio secondo la sua nascila eterna, e 
come Figlio di David secondo la nascila temporale. 
Tutti credono si costantemente la filiazione eterna di 
Gesù Cristo, che quegli stessi del loro ceto, che eran 
Giudei d’origine, riconobbero l’esistenza eterna del Ver- 
bo rivestilo di nostra carne. 

Distinsero sempre in Gesù Cristo le due nature, ed 
atnmessero le proprietà di ciascheduna natura, senza con- 
fusione, e senza cangiamento deli’una nell’altra, e no- 
nostante riun : le in una stessa persona , Dio ed uomo 
lutto insieme ; che Gesù Cristo è vero Dio , e vero 
uomo; che in quanto Dio, è generato dal Padre fin da 
Teolog . rol. //. 6 
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tutta l’eternità; e in quanto uomo , nacque nel tempo 
da Maria Vérgine per una portentosissima operazione 
dello Spirito Santo e senza concupiscenza, e senza pec- 
cato. Del restante quantunque dicessero, che il frutto 
dell’incarnazione è la dottrina, e l’esempio, che ci die- 
de , tutta volta , oltre di questo , veramente riconob- 
bero, averci egli liberati, e riscattati con la sua morte; 
che sodisfece a Dio per i nostri peccati , e niuno si 
possa salvare senza creder in lui. 

§ XXX. Seguita V istesso soggetto. 

Gli stessi Padri de’ primi secoli della chiesa parla- 
rono della beatitudine eterna destinata per premio ai 
giusti senza definire in che consista questa beatitudi- 
ne; riguardo poi a’malvagi, ed empi, decisero con si- 
curezza , che sarebbero puniti con la pena del fuoco 
che credevano reale, e non metaforico, eterno, e non 
transitorio , mentre che tutti coloro , a’ quali dirà 
Gesù Cristo , andate maledetti al fuoco eterno , saran 
sempre dannati. 11 libero arbitrio fu eziandio ricono- 
sciuto da essi e confessato, che può portare al bene, 
ed al male , come parla la Scrittura ; che la natura 
dell’ uomo dopo il peccato è all’ estremo inclinata al 
male ed ha bisogno sempre della Grazia di Dio per 
fare il bene, e perseverare in esso. Conobbero pure 
le pene , e le piaghe prodotte dal peccato d’Adamo , 
ed il peccato originale con cui tutti gli uomini ven- 
gono al mondo, e perciò degni dell’eterna dannazione. 
Quindi insegnarono, secondo la dottrina del Vangelo , 
e degli Apostoli, la necessità d’esser tutti spiritualmen- 
te rigenerati, e perciò tutti i bambini nell’ottavo gior- 
no dovessero esser battezzati , affinchè , dice Origene 
nell’omilia i4 sopra s- Luca , se morissero senza bat- 
tesimo , un ritardo , non fosse la cagione della loro 
eterna perdizione. E questo è il motivo per cui in- 
culcaron tanto la necessità del battesimo, e parlarono 
si degnamente de’suoi mirabili effetti. Cos’è, dicevano 
essi, di più portentoso al mondo, quanto il vedere la- 
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Tato il corpo con un baltesimoesteriore, e nell'alto istesso 
cancellata la colpa, e la pena dovuta al peccato? Ram- 
meritarono un’unzione, che facevasi alla carne, toslocbò 
erano usciti dal santo lavacro» e dallimposizion delle 
mani per mezzo della quale il vescovo fa discendere 
lo Spirito Santo su quei, che erano stati purificati, e 
benedetti. 

La pratica della confessione de’peccati fu riconosciu» 
ta da essi, e la penitenza avanti e dopo il battesimo, 
e la potestà della chiesa di assolvere, e riconciliare i 
penitenti. Crederono , e confessarono in termini ben 
chiari , che 1’ Eucaristia è il vero corpo e sangue di 
Gesù Cristo , e chiamarono sagrifizio la celebrazione 
della santa Messa ; venerarono i santi ed i martiri , 
come servi di Dio, solennizzando il giorno della loro 
morte, ed erano persuasissimi, che fossero intercesso- 
ri appresso Iddio per i vivi, e che potevano invocarsi 
c chiedere il loro patrocinio. In sequela di una tal 
dottrina non temeron di dire , che le anime di quei , 
che furono uccisi per la confessione del nome di Ge- 
sù Cristo, ci fan ben conoscere, che non è senza fon- 
damento il credere , che stiano intorno all’ altare del 
cielo e ottengano il perdono de’peccati di colnro , dai 
qnsli esse sono pregale. Trovansi altresì ne’rnedesimi 
Padri delle prove del purgatorio; la pratica dell’ ora- 
zione, e del sacrifizio de’morti, ne sono testimonianze 
evidenti , come gli atti di s. Perpetua , s. Cipriano , 
' Origene e Lattanzio lo dimostrano. 

§ XXXI. Riflessioni sulla teologia de’ Padri de' tre 
primi secoli della chiesa . 

Ecco che in brevi parole si è esposta la dottrina', 
ossia la teologia de' Padri de’ tre primi secoli della 
chiesa, o dicinm piuttosto, di tutti i secoli , in quan- 
to all’essenziale e di quel tento , che propriamente è 
di fede, essendo stata sempre la dottrina della chiesa 
la medesima, nè soggetta » variazioni, se non fosse in 
quanto a determini, ed espressioni , che han potuto , 
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ed ancor dovuto variarsi per de’ molivi ben forti , e 
ben giusti. Non avevano questi antichi dottori altra 
maggior propensione, in parlando di teologia, che di 
servirsi determini stessi usati dagli Apostoli; e sareb- 
bonsi sempre conservati in questa semplicità , se non 
avessero avuto a giudicare, che anime umili e docili; 
ma la necessità di trattare con filosofi e sapienti del 
mondo, ossia per difendere la religion cristiana contro 
i loro attacchi, o sivvero per dare ad essi nel genio, 
gli obbligò finalmente a trattare i nostri misteri eoo 
quei termini filosofici che avevano corso in quel tem- 
po, non facendo caso delle conseguenze , che gli spi- 
riti sotti li 'ed inquieti avrebbero potuto un giorno 
tirare da queste espressioni filosofiche , equivoche ed 
imperfette. 

E per vero dire si son trovati alcuni, che attaccati 
troppo letteralmente a qualcuna di queste espressioni 
degli antichi Padri, gli accusarono di errori capitali : 
altri poi con una malignità sopraffina, facendo finta di 
approvare siffatte espressioni, vollero far credere, che la 
falsa dottrina da essi loro imposta, fosse la vera dot- 
trina de’prìmi secoli della chiesa, vale a dire secondo 
essi, che la chiesa essendo originariamente ariana, ne- 
storiana , e pelagiana , soltanto dopo ottocent' anni in 
circa presero a cangiar dottrina nel mezzo alle tene- 
bre dell’ ignoranza, nelle quali trovavansi inviluppati, 
e si formarono una teologia tutta nuova, e diversa da 
quella degli antichi. 

Siccome dunque non si apprendon le cose , se non 
conforme all’idea, che uno si va formando nella mente, 
e non si esprimono, se non secondo tali idee , così è 
avvenuto, che i Padri amichi avendo Usato determini 
stessi, de'quali i filosofi de’loro tempi si servirono; gli 
eretici venuti fuori dopo di essi , giudicarono della 
credenza degli uni. e degli altri dalle loro espressio- 
ni confusero le differenti idee, che queste due sorti di 
persone avevano dei nostri principali misteri , e per 
una malvagia inclinazione crederono , che gli antichi 
Padri fossero degli stessi sentimenti dc’filosofi pagani 
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su questi punti di dottrina. D’ altronde per accrescer 
l’imbroglio avvenne che gli eretici de’primi secoli af- 
fettarono di usare i termini stessi, che i Padri impie- 
gavano nella loro teologia. S. Ireneo su di ciò rinfac- 
cia i Valentiniani,- « questi lupi dice egli, si servono 
dell’ islesse espressioni , delle quali noi ci serviamo , 
nonostante che sostengono delle opinioni mollo dif- 
ferenti ». « S ingegnano , soggiunge Tertulliano, di 
tener celate le loro visioni vane, ed infami sotto i nomi 
di titoli sacri della vera religione. Con de’iermini che 
hanno un doppio senio, assicurano, di non aver altra 
fede , che la comune, e 1’ universale ». 

Ma ciò che v’è di più rimarcabile si è, che sicco- 
me ci sono delle verità, delle quali i Padri parlarono 
con tutta chiarezza, nè han bisogno di essere spiegate, 
ve ne sono pur delle altre, che tennero nascoste agli 
stranieri alla fede; lo che obbligò i Padri, in parlan- 
do, a fare uso di ligure, e formule particolari, ossia 
per un prudente ritegno, ossia per scansar le dispute 
con persone di cattiva disposizione. Se accade , dice 
1’ autore delle recognizioni, che Simon mago ci costrin- 
ga parlare di cose , che la sua vita sregolata lo rese 
incapace d’intendere , noi dobbiamo con tutta la pru- 
denza eludere la questione. A misura che l’ eresie si 
manifestavano, i Padri si spiegavano di vantaggio, con 
parlare con più di chiarezza , e dichiarare con più 
di estensione quei passi, che erano i più adattati a di- 
fendere i misteri attaccali dagli eretici. Chiunque per 
tanto vuol mettersi a portata di sapere quel che cre- 
derono i Padri de’primi secoli, per esempio sul mistero 
della SS. Trinità, e della distinzione delle divine Per- 
sone, deve ricorrere a quel che gli antichi teologi scris- 
sero contro Prassea, e contro Sabellio. 

Allorché un mistero era già stato contestato, e venu- 
to alla notizia di lutto il mondo, i Padri ne parlavano 
distintamente nelle pubbliche istruzioni ; ma siccome 
in tali congetture diminuivano piuttosto la eccellenza 
del soggetto, su di cui ragionavano, che portarlo fino 
a quel segno, che meritavasi ; cosi per intender quei 

6 * 



Digitized by Googl 




70 

che dicevano sopra i misteri , bisogna ricorrere alfe 
loro omilie , e quivi potransi concepire le più grandi 
idee, e prenderne il senso il più sublime, di cui sian 
capaci. Questo riflesso è di molta importanza, e ci fa 
rilevare la differenza , che passa fra le omilie , e gli 
scritti polemici de’Padri antichi. Se non si ha cogni- 
zione dell'economia degli antichi Padri, di cui parlia- 
mo, non si conosceranno i loro veri sentimenti sul 
fondo della religione. Dirò ancor di più , che se si 
pretende di giudicar quello, che abbiano creduto, dalla 
proprietà delle loro espressioni, che non son diventate 
dannose, se non per il cattivo senso, che gli han dato 
i nemici della verità; e da altre che essendo equivoche 
non gli fu fissato il vero senso , che appoco appoco 
da’dottori cattolici, come è successo a riguardo deter- 
mini Ipostasi , e Persona , che erano prese in sensi 
diversi, diedero luogo a de’sospetti, mormorazioni , e 
scandali nella chiesa , Cn tanto che ciascheduno non 
avesse aperti gli occhi , e rimanessero d’ accordo del 
vero senso in cui dovessero esser prese, come di fatto 
successe. 

§ XXXII. Per giudicare delle espressioni 
degli antichi Padri, non si deve ricorrere alle regole 
della grammatica, nè della filosofia, 
ma alla tradizione della chiesa. 

Quanto abbiamo detto fino ad ora ci deve far con- 
chiudere che non sono, nè le regole della grammati- 
ca, nè della filosofia, alle quali si debba ricorrere per 
giudicare sanamente delle espressioni degli antichi Pa- 
dri, chi 1 non si vuole ingannare; perchè i termini della 
filosofia , e della grammatica possono spiegarsi diver- 
samente , secondo le diverse idee , che fanno nascere 
nello spirito degli uomini, lo che produrrebbe un gra- 
vissimo sconcerto nella dottrina della chiesa, che non 
sarebbe mai costante, ma varierebbe secondo le idee , 
che si avrebbe da ciascuno determini, e delle parole, 
alle quali si darebbero diversi sensi, e differenti spie- 
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gazioni. Che deesi dunque fare per bene intendere il 
sentimento de'Padri in materia di teologia, se non ri- 
correre ad un mezzo infallibile , ed inalterabile som- 
ministratoci dalla chiesa , qual consiste nel prendere 
l’espressioni de’Padri nel senso della tradizione, e della 
credenza universale della chiesa, o scritta o non scrit- 
ta ? Così noi leggiamo ne’Padri specialmente quei dei 
primi due secoli , che qualora trattavano de’ misteri 
della fede si prevalevano de’ termini della santa Scrit- 
tura; o ciò che è l’istesso, determini consacrali ad un 
tal uso dalla tradizione; ed in mancanza di questa, ama- 
vano piuttosto di tacere, e confessar la loro semplici- 
tà, ed ignoranza, che di mettersi all’ azzardo di spie- 
garsi malamente su materie dell’ullima importanza. 

Per esempio, non sapendo la ragione per cui il Fi- 
glio essendo stato generato per mezzo dello Spirito 
Santo non si chiami anch’esso Spirito Santo , da poi- 
ché tutiociò, che è nato dallo spirito, è spirito,- si ri- 
strinsero a dichiarare , di non doversi così chiamare , 
perchè la santa Scrittura non lo chiama così, e la tra- 
dizione non ce ne dà alcun lume , di quanto dobbia- 
mo imparare della maniera d'esprimerci su d’ un mi- 
stero così ineffabile. Quia a Seri/) tura non didici , 
scrive Teodoreto, seguendo s. Ippolito ; e Tertulliano 
contro Prassea , ci assicura , che questa è una regola 
stata sempre osservata nella chiesa dopo la predica- 
zione del santo Vangelo : Regala , quae ab initio 
Evangelii deenvrit. 

S. Clemente, e s. Ignazio, e gli altri Padri del se- 
colo stesso si uniformavano con tanta esattezza in ogni 
cosa alla Scrittura, che per quanto era loro possibile, 
si esprimevano con i suoi stessi termini. E questa è 
una di quelle ragioni, ebe si possono arrecare del per- 
chè i teologi di quei tempi , non facessero altro, che 
copiar gli Apostoli, di maniera che quando chiamava- 
no Gesù Cristo la virtù , e la sapienza del Padre , 
non facevano che ripetere quanto s. Paolo scrive a’Co- 
rinti, « che Gesù Cristo crocifi?so è la forza e la sa- 
pienza del Padre a quei che son chiamali, sieuo Giu* 
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dei o Gentili, » E da ciò è proceduto l’esser stale at- 
tribuite agli antichi Padri alcune lettere degli Apostoli 
a cagione della rassomiglianza dello stile. Scrive Eu- 
sebio , che Papìa si era attaccato mollo , non già ad 
ascoltare le persone eloquenti, e feconde in parole, ma 
coloro, che avendo molto approfittato della conversa- 
zione degli Apostoli, ragionavano sulle verità della fede 
con espressioni semplicissime E come che l’istesso Pa- 
pia era portatissimo ad imparare i termini degli Apo- 
stoli, così v’è tutto il motivo di credere, che volentieri 
avrà impiegata una tale elocuzione ne’suoi discorsi , 
come pure ne’suoi scritti. Questa esattezza , per vero 
dire, non durò sempre, ed alla fine i Padri volendosi 
adattare a’tempi, ed alle persone, si buttarono a servir- 
si de termini filosofici, ma sempre se ne prevalsero nel 
senso della tradizione , e quando potevano impiegarsi 
per far meglio comprendere le verità della religione 
contro i sofisti, che l’attaccavano con somma impudenza. 
In ciò non eravi alcuna cosa, che non stesse a dovere; 
ma intanto è successo, che persone male intenzionate, 
o poco attente, non si fermavano, che alla corteccia di 
questi termini filosofici, ed t Padri furono tacciali di 
errori, a’quali mai avevano pensalo. 

§ XXXIII. Errori attribuiti a’Padri dé’tre primi 
secoli della chiesa. 

Convjen confessare pertanto, che ne’tre primi secoli 
vi sieno stati alcuni errori, che dipoi furono condannati 
dalla chiesa-, ma conviene altresì accordare, che questi 
errori non sono stati considerati, che come opinioni di 
dottori particolari, che esposero i loro sentimenti con tut- 
ta la libertà su de’punti , che non erano ancora cono- 
sciuti abbastanza, e su 'quali la chiesa non aveva pro- 
nunziata una sentenza definitiva . Vi sono delle opinioni, 
che i Padri sostennero , ma non mai proposero come 
articoli di fede. E benché si abbia l’esempio di s. 
Giustino martire , e molti altri , che presero il par- 
tilo de'Millenari che insegnarono, che i giusti dopo la 
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resurrezione, per mille anni si stabiliranno in Gerusa- 
lemme, e quivi goderanno di tutti i piaceri permessi, 
tuttavia la tradizione universale non avendo abbraccia- 
ta una tal’opinione, furonvi de’teologi, che la rigetta- 
rono come vana, e favolosa. Kusebio attribuisce questo 
errore a Papia , che essendo molto divoto ma troppo 
semplice, apprese per una delle verilh certe tutto ciò, 
che gli era riferito, come venuto dagli Apostoli. 

Noi non facciamo qui conto degli errori di Tertul- 
liano, dopo la sua caduta, perchè più nou essendo al* 
lor della chiesa, non si può considerare come uno dei 
suoi teologi; benché per altro possa citarsi, specialmente 
nelle occasioni, ove l’obbliga la forza della verità anco 
in mezzo al suo accecamento, a prender il suo partilo e 
a dichiararsi per lei. 

Si rinfacciano ad Origene molti errori assai grosso- 
lani, che trovansi nel suo Periarchon. Al presente noi 
non abbiamo se non la veraion latina di questo libro, 
fatta da Ruffino traduttore assai ardito, che ha cancel- 
lato quel che ha voluto, ma principalmente gli errori, 
che non li sembrarmi , che troppi sul mistero della 
SS Trinità. Frattanto per quanta cura si sia presa 
Ruffino di questa versione , tutta volta ci son rimaste 
ancor molte cose, che non son pervenute dalla tradi- 
zione della chiesa, e per questo saran sempre con tutta 
giustizia condannate. Ciò che dice Origene della pree- 
sistenza degli spiriti, che sono attaccati a Je’corni crea# 
ti, per punirli secondo la qualità de’loro falli; e ciò che 
aggiunge, esser le stelle animate; che i demoni cesse- 
ranno un giorno d’esser nemici di Dio; che non vi fu alcun 
tempo , io cui il mondo non esistesse , e che durerà 
sempre ec., queste son tutte follie , e vaneggiamenti , 
che questo antico teologo aveva ripescate dalla filosofia 
di Platone. Quel che può in qualche modo scusarlo si 
è la sua protesta di non avanzar queste cose se non 
come opinioni puramente probabili, sottoponendole al 
sentimento de’ più abili di lui. Da un altro canto fa 
d’uopo distinguere gli scritti da lui composti nella sua 
età provetta per istruzione pubblica, e quelli fatti nella 
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sua fresca età per propria istruzione, o coll’interroga* 
re i suoi amici, o coi proporre i suoi dubbi. 

S. Girolamo nell’epistola 65 a Pamtnachio , e ad 
Oceano scrive; che accorgendosi di esser caduto iu que- 
sti errori, se ne penti, e gettò tutta la colpa sopra il 
suo amico Ambrogio , che avesse esposto al pubblico 
ciò che aveva scritto in segreto, solo per conferire in- 
sieme , e sapere ciò che egli ne pensasse. Quanto a 
tutte le altre sue opere chiamate da s. Girolamo, Vi • 
rilia eitis et senectutis seria, cioè opere esatte, e de- 
gne d’un vecchio dottore, sono cattolicissime, e i suoi 
nemici stessi non vi trovano da ridire. L’istesso Origene 
dà la colpa agli eretici del suo tempo d’aver inse- 
riti ne’suoi libri molti errori nell’alto di copiarli ; e 
questo fatto non è incredibile, da che gli eretici hanno 
avuta la temerità di attentare alla purezza de’sacri 
libri, ed alterarli. L’istessa querela fa s. Dionisio vesco- 
vo di Corinto in parlando delle sue proprie opere: « Io, 
scrive egli, ho scritte alcune epistole per aderire alle 
istanze de’miei fratelli, ma i ministri di satanasso l'han 
ripiene di zizzania, o aggiungendo in esse ciò, che più 
loro piacqce, o cancellando ciò che avevano scritto, lo 
che non deve sorprenderci, mentre hanno per fino l’im- 
pudenza d’attaccarsi agli scritti del Signore ». 

Nell’istessa guisa viene scusato Clemente Alessandri- 
no a riguardo degli errori trovati ne’suoi scritti, da che 
si pretende, che queste macchie , in specie nelle sue 
Ipotiposi, delle quali al presente non ci resta altroché 
dei frammenti sotto il titolo di Dottrina Orientale di 
Teodoto, vengano dalla parte degli eretici , che gua- 
starono le opere di questo grand'uomo. 

Altri poi son di parere, che un tal disordine, non 
tanto provenne dalla parte degli eretici, quanto da quel- 
lo del medesimo Clemente, che introducendo nelle sue 
composizioni degli estratti d'ogni sorta d’autori, senza 
notare in che erravano , ed erano meritevoli d’esser 
corretti. Questa congettura è tanto più probabile che 
la massima parte degli scritti di questo antico Padre, 
non son, che una raccolta delle sue letture; e non tan- 
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to » suoi propri sentimenti , che lo rendono reo , che 
quegli de’suoi maestri, sotto i quali aveva studiato, dei 
quali alcuni erano eretici Valeoliuiani, come un Teo- 
doto, ed altri dell’ istesso carattere. Non sarebbe stato 
di un gran pregiudizio il citar degli eretici , se Cle- 
mente si fosse data la pena di farne avvertiti i 
lettori. Origene che letto aveva un'intinitii d’autori di 
tutte le specie di Sette, poteva aver avuta l’istessa tra- 
scuraggine di Clemente; lo che costogli ben caro. Ma 
questo non era il costume di que’ tempi, e neppure dei 
tempi posteriori , da poiché s. Girolamo venuto tanto 
tempo dopo, che ha sovente copiati gli eretici, senza 
neppur nominarli, lasciando all’abilità de’lettori il far 
questa distinzione. 

§ XXXIV. Seguila l'istesso soggetto. 

Si son dunque potuti trovar de’falli ne’Padri de’pri- 
mi secoli, cadutivi o per sorpresa, o per ignoranza, da 
che non erano infallibili, come tulli gli altri uomini. 
Origene tanto addottrinalo nella Scrittura, restò brut- 
tamente ingannato allorché assicura non trovarsi in a- 
lcuna parte di essa , che Gesù Cristo avesse fatti dei 
miracoli in Gerusalemme; che s. Mattia fosse già sta- 
bilito nel posto di Giuda Iscariotto quando Gesù Cri- 
sto apparve a^suoi Apostoli dopo la sua resurrezione; 
che l’Isdraeliti non parlassero la lingua ebraica durante 
il loro soggiorno in Egitto , avendola cominciata ad 
imparare allorché ne furon partiti , ed esser dette di 
questo popolo quel che trovasi ne’salmi Linguam quam 
non noverai audivit ; ma lutto questo non pregiudica 
niente al fondo della religione. 

Ancor il martire s. Giuslino qualche volta spiega la 
etimologia delle parole ebraiche, le quali son del tutto 
false, e poco giudiziose, ossia per mancanza d’attenzio- 
ne, ed esattezza, ossia, che essendo stato allievo degli 
Ellenisti, non sapesse l’idioma ebraico, oppure che trop- 
po si fosse fidato di Filone ebreo, che ne sapeva meno 
di lui. Le etimologie d'Origene , che non son meglio 
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dedotte di quelle di s. Giustino , ci fan credere, che 
non sapesse la lingua ebraica ; benché peraltro non è 
una prova , che un uomo non sappia un linguaggio , 
per non saper tirar bene 1 etimologie. Giuseppe , che 
sapeva ben l’ebraico ed in questa lingua aveva scritti 
de’ libri d’importanza, non fu troppo felice nelle etimo- 
logie. Yarrone, che sapeva il latino a perfezione, non 
ne ha spiegate, se non, come si suol dire, che a traver- 
so; e s. Isidoro, che era molto bene a portata di questa 
lingua , è pieno di etimologie storpiate. Negli antichi 
scrittori ecclesiastici si trovano degli errori , che non 
procedono da infedeltà, ma dall’essersi messi a scrivere 
di teologia, senza prima averla perfettamente impara- 
ta; oppure per aver avuto l’ordine di mischiare i pre- 
giudizi della filosofia pagana con i principii del cri- 
stianesimo, o per condiscendenza, o per una carità male 
intesa, o sivvero per aver voluto filosofare con i filoso- 
fi, e trovare un mezzo leonine di accomodamento. 

Tazziano, che non aveva idee assai pure della natu- 
ra dell’anima , parla della generazione del Verbo con 
termini che non si possono accordare con la fede del- 
la chiesa. L’opinione di Lattanzio spettante agli Ange- 
li, che animarono le donne, d’onde nacquero i demoni, 
a quel che dice è un residuo di paganesimo. In fine 
Arnobio cadde in degli errori, che lo fanno conoscere 
mancante di lumi e di capacità. Or tutto questo non puossi 
in verun modo, nè scusare, nè difendere; mavì sono de- 
gli errori imputati agli antichi Padri , che essendo di 
pura apparenza, appena che uno vi rifletta, immedia- 
tamente svaniscono. Per esempio: un qualche teologo 
attribuì a Tertulliano, come una proposizione erronea, 
d’aver detto, ciré tatto quel che trovasi d’irragionevole 
in un’anima, vien dal diavolo. Or secondo altri, è ben 
lontano che in un lai sentimento vi sia qualche cosa 
da rispondere, che contiene uno de’punti principali di 
nostra fede, quale è quel del peccato originale. Perchè* 
dicono essi, Tertulliano non pretende altro in quel pas- 
so, il peccato, che rese l'uomo irragionevole, non vien 
da Dio , ma dal diavolo , che per sua suggestione fè 
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precipitar l’uomo in un peccato , che corruppe tutta 
l’umana natura, e divenne la sorgente di tutte le scia- 
gure. 

Si trovano ne’Padri de’passi oscuri, che si rischiara- 
no per mezzo d’altri; cosi qualora fosse vero, cU« O* 
rigene sull’epistola « Romani avesse parlato oscuramen- 
te del peccalo originale, la ragione ci obbligherebbe a 
giudicar di questo passo per mezzo di molti altri sparsi 
nelle altre sue opere , ove chiaramente insegna que- 
sto articolo di nostra fede. L’islesso dee praticarsi 
riguardo all’articolo della resurrezione de’corpi; fa duo- 
po giudicare de'sentimenti d'Origene da que'suoi scrit- 
ti, che ci restano, piuttosto che attendere a quanto ce 
nc dicono Metodio, s. Ep fanio, e s. Girolamo, che so- 
no suoi contradittori, nonostante che non possa negarsi 
che Origene si sia troppo avanzato su di questa ma- 
teria. 

Parimente è stato imputato agli antichi Padri , per 
uno sbaglio, e mancanza di riflessione, di aver soste- 
nute delle opinioni erronee, che non er3 poi vero; co- 
me per esempio non è vero che Clemente Alessandrino 
abbia insegnato, che i Pagani si possono salvare senza 
la fede di Gesù Cristo; e pure è certo che aveva det- 
to, che la filosofia è come un’introduzione alla verità, 
di cui Iddio talora si prevalse per rendere gli spiriti 
più suscettibili della fede in Gesù Cristo, che è quel 
solo, che possa salvare. Non è altresi la verità che O- 
rigene credesse le anime mortali, come è stato accusato 
da un autor moderno, giacché è cosa certa secondo Eu- 
sebio nella sua storia ecclesiastica , che questo errore 
nato in Arabia, fu confutato da Origene. 

Un autore di fresca data pretende, che s. Ireneo fos- 
se persuaso, che le anime nostre non sieno immortali 
che per grazia; e che le anime degli empi cesseranno 
d’essere dopo d J essere state per lungo tempo ne’tormen- 
ti; nonostante nelle opere di questo antico Padre si leg- 
gono de’sentimenti del tutto contrari che lo smentisco- 
no, mentre dice espressamente, che le pene degli empi 
saranno eterne, nè finiranno mai; che l’anima è immor- 
Teolog. Fol • II. 7 
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tale di sua natura, nè vè altro che la carne capace di 
soggiacere alla morte. D'altronde noi siam certi , che 
s. Ireneo in un altro luogo non parla dell’immortalità 
della nostra natura, ma dell’ immortalità felice e beata, 
e della vita eterna; e quando anco parlasse dell’immor- 
talità, che è naturale all’anima nostra, non si avrebbe 
ragione di concludere , secondo i principi di questo 
Padre, che l’anima sia mortale, ma solo che non l’ab- 
bia creduta indefettibile, perchè è stata creala dal nien- 
te , ed in effetto ha ricevuto da Dio la sua esistenza, 
siccome la sola volontà di Dio , giusta i principii di 

s, Ireneo, che ha fatta l'essenza delle cose, e tutte le 
cose essendo state create dal niente , non durano , nè 
sussistono, se non fin tanto che Dio- vuole, che sussi- 
stano; e dall’altra parte come in creando le anime, ha 
voluto, che sussistano sempre, ne segue, che non pos- 
sano mai perire, in quanto che la volontà di Dio, es- 
sendo onnipotente, tutto a lui cede, e gli è soggetto. 

§ XXXV - Si difendono i Padri dall' imputazione 
d’arianismo. 

Fra tutti gli errori che sono stati imputati a’Padri 
de’prìmi secoli, non ve n'è alcuno che lo sia con mi- 
nor verità, e maggior inguslizia, quanto quello dell’a- 
rianismo; lo che è un oltraggio d’una maniera affatto 
indegna , qual’è di accusarli d’un errore, che rovescia 
le fondamenta della fede cristiana, e va ad estinguere 
il cristianesimo fin dalla sua sorgente, Alcuni degli ere- 
tici antichi , come un Sabino vescovo di Eraclea di 
Tracia della Setta de’Macedoniani ( Socral. fusi. eccl. 
I. t, c, 8.) ebbe l’impudenza di sostenere, che i Padri 
vissuti prima del concilio Niceno fossero tutti Ariani; 
ed in questi ultimi tempi Fausto Socino, e Cristofano 
Sandio si son dati a questo partito , che sembravali 
favorevole a’ioro errori sul mistero della SS. Trinità. 
Fra i cattolici, il Padre Petavio Gesuita, ( de Trini t . /. 

t , c. 5 , 7, e 9. ) e monsignor Uezio pensarono, che i 
Padri de'tre primi secoli fossero delti stessi sentimenti 
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di Ario ; lo che conduce ad orribili conseguenze , ed 
aumenta l’ardire a'Sociniani, che non lasciano di preva- 
lersene, benché senza profilto. Imperocché per quanto 
questi teologi sieno in gran riputazione , non son in 
sostanza, che semplici dottori, che parlano senza essere 
stati autorizzati dalla chiesa, le di cui congetture non 
posson esser mai decisioni di fede. D’altronde v’è gran 
motivo di giudicare che questi teologi abbiano piutto- 
sto creduto , che gli antichi Padri usassero gli stessi 
termini degli Ariani, senza persuadersi, che realmente 
fossero Ariani. Ed oltre a ciò è a tutti noto che il 
Padre Petavio fu costretto a porre in una prefazione 
del suo libro una giusta spiegazione per riparar allo 
scandalo, unita a determini rispettosi anco all’inguria 
fatta agli antichi Padri nel corpo dell’opera. 

Due Protestanti inglesi Giorgio Bult, e Daniele Vi- 
gli, irritati dal veder gli antichi Padri della chiesa così 
maltrattati da quelli , che esser dovevano i loro piti 
zelanti difensori , scrissero due libri eccellenti estratti 
dalle proprie opere de’Padrf, per servir ad essi di apo- 
logia. Abbiamo altresì nelle varietà sacre del ministro 
le Moen un buonissimo discorso diretto a Sandio, che 
mette al coperto gli antichi Padri dall'accusa d’ariani- 
imo. Dalla parte de’cattolici monsignor Bossuet vesco- 
vo di Meaux sì erudito in tutto , e specialmente in 
quanto riguarda la religione, ha dato alla pubblica luce 
il suo libro dell’antichità illustrata, per servir di anti- 
doto al veleno sparso da Sandio nella sua pretesa sto- 
ria ecclesiastica. Il Padre Tommasini infaticabile scrit- 
tore de’giorni nostri, mosso dall’istesso spirito di ven- 
dicare la verità attaccata, ha fatta raccolta ne’suoi libri 
della Trinità di un'infinito numero di passi, non solo 
de’Padri della chiesa, ma ancora dì Platone, Filone, e 
de’Giudei del secondo tempio, ove dimostra ad eviden- 
za, che nè gli antichi Padri, nè gli antichi Giudei, nè 
gli antichi filosofi pagani, fnron mai del sentimento di 
Ario, e de’suoi settari. Altri ancora, che hanno scritto 
contro i Sociniani hanno nel tempo stesso sostenuto 
l’onore degli antichi Padri, e mostralo con autorità in- 
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vincibili, che questi primi dottori del mondo non insegna, 
vano altra dottrina, che quella ricevuta da Gesù Cristo 
per mezzo degli Apostoli, e pervenutali mediante la tra* 
di zione fino a noi , senza soffrirne mutazione , nè al* 
terazione. 

§ XXXVI. È facile discolpar 
gli antichi Padri dall' imputazione d' eresia, ricorrendo 
alla Scrittura, e alla tradizione. 

Se noi vogliam dar giudizio della dottrina degli anti- 
chi Padri non secondo le regole della grammatica , e 
della filosofia , ma con la sacra Scrittura alla mane, e 
colla tradizione , è facile il far vedere che Gesù Cri- 
sto, in cui consiste la gran difficoltà spettante al miste- 
ro della SS. Trinità, è coelerno, e consustanziale a! Pa- 
dre, e che questa fosse la fede universale de’Padri pri- 
ma del concilio Niceno, confermata daU’islesso concilio, 
e da’Padri che vennero dopo. E vaglia il vero: lutti 
riconoscono, che i Padri han sempre creduto in tutti i 
primi tre secoli della chiesa, che Gesù Cristo è Dio di 
Dio, e vero Dio 1 , e dei certo questo dogma è si chia- 
ro nel nuovo Testamento, che la divinità del Padre non 
vi è stabilita in termini più formali, di quello non sia 
la divinità del Figliolo; dimodoché se uno osasse nega- 
re la divinità del Figlio, sarebbe costretto a negar al- 
tresì la divinità del Padre. Se gli Apostoli, che sono i 
primi dottori del mondo non avessero credulo, che Ge- 
sù Cristo fosse Dio, non avrebbero mai presa la risolu- 
zione di dare ad esso ne’loro scritti il medesimo elogio, 
che danno al suo Padre ; non laverebbero per conse- 
guenza chiamato: « Dio grande; Dio sopra tutte le cose: 
Dio eterno, e prima di tutti i secoli: Dio, che il tutto 
creò; Dio uguale a Dio. » ( Io. i 4 et. 20 , a8. Rnm. 
9, 5 » Colos. «, 16, ag. Pivi, a, 6. Tit. a, 16, 1. lo. 
5, ao. ) E chi mai li avrebbe obbligati a predicare la 
divinità di Gesù Cristo, se Gesù Cristo non fosse stato 
Dio, come il suo Padre? 

Gli Apostoli eran tutti Giudei , educali a’piedi dei 
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dottori della legge , che avevano della pluralità degli 
Dei un orror tale , che non sarebbero stati capaci ad 
indurli, o costringerli a ricevere, o tollerare un mini- 
mo culto straniero, nè il timore, nè le minacce, nè i 
supplizi. Come dunque questi Giudei , prevenuti fino 
a tal segno contro la pluralità degli Dei, avrebbero osa- 
to di insinuar loro una divinità del lutto nuova, un Dio 
minore del gran Dio onnipotente , un Dio inferiore al 
primo Dio , di cui non si trova alcun vestigio nella 
loro religione, ed in fine un Dio uomo, nato d'una don- 
na, crocifisso, morto, e seppellito? t Giudei antichi qual- 
che volta adoravano più Dei, ma questi erano Dei stra- 
nieri, gli Dei de’loro vicini , Dei inventati , e formati 
da’Pagani -, ed in quanto adoro non è assolutamente 
vero, che avessero messo nel numero degli Dei alcun 
ebreo, nè aggregato al ceto degli Dei alcun uomo, o 
vivo o morto. Ebbero nella loro nazione, molti uomi- 
ni grandi, e degli eroi, Mosè, Giosuè, Gedeone, San- 
sone, David, Salomone , Ezechia , celebri per le loro 
virtù, e miracoli, e di tanta fama, che i Pagani stessi 
li adorarono come tanti Dei ; ma gli Ebrei non li ri- 
guardarono mai se non come uomini deboli, e mortali. 
Li onoravano, e rispettavano, ma non mai giunsero ad 
adorarli ; come mai dunque, dirò un’altra volta , gli 
Apostoli avrebbero avuto l’ardimento, per non dire la 
temerità, e l’impudenza di propor loro ad adorare un 
Dio nuovo , e pretender di persuader loro , ebe Gesù 
Cristo è Dio , se non è il solo , ed unico Dio con il 
suo Padre? Ma come che gli Apostoli non supposero 
già mai due Dei, e crederono, che Gesù Cristo fosse 
coeterno , e consustanziale al suo Padre , con tutto il 
coraggio predicavano la divinità di Gesù Cristo; e que- 
sta fede era si bene stabilita nella primitiva chiesa , 
che non i soli Apostoli e sacerdoti , ma le donne , e 
perfino i bambini dettero il sangue, e la vita per amor 
di questa verità sì essenziale del cristianesimo. 

Ora se quel che gli Apostoli insegnarono a Giudei, 
e a tutta la terra , i lor successori nel ministero apo- 
stolico l'insegnarono a'popoli, che Dio commesse alla 

7 * 
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loro custodia; e tutte le volte che comparivano eretici, 
che combattessero questa dottrina, non gii opponevano 
altro, per convincerli di errore, che la tradizione sem- 
pre costante , uniforme , e sempre l’istessa in tutti i 
tempi , e secoli della chiesa. Riferisce Eusebio nel li- 
bro quinto della sua storia ecclesiastica , seguitato da 
Fozio, che quando Anemone, e i suoi seguaci comin- 
ciarono a dogmatizzare sul mistero della SS Trinità , 
e negare la divinità di Gesù Cristo , un sacerdote ro- 
mano per nome Caio confuse questi eretici con la sola 
autorità della tradizione, riconobbero, che la purità del- 
la dottrina erasi conservata nella chiesa da’lempi degli 
Apostoli Gno al papa s. Vittore, che era il decimo ter- 
zo sommo pontefice dopo s. Pietro. 

Gli eretici avendo ripreso , che sotto Zeffirino sue* 
cessor di Vittore, questa antica purità si era alterala e 
guasta; gli risponde Caio, che se quel che dicono aves- 
se qualche verisimigliauza, sarebbe allora, che gli scrit- 
ti degli autori ecclesiastici, vissuti prima di papa Vit- 
tore, non gli fossero in tutto , e per tutto contrari , 
ed avessero insegnata una dottrina diversa da quella , 
che s’insegnò dipoi in tutte le chiese. A tali prove vi 
aggiunse la testimonianza eia voce del popolo, che io 
tutti i tempi nelle adunanze cristiane cantavano inni, e 
cantici a gloria del Verbo incarnalo. Questi inni, dei 
quali in Clemente Alessandrino ci restano de'frammenti, 
e su de’quali Lenesio vescovo di Cirene compose i suoi, 
dichiararono in termini si chiari e si fermali la divini* 
là di Gesù Cristo, che Paolo Samosateno, che voleva, 
come Arlemone , che Gesù Cristo non fosse , che un 
semplice uomo, li soppresse maliziosamente nella chie- 
sa d’Antiocbia, e per scusarsi andava spacciando , che 
questi inni erano una innovazione , ed insegnavano 
una nuova dottrina Ma questo era un tradire se me- 
desimo , perchè è cosa certa , che i fedeli di tutti i 
tempi nella liturgia pubblica facevnn menzione della 
divinità di Gesù Cristo , davanli gloria come al Fgliu 
di Dio. 

AI presente nel libro ottavo al cap. i5 delle costi- 
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Unioni apostoliche , che sono più amiche del concilio 
Niceno , abbiam la preghiera , che il vescovo faceva 
dopo la comunion de’ fedeli ; ove si vede la testimo- 
nianza , che la primitiva chiesa credeva alla divinità 
di Gesù Cristo. « Riuniteci tutti , dicevano rivolti a 
Dio , riuniteci noi lutti nel regno del cielo , riuniteci 
tutti , Signore in Gesù Cristo , col quale vi sia reso 
1’ onore, la gloria, e il culto, ed allo Spirito Santo in 
tutti i secoli ». L’ islesso vien confermalo da' termini 
della benedizione, che dà il vescovo al popolo, dicen- 
do: «Signore santificateli, accordate loro la vostra pre- 
lezione, ed il vostro aiuto ..... la gloria, la lode, 
la magnificenza, la venerazione, e l’adorazione appar- 
tengono a Voi ed al vostro Figliolo Gesù Cristo, no- 
stro Dio , e nostro re , ed allo Spirito Santo, adesso , 
e per tutti i secoli ». In una parola, i vescovi in tutte 
le pubbliche preghiere , ed in tutte le funzioni del 
loro ministero, terminano con dar gloria alle tre Per- 
sone della SS. Trinità, Padre Figliolo, e Spirito San- 
to : formula ricevuta dagli Apostoli, a’ quali fu lascia- 
ta da Gesù Cristo allorché gli dftte •« missione di 
andare a predicare il Vangelo in lutto l’universo mondo. 

§ XXXVII. Continua l’istesso Soggetto. 

I vescovi , o coloro , a’ quali davan commissioni in 
luogo di essi insegnavano i misteri a’ catecumeni oel- 
l’i stessa maniera, che è stala sempre praticata dal con- 
cilio Niceno, fino al presente. Tulli i fedeli , o dotti 
o ignoranti erano ripieni della verità di questo miste* 
rn; i simboli non altro insegnavano; le confessioni , e 
formule di fede de* vescovi, e de’ preti, non mai pro- 
ponevano alcun’alira credenza. S- Gregorio Taumatur- 
go, per uso del popolo di Neocesarea, aveva compo- 
sta uua spiegazione di fede, ed in questa dichiara in 
termini espressi tuitociò, che fu sempre creduto nella 
chiesa, e tuitociò che sempre sarà creduto del Padre, 
del Figliolo e dello Spirito Santo. S. Gregorio Nis- 
seno è testimonio , che questa confessione di fede era 
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stata scritta da s. Gregorio Taumaturgo di mano sua 
propria, e che a'tempi suoi ancor si conservava nella 
chiesa di Neocesarea, ed il popolo di quella città era sta- 
to allevato, e nutrito in questa credenza. S. Basilio scrive , 
che le chiese state istruite da s. Gregorio Taumatur- 
go, non ardirono di aggiunger la minima cosa, dopo 
la sua morte, a quella formula di fede, che aveali la- 
sciata ,• e 1’ istesso s. Basilio scrivendo a) popolo di 
Neocesarea, l’assicura, che dalla sua infanzia, cioè pri- 
ma del concilio Niceno , s. Macrino suo avo avevali 
fatta apprendere questa formula di ftde, che lenevasi 
ben a cuore, e che fino a quel tempo conserva vasi in- 
violabile nella memoria degli uomini. 

La formula di fede, che s. Luciano prete d’Antiochia 
aveva diretta per opposizione all’ eresia di Sabellio , 
benché gli Ariani se ne abusassero, con ispiegarla se- 
condo il loro erroneo senso , si esprime riguardo alla 
divinità di Gesù Cristo in termini si cattolici, che sem- 
bra aver ancor qualche cosa di più forte, e più espres- 
sivo del simbolo di Nicea. Oltre queste testimonianze 
si antiche, scritte di propria mano da’sanli Padri, noi 
abbiamo una forte prova ne’ martiri de’ primi secoli , 
che confessarono d’avanli a’tiranni un Dio in tre Per- 
sone e la divinità di Gesù Cristo. 

S. Ignazio essendo stato interrogato dall’ imperalor 
Traiano sulla sua fede, rispose con intrepidezza , che 
il Crocifisso che adora, e tiene nel suo cuore, è Dio. 
S. Giustino martire dichiara al prefetto di Roma, che 
la fede de’cristiani è di credere un Dio solo creatore 
di tutte le cose e di confessar Gesù Cristo, Figlio di 
Dio promesso al mondo dagli antichi Profeti. S. F.pi 
podio martire di Lione sostiene che Gesù Cristo per 
un mistero ineffabile è uomo, e Dio tutto insieme. S. 
Donato uno de’martiri Scillitani parla in questi termi- 
ni al proconsolo d’ Affrica : « noi rendiamo a Cesare 
l’ooore a lui dovuto ; ma la nostra fede , e il nostro 
culto sono per Gesù Cristo vero Dio ». S. Pionio, e i 
suoi compagni martirizzati a Smirne nella persecuzion 
di Decio, confessarono per bocca di Sabina, che prese 
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la parola per tutti, che adoravano 1’ onnipotente Dio, 
creatore del cielo > e della terra, e che lo conoscevano 
per mezzo di Gesù Cristo suo Verbo. 

Acacio vescovo di Melitene nella piccola Armenia 
risponde al giudice, che lo minaccia , che JBEidio 
di Dio è il Verbo della verità , e della graa^R^ che 
questo Figlio si chiama Gesù Cristo, che non è stalo 
generalo da suo Padre alla maniera degli uomini, n>a 
dal cuor di Dio, secondo che sta scritto nel salmo 44* 
Eructavit cor meum Ferbum boiiunt. 

S. Pietro di Lampsaco dice al proconsolo , che vo* 
leva costringerlo a sacrificare a Venere: devo piuttosto 
oilerire un sagrifizio di preci, di compunzione, e di lodi 
al Dio vero, e vivo ed a Gesù Cristo re di tutti i se* 
secoli. Saprìzio prete della chiesa d’Anliochia, dice al 
governatore, che avevali falla la proposta o di sacri- 
ficare agl’ idoli, odi perder la vila;« noi cristiani ab- 
biamo per re Gesù Cristo vero Dio , creator dell’uni- 
verso. » cc lo confesso, dice s. Vincenzio diacono, che 
Gesù Cristo è Figlio dell'Onnipotente, il Figlio unico, 
il solo Dio col Padre, e lo Spirito Santo, e sacrifico 
al solo Dio vivo, che è benedetto per tutti i secoli », 

Tale è stala la fede di lutti i secoli della primitiva 
chiesa ; nessun de’fedeli ignorava questa dottrina, che 
è quella del Vangelo di Gesù Cristo, e degli scritti de- 
gli Apostoli, che tutti i giorni si leggevano, ed erano 
spiegati in questo senso. Tutti avevano appreso da s. 
Paolo, che Gesù Cristo avendo la forma di Dio, non 
credè, che fosse per lui una usurpazione Tesser egua- 
le a Dio.- e da s. Giovanni Evangelista, che il Figlio 
deve esser onorato come il Padre. Dall’esser fedeli se- 
guaci di una tal dottrina, ne venne, che i cristiani di 
Smirne nella relazione della morte di s. Policarpo, la- 
sciatoli il vescovo da s- Giovanni, si dichiarano, che 
non abbandoneranno giammai Gesù Cristo, che è morto 
per la salute di tutto il mondo, e non mai serviranno 
altri perchè l'adorano come Fglio di Dio. Ciò che di- 
cevano i fedeli di Smirne , lo dicevano quegli delle 
altre chiese , e tutti insieme rendevano il medesimo 
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onore al Padre , al Figlio , e allo Spirito Santo , al 
medesimo culto , gli atti stessi d’ adorazione , che al 
vero Dio , all’ onnipotdnte Dio , a Dio creator dell’u- 
nlv ersm 

XXXVIII. 1 Pagani , i Giudei , 
e gli eretici riconobbero che la fede de 1 primi 
cristiani consisteva nel riconoscer 
Gesù Cristo per vero Dio. 

Tatti questi attestati da noi riportati finora, benché 
sieno più che sufficienti per mostrar, che il sostanziale 
della fede de’piimi cristiani, consiste nel confessar la 
divinità di Gesù Cristo, Figlio dell’ onnipotente Dio : 
tutta volta per abbondare in maggiori prove , e più 
convincenti , stimiamo bene di aggiunger le testimo* 
□ianze de’nostri stessi nemici, quali sodo i Pagani, gli 
Ebrei, e gli eretici. Per mezzo di prove prese , non 
solo dagli scrittori ecclesiastici, ma ancora dagli stessi 
autori Pagani venghiamo ad esser assicurati , che i 
Gentili non perseguitarono i cristiani de’tre primi se- 
coli, se non perchè riconoscevano la divinità di Gesù 
Cristo, e l’adoravano come il solo e vero Dio. 

Tutti i nostri apologisti lo dichiarano in termini 
espressi ; e quanto a’ Gentili , Plinio il giovane, come 
registra Gusebio nel libro io della sua storia, renden- 
do conto a Traiano dello stato de’ cristiani della sua 
provincia, dice, che nell’adorazion di un Dio Crocifis- 
so, e morto consiste il loro errore, eia loro stoltezza. 
I Romani erano tanto persuasi , che questa credenza 
fosse quella de’ cristiani, che Tiberio in veduta della 
relazione statali fatta da Pilato , aveva presa la riso- 
luzione di far riconoscere Gesù Cristo per un Dio , 
e collocarlo fra gli altri Dei con la sua imperiale au- 
torità. Luciano autore assai cognito per i suoi Dialo* 
ghi satirici, è testimonio, che i cristiani del secolo se- 
condo giuravano per la Trinità, e credevano, che Gesù 
Cristo fosse Dio. Come che quest’ empio aveva un 
gran trasporto a mettere in derisione la religion cri- 
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stiana, introduce in nn suo Dialogo ( Philop. Air. ) 
un Pagano che volendosi far cristiano, invitalo da Tri- 
fone, che è il prete che i’accoglie per metterlo nel no- 
vero degli iniziati , a prestare il suo giuramento , in 
tal guisa : « io credo Dio , che regna con possanza , 
che è grande, immortale, celeste, il Figlio dei Padre, 
e lo Spirito Santo, che procede dal Padre , un de’tre, . 
e lre"Xd'uno ». / uva Deum alte regnantem, magnimi, * »•< 
atque acternum , Filiuni Patris , et Spivitum Son- 
dimi ex Patre procedentem, unum ex tribus, et ex 
uno trio, tres liac tu Iovem puta, et Deum existi- 
ma. Dicesi, che Socino rimasto stordito da questa te- 
stimonianza di Luciano, ebbe a confessare di non aver 
trovato niente di più forte in tutta i’ antichità , per 
provare il mistero della Trinità, e per conseguenza la 
diviuità di Gesù Cristo. 

Venghiamo ora a’Giudei, e diciamo, che se non fos- 
sero stati persuasi, che i cristiani credessero, che Gesù 
Cristo fosse Dio, non vi sarebbe nata alcuna disputa 
con loro sul fondo della religione S. Giustino marti- 
re nel suo dialogo con Trifone giudeo gli fa rilevare 
che Gesù Cristo nella santa Scrittura vien chiamato 
re, sacerdote, Dio, e Signore, Angelo, e Uomo; e gli 
dimostra per una conseguenza necessaria, che essendo 
Dio, doveva essere adorato; lo che non avrebbero mai 
fatto, se i cristiani dei suoi tempi non avessero rico- 
nosciuta la divinità di Gesù Cristo. Tertulliano prova 
l’istesso contro i Giudei ; e s. Cipriano gli fa vedere 
con una infinità di testi della Scrittura, che i cristiani 
attribuiscono a Gesù Cristo, 1’ esser vero Dio , e che 
appunto sulla divinità di Gesù Cristo si raggiran tutte 
le differenze, che passano fra’cristìani, e gli Ebrei. 

Quanto poi agli eretici , si sa che gli Ariani stessi, 
hanno riconosciuto di buona fede, che gli antichi Pa- 
dri tenevano una dottrina contraria del tutto alla loro. 

Che se alcuni Ariani hanno detto 1’ opposto, ciò non 
è stato se non per ignoranza, o per dissimulazione, 
col fine di far credere al popolo ignorante, che stesse 
a suo favore la tradizion della chiesa. Si è fatto veder 
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loro, scrive s. Mario nel 4 libro della Trinità, e ne 
son convenuti, che i vescovi antichi, nostri predeces- 
sori, han crdulo « che Dio Padre ed il Figlio erano di un’i- 
stessa sostanza »; unius substantiae Pah erti et Filium 
audiunt ab anterioribus episcopis praedicatum 

Gli Ariani non avevano che del disprezzo per gli 
antichi Padri; e ben lungi dall’al legarli a loro favore , 
accorgevansi molto bene esser eglino persuasi di esser 
creduti autori della loro presente dottrina, non essen- 
dovi stati altri prima di loro che avesse avuto ardire 
di negare, che Gesù Cristo fosse consustanziale, e eoe* 
terno al Padre. Perciò non avevano la minima difficol- 
tà di anatematizzare questi vescovi, giudicando, come 
scrive s. Mario nel libro de Synodo, che fossero mor- 
ti idolatri per aver adorato Gesù Cristo come Dio , 
non ostante che altro non fosse che un semplice uomo. 

Non è dunque la dottrina de’ Padri , che sia stala 
attaccata dagli Ariani , ma questionavano sopra i ter- 
mini da essi usati, e pretendevano di non intendersi fra 
di loro , perchè le loro espressioni non sempre si ac« 
cordavano con il fondo della loro dottrina; ed è in que- 
sto senso, per cui dicevano , che Origene , s. Dionisio 
Alessandrino, e s. Luciano fossero loro parziali; vale a 
dire, che gli Ariani pretendevano, che gli antichi Pa - 
dri avessero presa per una vera tradizione, e per dot- 
trina sana, quelche effettivamente non era; e quando si 
esaminavano le loro espressioni, significavano tutl’altro 
da quello, che asserivano venir dagli Apostoli. 

Si vede da tuttociò , che gli Ariani per una parte 
confessavano, che gli antichi Padri riconobbero, che Dio 
Padre, ed i! Fgliolo erano di una medesima sostanza, 
e sostenner dall’altra, che usassero de’ termini, che per 
la loro ambiguità facevan'sospettare, che credessero di- 
versamente da ciò, che esprimevano colle parole; op- 
pure che parlassero diversamente da quel che mostra- 
van di credere. E questa è la cagiou di quei gran con- 
trasti, che insorsero poi nelle dispute tra gli Ariani, e 
gli ortodossi, ed ha data occasione a qualche teologo 
cattolico di accusar di arianismo i Padri dei tre pri- 
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mi secoli della chiesa. Hanno trovato in questi antichi 
scrittori delle espressioni alquanto dure , che gli è 
piaciuto spiegare nel senso degli Ariani, invece di pren- 
derle nel senso della tradizione universale ricevuta, ed 
approvata da tutti i Padri di quel tempo, non essen- 
dosi trovato neppur un solo , che non professasse il 
mistero della SS. Trinità ncll’istesso senso, che il con- 
cilio Niceno dichiarò poi essere il vero , e legittimo 
senso della chiesa. Difatto, se si facesse la raccolta di 
tutti i passi degli antichi Padri sul mistero di cui ra- 
gioniamo, e si esaminassero al lume della tradizione , 
si troverebbe , che la loro dottrina per niente difieri- 
risce da quella degli Apostoli ; e se ci ponessimo a 
spiegare i loro termini con la medesima regola, non vi 
resterebbe alcuna difficoltà da farne il minimo caso. 

§ XXXIX. Si deve supplire 
conia tradizione alle mancanze di espressioni 
degli antichi Padri. 

Non bisogna immaginarsi, che si possan trovare dei 
termini molto energici per ispiegare il mistero ineffa- 
bile della SS. Trinità , senza dar occasione agli spiri- 
ti inquieti, e contenziosi, di rivoltarsi contro di questi 
termini, per cagione di esser pochissimo proporzionati 
alla grandezza di questo mistero; ma per troncare tutte 
le dispute inutili, e vane su determini, e le parole, si 
deve supporre, che trattandosi di misteri, che infinita- 
mente sono al disopra delle nostre espressioni, le mi- 
gliori sieno quelle delle quali la chiesa se n’è sempre 
servita, e che i Padri l’hanno impiegate per dichiarare 
la loro fede, e spiegarla loro dottrina. I Padri del conci- 
lio Niceno, dopo di aver definito, esser Gesù Cristo con- 
sustanziale, e coeterno al Padre, dissero, che questa è la 
fede, e la credenza di s. Cipriano, de’ due Dionisi il 
Romano , e 1’ Alessandrino, di s. Gregorio Taumatur- 
go, desei vescovi del concilio di Antiochia nella loro 
lettera a Paolo Samosateno , di Teognisto, di Metodio, 
di Panfilio, e di Arnobio, supplendo alle espressioni di 
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questi Padri con la tradizione universale , alla quale 
erano attaccatissimi. 

E perchè mai la chiesa non potrà supplire con la 
tradizione a ciò che vi potesse esser di difettoso nelle 
espressioni de’ Padri, quando ella stessa supplisce alle 
espressioni della sacra Scrittura , che è opera dello 
Spirito Santo , e con la tradizione va spiegando tutto 
giorno quanto di oscurità si trova in tali espressioni, 
a giudizio degli uomini ? Non si dee dir con questo , 
che la s. Scrittura considerata in se stessa sia imper- 
fetta, ma son gli uomini, che sono imperfetti, e sono 
scarsi di lumi per poter penetrar da per se medesimi 
nel vero senso di queste divine parole, e discuoprirlo. 
Cosi la chiesa, affinchè gli uomini non se ne rimanga- 
no nell’errore, gli pone avanti la tradizione, come re- 
gola sicura, per condurli alla verità. Per esempio; dice 
Gesù Cristo nel Vangelo- « mio Padre è maggior di 
me »: uno che non si consultasse , se non secondo il 
proprio giudizio, crederebbe, che il Padre, ed il Fi- 
gliolo fossero d una natura diversa; ma un altro , che 
avesse ricorso alla tradizione, che supplisce alle espres- 
sioni della Scrittura, e concilia i passi che sembrano 
contrari, conosce che unendo il suddetto Testo con que- 
sl altro; « mio Padre ed io siamo una cosa stessa » , 
conosce, dico, che queste parole non formano, che un 
senso cattolicissimo, secondo la tradizione universale, che 
non dà un diverso senso a queste parole, che dichiarano 
manifestamenla l’unità della sostanza, ossia natura del 
Padre , e del Figlio. L istessi eretici non a J ingegnan 
forse di supplire col mezzo de loro pregiudizi a quel 
che manca alla Scrittura, quando non è a favor loro? 
Come mai i Sociniani, che negano la divinità di Gesù 
Cristo , potrebbero trovare i loro dogmi nel primo 
capitolo di s. Giovanni , se non ricorressero ai loro 
pregiudizi ? Ma per loro mala sorte questi pregiudizi 
non possono accordarsi con la tradizion della chiesa, 
onde girandoli malamente la testa, vorrebbero venderci 
i loro pregiudizi per dottrina saua, e costante. 
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5 XL. I\ T on si può negare a' Padri di spiegar ìe loro 
espressioni con la tradizione . 

Se vogliamo far a tutti giustizia, non possiamo asso» 
Imamente negare agli antichi Padri il diritto di spiegar 
le proprie espressioni col mezzo della tradizione, dopo 
che fin da principio avevano fatta aperta professione 
di non sapere niente, nè insegnar cosa alcuna che non 
avessero ricevuta da Gesù Cristo, e per il canale de- 
gli Apostoli. S. Paolo nella sua prima a’Corinti al ra- 
pitolo il fa loro un elogio per avere osservale fedel- 
mente le tradizioni , che aveali lasciate , e s. Giuda 
esorta i fedeli a combattere per la fede lasciata per 
tradizione a* santi. I discepoli degli Apostoli, e i suc- 
cessori di questi discepoli nel ministero evangelico, non 
ebbero altra regola per la loro condotta, fuori di que- 
sta; e da ciò ne venne, che le loro chiese fossero chia- 
mate apostoliche, perchè appunto si governavano spcond# 
le tradizioni degli Apostoli, da esse tenute in deposito 
al pari delle divine Scritture. Eusebio di Cesarea, che 
scrisse l'Istoria de’tre primi secoli della chiesa , fa ve- 
dere per mezzo di tin lungo seguito, ed una perpetua 
catena di esempi, e di prove, che i Padri han Sempra 
osservate le tradizioni. 

I Padri dichiararono in mille luoghi delle loro ope- 
re, che stavan fortemente attaccati alle tradizioni apo- 
stoliche, dalle quali mai si dipartivano. S. Ireneo dice 
chiaramente che su qneste tradizioni egli, e i suoi simili 
collocavano tuttala loro sapienza e la loro forza; e con 
questo mezzo insuperabile abbattevano tutti gli eretici. 
Non bisogna, aggiunge qnesto Padre, cercar la verità fuori 
della chiesa, che è la depositaria delle tradizioni; quivi 
si trova la sorgente , e la porta della vita; chiunque 
non s* incammina per questa strada , è un non vo’er 
entrar in casa per la porta, ma per altra parte, lo che 
forma il suo delitto , e la sua condanna. Tertulliano 
rende la stessa testimonianza alle tradizioni allo quali, 
dice, « chi non crede , non è capace di creder ad al- 
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tri ». In una parola, tutti quanti i Padri si assogget- 
tarono al giudizio della tradizione; questo è il tribu- 
nale da essi riconosciuto , ed a cui provocarono tulli 
gli eretici de’loro tempi. In tal modo non avrebbero 
mai ricusato di manifestare i lor sentimenti, e spiega- 
re i loro termini, e le loro espressioni secondo i lumi 
della tradizione una volta da essi abbracciata. 

Il martire s. Giustino nel suo Dialogo contro Trifo* 
ne dice, « che il Padre è invisibile, e il Figlio visibi- 
le, che la maestà del Padre è maggiore di quella del 
Figlio ». Questa proposizione sembrerebbe indicare , 
che il Padre fosse d’ un’altra natura, o sostanza , che 
quella del Figlio ; 'ma ricorrendo alla tradizione pro- 
fessata da s. Giuslino, si scorge subito, che volle dir so- 
lamente, che il Figlio si fece conoscere agli uomini j 
oppure, volendo parlar con più d’esattezza, che il Pa- 
dre non si è fatto conoscere agli uomini , che per mez- 
zo del Figlio, giusta i principi! dell’antica teologia; che 
il Padre non operò alcuna cosa al di fuori di sè, che 
per il suo Verbo; che creò il mondo; che sotto diver- 
se figure apparve a’Palriarchi, e Profeti, ed in fine s’in- 
carnò, e fecesi uomo. 

Taziano dice, « il Verbo fu generato al tempo della 
creazion del mondo »; vale a dire, che Taziano chiama 
generazione del Verbo la sua applicazione , se si può 
dir cosi, alle opere esteriori , maniera assai dura di 
spiegarsi, ma che ha un buon senso, se si ricorre alla 
tradizione, cioè alla credenza di Taziano circa la verità 
con tutte le altre chiese, e di cui non v’è il minimo 
motivo di dubitare. 

Teofilo d’Antiochia dice, « che il Verbo fu genera- 
to nel tempo , e che il Verbo può essere in un luo- 
go », ma queste parole, che son comuni ad altri teo- 
logi antichi, danno un altro significato nella bocca di que- 
sto Padre, secondo la tradizione, di quello che non ebbe- 
ro poi in bocca degli Ariani , che si regolavano con 
dei principii del tutto opposti. 

Tertulliano non temè di dire contro F.rmogcne, « che 
vi fu un tempo che il Padre non era Padre, e che il 
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Verbo non era Figlio »; perchè supponeva, che il Verbo 
non ebbe la qualità, e il nome di Figlio, che allorquan- 
do fu creato il mondo , nonostante che lo fosse ancor 
prima, e distinto dal Padre da tutta l'eternità. L’istesso 
Tertulliano pare, che dica in un luogo, « che il Verbo 
è inferiore al Padre » ; ma d’ un' inferiorità di ori- 
gine , come spiega la tradizione , oppure come dica 
l’istesso Tertulliano, « perchè il Figlio tutto ha rice- 
vuto dal Padre ». Il termine ministro, che Tertulliano 
impiega in parlando del Figlio parrebbe alquanto du- 
ro} ma convien riflettere, che nel linguaggio de'Padri il 
termine ministro non significa sempre inferiorità, o sog- 
gezione: in effetto serondo la dottrina costante della 
chiesa, il Padre non si serve del Figlio, come si serve 
degli Angeli, e dell’altre creature a lui sottoposte, per 
esser infinitamente inferiori a lui, ma come servesi <li 
sua ragione, e volontà. Questi esempi son più che suf- 
ficienti per far comprendere, che le espressioni de’Pa- 
dri antichi, per quanto sembrin dure, possono, e deb- 
bono spiegarsi in buon senso riguardo all’universa] cre- 
denza, che servi di fondamento alla loro teologia, fuo- 
ri della quale le stesse espressioni le più cattoliche in 
apparenza, non lo sarebbero in effetto, perchè prover- 
rebbero da un principio cattivo , come sono 1’ espres- 
sioni d’alcuni eretici, che si studiano di mascherare la 
loro fede. 
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DELLA 

TEOLOGIA 

LIBRO QUINTO 



SI tratta della teologia 
de’padri della chiesa dopo il terzo secolo, 
FINO AL SETTIMO. 






§• I La dottrina della chiesa è stata sempre 
la medesima in tutti i secoli. 



La dottrina della chiesa non ha mai sofferto il mi- 
nimo cangiamento nel decorso degli anni, e de’secoli ; 
è stata sempre la medesima, e Io sarà fino al termine 
de’secoli , perchè i suoi fondamenti non son soggetti 
ad essere svelti e distratti , perchè gettati supra fir - 
mam petram. Ma le verità cristiane quasi ogni giorno 
si trovano attaccate da nuove eresie, che si succedono 
le ime alle altre ; e queste verità , benché costanti in 
«e medesime si son tuttavia sviluppate, e rischiarale , 
in diverse maniere secondo la savia dispensazione , ed 
economia de’Padri che ne sono i depositari. A misura, 
che nascevano l’eresie, ed uscivan fuori dalle'loro lane 
Ario, Nestorio, Eutichete, Pelagio, e gli altri eresiarchi 
a spandere il veleno delle loro eresie, Dio suscitò gli 
Atanasi, i Basili, i Gregori, i Cirilli, i Leoni gli Ago- 
stini ec. per difesa della dottrina cattolica, e per con- 
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fonder l’errore, che si prevalse dell’oscurità, con cui le 
cose della fede furono espresse in un tempo in cui i 
fedeli facevsn professione di credere semplicemente , 
anzi che disputare , e sottilizzare sui termini ed e- 
spressioni. 

Fin dal principio volendo Dio far conoscere , che 
niente di umano ebbe parte a quella religione, che il 
suo Figlio aveva stabilita sulla terra , e che la sola 
forza della verità è bastante per rovesciare tutti colo- 
ro, che si sollevano contro di essa, si contenne di espor- 
re la sua parola tutta semplice, e pura; ma poi aven- 
do compassione della nostra debolezza , permise che 
fosse messa in opera l’ eloquenza, e tutta l’umana eru- 
dizione per far trionfare la verità agli occhi di coloro, 
che la riguardavano come soprafatta , e superata , se 
fosse comparsa spogliata di siffatti ornamenti. I nostri 
antichi apologisti si servirono di questi umani soccorsi, 
che poi furono imitati da’Padri de’secoli posteriori; ma 
per dire il vero questi ultimi se ne sono approfìttati 
con più di circospezione, di peso e misura. Invigila- 
ron di più su tutte le loro espressioni , furon più ri- 
servati nell’uso de’profani autori , e più esatti ne’Ioro 
ragionamenti. 

§ II. 1 Padri del quarto secolo , 
e de’ seguenti studiarono particolarmente la santa 
Scrittura e la tradizione. 

Frattanto la teologia si aggirava sempre , come per 
l'addietro sull’autorità della Scrittura, e della tradizio- 
ne, ma si può dire ancora , che questi dottori vi ab- 
biano fatto uno studio tutto particolare, e con maggior 
impegno, d’onde ne trassero le loro maggiori forze con- 
tro gli eretici. Per rapporto alla tradizione, la prova è 
ben chiara, non essendo altro la maggior parte de’loro 
scritti, che un tessuto di quanto avevano raccolto da- 
gli antichi. Se si collazionano i libri degli uni con 
quei degli altri , trovasi da per tutto una medesima 
dottrina, e bene spesso le medesime prove, e ristesse 
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parole. S. Ilario ha tratti gli argomenti più forti da 
Tertulliano sul mistero della SS. Trinità ; s. Agostino 
sembra averne approfittato camminando sulle vestigie 
di s. Ilario; s. Girolamo d'ordinario ha copiato Novazia- 
no, Origene, ed altri antichi benché non gli nomini. 

In quanto poi alla sacra Scrittura; i Padri la tene- 
vano sempre fra mano, e davanti agli occhi, nè anda- 
vano allora ad imparar la teologia se non da questi 
sacri libri. Alla lettura univano la meditazione, e quan- 
do senlivansi sopraffatti dalle difficoltà, ricorrevano alla 
tradizione, ed alle spiegazioni degli antichi, stimati da 
essi come tanti oracoli. Che se poi nè dagli antichi , 
nè dalla tradizione non trovavano la soluzione de’loro 
dubbi, se ne rimanevano quieti, e tranquilli, rispettan- 
do in silenzio le oscurità della Scrittura come la sua 
luce , ed aspettando con umiltà , e pazienza , che lo 
Spirito Santo dissipasse le nuvole, che egli stesso ave- 
va formate per esercizio degli uomini. Tuttavia non 
rallentavano i Padri per niente i loro studi, e possiam 
ben conoscere da un numero quasi infinito d’opere che 
ci hanno lasciate sulla divina Scrittura, che si con per 
dir cosi , dicervellati affin di scuoprir la verità , che 
dovevano ad altri insegnare. 

Si scorge dalle loro opere , che si attaccarono con 
grand’impegno alla spiegazione dei senso letterale, e fi- 
gurato; ed ogni volta, che vi eran delle persone degne 
di qualche riguardo , 1’ applicavan più volentieri al sen- 
so mistico, ed allegorico, che al senso letterale, o alle 
sottigliezze della grammatica , o a delle osservazioni 
critiche. Peraltro sapevano molto bene quest’ arte , nè 
fecero difficoltà di darne delle regole , ed anco metter- 
le in pratica eglino stessi contro gli eretici , che gli 
attaccavano da questa banda. 

S. Giovanni Crisostomo nel capitolo primo sopra il 
Vangelo di s. Giovanni si ferma ad esaminare una di- 
versità di puntazione , e giudica che bisogna leggere , 
« senza il Verbo non è stato fatto niente di quel che 
è stato fatto » : laddove gli eretici, che negano la di- 
vinità dello Spirilo Santo , fanno punto dopo queste 
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paiole: « niente è stalo fatto senza di lui », e subito 
dopo leggono: « quel che è stato fatto è vita in lui ». 
Prima del Crisostomo, s. Agostino nel libro terzo dei* 
la dottrina cristiana aveva date delle regole per ri- 
schiarare le ambiguità , che nascono dalia diversa si- 
tuazione de’ punti, e delle virgole; e V opere di s. Gi- 
rolamo sono tutte piene d’ osservazioni della più fina 
critica; lo che mostra invincibilmente, che i Padri del 
secolo quarto , e de’ seguenti fecero uno studio tutto 
particolare sulla Scrittura sacra. 

§ III. I Padri del quarto secolo, 
e seguenti insegnarono di viva voce 
ed in iscritto. 

Muniti di tali forze i Padri si applicarono indefes- 
samente ad insegnare con la voce, e con gli scritti; le 
chiese non altro risuonatano, che delle lodi di Dio, e 
delle istruzioni fatte da’ pastori alle loro pecorelle; si 
spezzava da essi il pane della parola celeste ad ogni 
sorta di persone, a’ forti , e a’ deboli , a’ dotti, ed agli 
ignoranti , e là altresì si aprirono le prime scuole di 
teologia. Non pertanto in alcune città eranvi stabilite 
delle scuole, principalmente per i catecumeni , dove i 
vescovi, o da per se stessi, o per mezzo di persone a 
ciò destinate, gl' insegnavano quanto spella alla religio- 
ne. Questi prelati tenevano altresì presso di loro dei 
seminari di giovani cherici , a’ quali insegnavano più 
particolarmente le divine Scritture, e la scienza della 
tradizione; e da questo stabilimento, come nota il Fleu- 
rì, si formarono de’gran dottori della chiesa , come s. 
Atanasio educato da s. Alessandro , s. Ciò. Crisosto- 
mo da s. Melezio, s. Cirillo Alessandriuo dal suo zio 
Teofilo, e dalla scuola di s. Agostino, e s. Fulgenzio 
si vede escire un immenso numero di vescovi. 

Oltre a questi esercizi, si davano i Padri a far del- 
le conferenze particolari a quei che bramavano d’ es- 
sere istruiti , e risedevano a tutte le difficoltà , che 
portavansi a loro tribunali; scrivevano delle lettere agli 
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assentì, e non vcdevansi quasi mai, se non con la pen- 
na in mano, o con la bocca aperta per render conto 
deila verità a tulli coloro , a’ quali erano tenuti Per 
quanto i Giudei , e i Pagani in questi secoli fossero 
molto avviliti , e confusi ove il cristianesimo era ne! 
suo fiore, i Padri avevano ancora a far molto con essi. 
Questi erano delle pessime radici, che sempre andava- 
no ripullulando , e però bisognava quasi sempre ma- 
neggiarsi per impedire, che il male non si dilatasse, 
e crescesse, ma principalmente ne’Giudei gente inquie- 
ta, e di cuor duro, a’quali nella maggiore oppressione 
gli è rimasta la voce per querelarsi, e bestemmiare. ! 
Pagani andavano insensibilmente ad esser distrutti ; e 
quantunque ne’secoli de’quali parliamo si fossero mos- 
si con delle invettive contro la chiesa , e gli fosse 
stato replicato ; nonostante i Padri si occuparon meno 
a confutarli di quel che non facesser nel passato. Cosi non 
vediamo nel quarto secolo, e ne’susseguenti, che quel- 
la parte di teologia, che tratta degli attributi di Dio, 
facesse tanto rumore , come ne’ secoli precedenti, nei 
quali eran costretti a combattere i Gentili, che abusan- 
dosi di questa dottrina da essi non capita, formavansi 
tanti Dei differenti, quanti erano gli attributi dei Dio 
supremo. 

Se non che i maggiori contrasti , che ebbero a so- 
stenere i Padri furono contro gli eretici, che attacca- 
rono con furore inconcepibile i grandi misteri della 
SS. Trinità , dell’ Incarnazione , e della Grazia , che è 
!’ istesso che intraprender di abbattere la religione fino 
da’fondamenti , e distrugger la vera teologia. Sebbene 
quanto più questi nemici di Dio, e della chiesa si af- 
faticavano di rendersi formidabili, tanto più i Padri si 
armavano di coraggio, e di forza; e può dirsi, che su- 
perassero se medesimi nelle dispute delle quali una 
buona parte s* è conservata fino a noi ne’ loro scritti; 
lo che sarà da noi fatto toccar con mano nella conti- 
nuazione dì questa storia. Quivi il lettore vedrà il pro- 
gresso della teologia in tutti i secoli, e come per mez*o 
delle opposizioni acquistando sempre nuovi lumi, per- 
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venne a quel punto di perfezione , in cui trovasi ai 
giorni nostri. 

§ IV. Metodo de’Padri del quarto secolo, 
e susseguenti. 

Prima per altro di entrare in questa carriera, convien 
fare alcune osservazioni, che aiuteranno a bene inten- 
dere gli scritti de’Padri, de’quali dobbiamo parlare in 
seguilo. Fa d’uopo confessare* che i Padri del quarto 
secolo, e susseguenti, ebbero un vantaggio sopra i prece- 
denti, da poiché renduta la pace alla chiesa , la chie- 
sa ebbe maggior libertà, che in passato di adunar dei 
sinodi, e per mezzo di canoni stabilire ciò, che dove- 
vasi credere intorno a’misteri; ed in tal congiuntura si 
accrebbe assai l’autorità de’Padri, che trovasi confer- 
mata mediante questi canoni. Da un’altra parte i me- 
desimi Padri ebbero lo svantaggio , che non ebbero 
que’de’secoli posteriori, vale a dire, dopo lo stabilimen- 
to della scolastica , di non essere abbastanza uniformi 
nel loro metodo, sia nell’insegnare , o nel disputare, 
seguendo ciascuno o la sua inclinazione, ola sua capa- 
cità, o l’idee, che venivanli in mente aH’improvviso, se- 
condo le qualità delle persone con le quali avevano da 
trattare. 

Se non che ciò che adesso sembra essere un difetto, 
non lo poteva già essere in que’tempi, ne’quali i Pa- 
dri credevano d’ esser obbligati a diversificare il loc 
metodo secondo i soggetti , Imperocché , scrive savia- 
mente il Fleurl, i dottori, che non scrivevano se non 
quando gli si presentava 1’ occasione di rispondere a 
qualcheduno, che cercasse d'essere istruito, oppure di 
confutare un qualche eretico, non adopravano il meto- 
do geometrico, che sta attaccato all’ordine delle verità 
in se medesime , ma al metodo dialettico, che si ac- 
comoda alle disposizioni di colui a cui ragiona, e che 
è il fondo della vera eloquenza; perchè ella si occupa 
tutta a buttare a terra tutti quegli ostacoli, che le pas- 
sioni , o i pregiudizi hanno introdotti nello spirito di 
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chi ascolta. Dopo che saran tolti questi dalla mente , 
allora va in traccia della verità, proGttando di ciòcche 
conosce e conviene per condurlo a quel punto, di cut 
vuole che resti persuaso. Un tal metodo è quell istes- 
so de’platonici ; ma ad eccezione di s. Agostino , s. 
Basilio , s. Atanasio , ed alcuni altri loro seguaci , il 
resto ha preso quella via , che piu loro sembrava piu 
propria secondo le loro particolari vedute. 

§ V. Eusebio di Cesarea , e suoi scritti. 



. Alla lesta del quarto secolo deve collocarsi Eusebio di 

Cesarea, uno degli uomini più grandi , che fiorissero 
nella chiesa dopo gli Apostoli. Era egli di Palestina , 
ed aveva fatti i suoi studi in Antiochia sotto il prete 
Doroteo in tempo , che Cirillo era vescovo di quella 
città. Tornato a Cesarea, che credesi fosse sua patria, 
fu ordinato sacerdote da quel vescovo per nome Aga- 
pe, ed in quell’occasione contrasse una grand amistà con 

s. Parafilo prete della medesima chiesa; e p er ^ ult .° 1 
tempo di sua dimora presso di lui, si crede, che im- 
parasse le lettere sante alla scuola stabilita da questo 
samo. Si approfittò pure della conversazione, e de lu- 
mi di s. Melezio vescovo di Ponto , uomo dottissimo , 
che erasi ritiralo dalla Palestina , durante la persecuzio- 
ne di Diocleziano. Trasse di più de’straordinari soccorsi 
dalla Biblioteca di s. Pamfilo , e da un’altra , che s. 
Alessandro aveva diretta a Gerusalemme, e da un’infini- 



tà d’altri libri, che messe insieme da tutte le parti per 
il credito, e le raccomandazioni dell imperatore Costan- 
tino, che promoveva e proteggeva i suoi studi. 

D’altronde Eusebio aveva un talento mirabile, ed era 



infaticabile nell’applicazione senza posa. Alla lettura 
delle sue opere si fa conoscere di aver trascorso tutte 



le sorte di autori, ed in tutte le lingue; lo che fa sup- 
porre, che fosse a portata di tutto quel che era stato 
scritto prima di lui, del che ne conservava i monumen- 
ti. Può essere che tante diverse specie di letture Pim- 
pedissero di ben riflettere al suo stile , e di renderlo 
Teolog. Voi . IL 9 
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men duro, e d’invigilare altresì sulla scelta degli autori 
da esso impiegati, non discernendo sempre il vero dal 
falso} e qualche volta ancora si contradiceva perdendo 
di vista i suoi stessi principii. In riconpensa peraltro 
di questi difetti lasciò una quantità d’estratti d’autori, 
che senza la sua diligenza e fatica se ne sarebbe per- 
duta la memoria. 

Impiegò la sua penna su diversi soggetti di dottrina, 
e non se ne lasciò fuggir di mano alcun di quei, che 
li si presentarono al suo tempo. Scrisse de’commentari 
sopra Isaia, sui salmi di David, e sulla prima epistola 
di s. Paolo a’Corinti. Compose un trattato della Poli- 
gamia de’Patriarchi , un libro de’topici , ossia de’paesi 
degli Ebrei, ed una spiegazione de'nomi, che gli Ebrei 
davano alle altre nazioni. Si ha ancora di suo una topo- 
grafia della Terra Santa, e del tempio di Gerusalemme; 
de’canoni per concordar gli Evangelisti con una lettera a 
Carpiano sull’istesso soggetto, e finalmente dell’tgloghe su 
tutta la sacra Scrittura. 

La prima delle opere date alla luce da Eusebio, fu 
un’apologià per Origene, della quale compose i primi 
cinque libri unitamente a s. Pamfilo in tempo della lo- 
ro prigionia, giacché non fu se non dopo la morte di 
questo s. martire, che vi aggiunse un sesto, ed ultimo 
libro. Circa l’istesso tempo scrisse un trattato contro 
leroele per servir di risposta a due libri , che questo 
Pagano aveva pubblicati contro i cristiani ; e dopo di 
esser stato eletto vescovo di Cesarea, compose i cinque 
libri della preparazione, ed i venti della dimostrazione 
evangelica. Sei libri contro Marcello Ancorano furono 
composti da lui poco dopo il Concilio costantinopoli- 
tano, nell’anno 336. S. Girolamo rammenta cinque li- 
bri della teologia, ossia deirincarnazione, come opera 
dell’istesso Eusebio. Fozio fa menzione di un’altr’ope- 
ra dell’istesso autore col titolo d’apologia , e confuta- 
zione divisa in due libri, e di due altri ancora presso 
a poco dell’istesso carattere per servir di difesa alla 
cristiana religione ; può esser peraltro , che sieno due 
edizioni dell opera medesima l’una più, o meno corret- 
ta dell’altra, secondo l’avviso de’critici. 
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Vi son di più altri trattali d’Eusebio, cioè de’sermo- 
ni, delle lettere dirette ad Alessandro, ed a Eufazione 
riguardanti Ario; ed una sua lettera a’Cesarensi, la qua- 
le si conserva tra gli scritti di Teodoreto. 1 suoi libri 
contro Porfirio si sono smarriti. Oltre tutti questi libri 
dottrinali , scrisse Eusebio molte opere istoriche ; una 
cronica divisa in due libri , dieci libri d'istoria eccle- 
siastica; ed un ciclo pasquale di 19 anni, ad imilazio- 
ne di quello di s.- Ippolito; almeno s. Girolamo, e Beda 
lo fanno autore di questo ciclo , che può essere, che 
facesse parte d'un discorso indirizzato a Costantino l’anno 
334- S. Girolamo parla eziandio di molti opuscoli d’Eust- 
bio sopra i martiri; e si possono aggiungere a questopere, 
tre libri della vita del beato martire s. Pamfilo; quat- 
tro della vita del gran Costantino , ed un panegirico 
di questo principe, che contiene un buon capitale di 
teologia. 



5 VI. Teologia cT Eusebio di Cesarea . 

La teologia di Eusebio trovasi sparsa in quh, e in Hi 
in tutte le sue opere, ma può dirsi, che si mostri piò 
luminosa nella sua storia ecclesiastica, che è come ua 
compendio delle antiche tradizioni; come pure ne’suoi 
trattati della preparazione, e dimostrazione evangelica, 
ove trovasi, secondo un metodo suo particolare, tutta 
la teologia de’primi secoli della chiesa. Altrove si par- 
lerà dell'istoria ecclesiastica , per non fermarci, che a 
questi due trattati della preparazione , e dimotrazione 
evangelica, quali sono come una somma, e compendio 
di tutta la sua teologia. Come che il disegno di que- 
sto grand’uomo si era di far conoscere perfettamente la 
religion cristiana, ebbe riguardo a’tempi, ne’quali scri- 
veva; e siccome vi erano allora molli Giudei . e Gentili 
si propose di attaccar nel tempo stesso questi due diversi 
parlili, affinchè dissipate le nuvole dell’errore, si vedes- 
se risplender con una luce maggiore la verità del s. 
Vangelo. 

Non bisogna aspettarsi di trovar quivi una tcolo- 
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già sistemata a usanza delle nostre scuole, mentre egli 
si contiene in seguire i passi de’ suoi predecessori. Tut- 
to espone con &omma erudizione , e soslienlo con ra- 
gionamenti mollo solidi; il suo sistema e molto ben con- 
certato , ed osserva un ordine si naturale , cbe uno si 
trova insensibilmente da per tutto ove lo vuol condur- 
re, ed allo scopo, che si prefìsse. Nel libro delia pre- 
parazione evangelica, Eusebio dispone gli spirili a co- 
noscere la verità della resurrezione di Gesù Cristo , 
primieramente con l’adempimento delle profezie; in se- 
condo luogo con l’esemplarità d’cosiumi de'cristiani , 
cbe vivendo con gran purità, e santità, la sorgente non 
poteva esser se non molto pura, e santa. In seguilo 
prende di mira la religion de’Pagani , e fa risaltare il 
ridicolo della loro favolosa teologia , l’assurdità delle 
loro superstizioni, e l’empietà de’loro misteri, donde si 
spande sopra i costumi una generale corruttela, che non 
si potrebbe abbastanza detestare ; e siccome i Pagani 
pretendevano di trarre un gran vantaggio per loro di- 
fesa dalle predizioni degli oracoli, gli discuopre la ve- 
rità de’medesimi, e prova, che gli Dei, a’quali attribui- 
scono si falle maraviglie , sono degli spirili maligni , 
da’quali vengono sedotti, e miseramente ingannati. Egli 
porta più avanti il suo argomento, e mostra, che attac- 
candosi eglino alla maggiore di tutte le illusioni del 
paganesimo, qual’è il supporre un destino, per cui o* 
gnuno ^ portato, come da una forza superiore, ed in- 
vincibile ad operare, o in un modo, o in un altro, egli- 
no restavan spogliati del maggior dono che abbia Puo- 
mo, qual’è la libertà; e prova con argomenti sensibilis- 
simi, cbe l’uomo è libero, e questa libertà è un dono 
di Dio. 

Di là passa Eusebio alla teologia degli Ebrei, e fa 
vedere contro i Pagani, che i cristiani han dovuto ap- 

f ugliarsi alla teologia degli Ebrei, a preferenza di tutte 
e altre, per esser ella fondata sulla pietà, e sulla ra- 
gione. Per provar questo assunto, entra in un dettaglio 
di quel che ella insegna delPimmortalilà deil’aanima , 
dell'unità d'un Dio, del Verbo Figlio di Dio , e dello 
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Spirito Santo, degli Angeli, e della caduta di Lucifero, 
e dell'uomo creato ad immagine, e somiglianza di Dio, 
Espone l’autorità della sacra Scrittura , e 1’ eccellenza 
della legge di Mosè, non solo appoggiata al testimonio 
de’Giudei, come di Filone, di Giuseppe, e d’Aristobo- 
lo, ma ancora de’filosofi Greci, facendoli vedere con 
colpo maestro la conformità de’sentimenti di questi fi- 
losofi con quei degli Ebrei , eccettuato l’errore , e le 
contradizioni, dalle quali la sonta Scrittura è del lut- 
to esente , essendo il tesoro , e l’opera dell’ eterna 
verità. 

Gettati questi fondamenti, ed abbattuto il paganesi- 
mo, Eusebio si rivolge verso i Giudei; e nella secouda 
parte del suo sistema da esso intitolato: dimostrazione 
evangelica , prova l’eccellenza della cristiana religione 
per mezzo delle loro profezie, e de’loro propri libri. 
Ben sicuro di sua dottrina dimostra , che la legge di 
Mosè non è, che per i soli Giudei, ma che la legge 
di Gesù Cristo è per tutto l’un ; verso, essendo chiama- 
te tutte le nazioni della terra ad entrare in questa nuo- 
va alleanza , cioè alla cognizion del Vangelo, che con- 
ferma in un modo mirabile in se medesimo, e la legge 
di natura, c la legge mosaica, delle quali egli è il com- 
pimento, e la perfezione. Si estende molto in far vede- 
re, che i patriarchi non hanno avuta altra legge, che 
quella de’cristiani , che non adorarono, che unistesso 
Dio, l'istesso Verbo , ed osservarono un medesimo re- 
golamento di vita, e di costumi Spiegando poi le pro- 
fezie, mostra che il Messia, che elleno promettono, do- 
vea venire al mondo per la salute del genere umano, 
e questo Messia è Gesù Cristo nostro Salvatore. Prova 
la sua divinità, e tratta della natura del Verbo, e del 
mistero dell’incarnazione. Espone la venuta di Gesù Cri- 
sto, e rileva tutte le circostanze della sua nascila, della 
sua vita e della sua morte; ed è da credersi, che nel 
restante dell’opern, che si è smarrita , Eusebio avesse 
trattato della sepoltura, della resurrezione, ed ascensio- 
ne di Gesù Cristo , dello stabilimento della chiesa, e 
della sua ultima venuta. 
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Un sì gran numero di questioni teologiche non lascia 
più alcun luogo da dubitare di ciò che abbiam detto 
poc’anzi, che la preparazione, e dimostrazione evange- 
lica di Eusebio, debbano esser riguardate, unite assie- 
me come un corpo di teologia , non solo speculativa , 
ma ancor pratica. 1 maestri di que’tempi non insegna- 
vano le verità per formare soltanto de’dotti, ma molto 
più de J veri cristiani. Molti grandi uomini non ebbero 
difficoltà di chiamar divina quest’opera; e in tutta l’an- 
tichilà, secondo un celebre autore , è quella in cui vi 
è maggior abbondanza di prove, di testimonianze e di 
ragionamenti per sostegno e difesa della cristiana re- 
ligione. 

§ VII. Eusebio messo in sospetto di arianismo. 

Sebbene Eusebio meriti di grandi encomi , e per le 
sue opere, e per de’servizi prestati alla chiesa, tuttavia 
dobbiamo confessare, che fu sospetto e ripreso di aria- 
nismo, non solo avanti, ma ancor dopo il concilio Ni- 
ceno ; e che la maggior parte de'pregiudizi militano 
contro di lui, e che la sua condotta, e i suoi scritti lo 
resero sospetto d’eresia. Da che Ario cominciò a dom- 
matizzare, Eusebio si diè al suo partilo ; e nella sua 
lettera a Eufrazione vomitò le sue bestemmie contro 
il Figlio di Dio. Allorché si sottoscrisse al concilio di 
Nicea non cangiò di sentimenti, e dopo di questo con- 
cilio ebbe sempre un legame strettissimo con gli Ariani, 
e si espresse sempre come essi, come manifestamente 
apparisce ne’suoi libri contro Michele d'Ancira, ed amò 
meglio di lacere affatto sul punto dell’arianismo, che di 
dire una minima parola in suo svantaggio. I termini di 
consuslanziahlà, d’eternità del Figlio di Dio, e dugua» 
glianza, non escirono mai dalla sua penna; e quanto si 
prese cura di sostenere il corifeo degli Ariani, altret- 
tanto di studio, e d’impegno pose nell’abbassare i dot- 
tori della chiesa cattolica. Di più Eusebio ha contro dì 
se la testimonianza della maggior parte de'Padri , che 
fiorirouo a’suoi tempi, ne'secoii i più prossimi al suo. 
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S. Eustazio d'Antiocbia , i vescovi d’Egitto nel conci* 
1 io di Tiro, e d’Alessandria, s. Epifanio, $. Atanasio , 
a. Ilario, s. Girolamo, Teodorelo, e perfino i Padri del 
settimo concilio Ecumenico, senza pailar del celebre Fo- 
zio. tutti l’accusano d'arianisino. 

È vero che Socrate, Gelasio di Cizico, ed alcuni fra 
i Patini pretendon di giustificarlo da questa taccia, ed 
anco al di d’oggi sonovi delle persone erudite, che as- 
sumono la dì lui difesa- Dicono , che vi sarebbe del- 
l'ingiustizia nel volersi appigliare a qualche espressione, 
che a’giorni nostri sembrerebbe alquanto dura, e forse 
in que’tempi non sarà stala tale , ne’quali non si scri- 
veva con tanta esattezza di termini; e sarebbe un esser 
privo di ragione il servirsi di qualche passo oscuro 
per attribuire ad Eusebio de’sentimenli , che espressa- 
mente ha condannali , o che non ha mai insegnali in 
termini formali, Pretendon pure, che se bendai esami- 
nano tali espressioni, si troveranno intieramente confor- 
mi alla dottrina del concilio Niceno; che per vero dire 
Eusebio non voleva ricevere la parola consustanziale, 
la prima volta, che fulli proposta: non che non si ac- 
cordasse circa quel che significava un tal termine, ma 
perchè temeva, prima che gli fosse stato spiegato, che 
non si volessero confondere le Persone della SS. Trinità, 
e con questo venisse ad autorizzare l'eresia di Sabellio 
e de’suoi settari. Tutto questo si potrebbe dire con qual- 
che colore ed apparenza di probabilità , se la lettera 
scritta alla sua chiesa, terminalo il concilio Niceno, per 
dichiarare b1 suo popolo i motivi della sua segnatura, 
non lo smentisse. Poiché per quanto si studi di com- 
parir cattolico, vi sono delle espressioni, che non pos- 
sono esser proprie, che degli Ariani. Lo che fece dire 
a Folio, che Eusebio ha durate meno fatica a conformare 
i suoi sentimenti a quei del concilio, che render confor- 
mi quei del concilio a'suoi. 

Enrico Valesio, che difese Eusebio, dice, che a giu- 
stificarlo della taccia di arianismo , basta riscontrare 
quel passo della sua storia ecclesiastica, ove Gesù Cri- 
sto è chiamato « Dio per se medesimo essendo im- 
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possibile che Eusebio avesse dato un tal nome a Gesti 
Cristo, se non l’avesse creduto eguale, e consustanziale 
al Padre. Ma l’apologista non fece riflessione, che que- 
sta parola da esso allegata come d Eusebio, è d’un ano- 
nimo, che predica alla presenza di Paolino vescovo di 
Tiro , e di molli altri prelati adunati in una città per 
la consecrazione d una chiesa fabbricata di nuovo. E 
l’istesso Eusebio rende testimonianza alla verità, dicen- 
do, che questo predicatore era un uomo d’ un merito 
molto mediocre. 

Bollo famoso protestante inglese, crede di trovare in 
un altro passo d’Eusebio, esser eguale la natura delle 
tre Persone, et pariter increata , et omnis ortus expers. 
Questo, secondo l’osservazione d’un savio critico trovasi 
in qualche maniera nella traduzione: quae curri in na- 
tura ortus , ac principii carent consislat etc . Ma il 
vero sensi di questo passo si è che la Trinità ha per 
principio la natura del Padre , che è senza nascila , e 
senza principio. Ciò che vi ha di più forte per la di- 
fesa d’Eusebio , si è il passo del suo trattato contro 
Marcello d’Ancira nel Ibro terzo, capitolo 9, e 10, ove 
rigetta la bestemmia d’Ario, che il Figlio sia stato crea- 
to dal niente ; detesta un tal errore , e dichiara esser 
necessario il credere che il Figlio non è stalo fatto , 
ma che veramente è stato generato dal Padre ; lo che 
è come una ritrattazione di quanto osato avea di scri- 
vere nella dimostrazione evangelica, che il Figlio è la 
creatura, e l’opera del Padre. In questo punto bisogna 
far giustizia ad Eusebio , e riconoscere, aver egli cre- 
duto, che il Padre non avesse creato il Figlio, che l‘a- 
vea generato di se medesimo, e che per conseguenza il 
Figlio non è in verun modo una creatura. Ma credeva 
altresì, che fosse una natura mezzana tra le creature o 
come egli dice, un mediatore, e un mezzo tra Dio uni- 
co, e gli Angeli. Li dà il nome di Dio, e tal volta an- 
cora quello di vero Dio, come all’immagine del Verbo 
Dio, che è il Padre; ma dandoli il nome di Dio, nel- 
l’istesso tempo non vuole , che fosse tale , perchè Dio 
non può essere inferiore a chi si sia; cioè a dire, che 
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Eusebio rigettò le bestemmie più grossolane d’Aric, ma 
ne adottò una porzione. Ciò che egli si ritenne l’obbli- 
gava a non adorar Gesù Cristo, oppure ad adorar quel- 
li, che non è Dio ; ricusare a lui la sua divinità, o a 
riconoscere una pluralità di Dei, ano più grande, l’al- 
tro più piccolo , ed altresì ad adottare tutte le bestem- 
mie d’Ario, da lui rigettale', essendo facilissimo dimo- 
strarli con la ragione, e co) testimonio di s. Paolo, che 
non v’è alcuna cosa di mezzo fra Dio, e la creatura tratta 
dal niente. 

s Vili, féltri errori attribuiti ad Eusebio 
di Cesarea. 

V’è ancora un altro gran pregiudizio contro d’Eose*» 
bio, quale è quello di dare a conoscere aver avuta una 
gran propensione a sostenere delle opinioni stravaganti, 
come ancora degli errori manifesti. Non solamente que- 
sto teologo, come nota il Tillemont, spoglia Gesù Cristo 
della sua divinità , ma ancora dell'anima umana , non 
avendo orrore di sostener , che se il Verbo ne potesse 
esser separalo, non resterebbe altro, che un corpo sen- 
za movimento, e senza ragione. L’indegnità con la qua- 
le Eusebio parla dello Spirilo Santo, mostra chiaramente 
l’attacco, che aveva a molti punti dell’eresia d’Ario. 
Dichiara apertamente, e in una maniera da non ne po- 
poter dubitare, che lo Spirito Santo non è Dio, né Fi- 
glio di Dio, perchè non trae in verun modo la sua ori- 
gine dal Padre, come il Fglio, ed è nel numero di quelle 
cose , che furon fatte per mezzo del Figlio. Oltre di 
quel che spetta allarianìsmo, vien rinfacciato ad Eusebio 
d’aver creduta con Origene la preesistenza dell’anirae ; 
e Fozio, che aveva in mano alcune opere d’Eusebio , 
che non esiston più al presente, lo fe reo di aver so- 
stenuti gli errori d’Origene sulla resurrezione generale. 

Il sig. Tillemont nella sua istoria della chiesa scrive, 
di non saper come difender Eusebio, d’aver riguardata 
l’adorazione del sole, come innocente; non avendo avuto 
alcun dubbio di dire , che questi sono quegli Angeli , 
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che hanno portati gli uomini, e che Dio gli aveva con- 
fidata la cura del sole, e della luna, e delle stelle, co- 
noscendo esser eglino troppo deboli per inalzarsi fino a 
Dio. Imperocché non era ben fatto , che coloro , che 
non adoravano il vero Dio , eleggessero un’ altra cosa 
fuori di quella, che noi vediamo di più bello nel cielo; 
temendo, che cercando Dio, si sforzassero di penetrare 
nelle cose invisibili, e non cadessero poi nel culto dei 
demoni. Ed ecco a un dipresso quel che han potato 
dire contro Eusebio. Del restante penso, che vi sia poco 
da ridire ; e se credè, che tutti gli uomini hanno un 
cattivo Angelo per ciascheduno, questo è un errore co- 
mune a Origene, s. Basilio, s. Gregorio Nisseno, ed al- 
tri , in un tempo in cui la chiesa su di ciò non aveva 
definito ; altri poi fra i teologi dubitarono, che questa 
opinione fosse erronea. Pretende Cassiano , che quella 
abbia i suoi fondamenti nella s. Scrittura; altri alPoppo- 
sto vogliono, che sia venuta dal Paganesimo, Io che non 
sembra credibile. 

È stata fatta eziandio un'osservazione su quanto di- 
ce Eusebio in parlando del libero arbitrio , ove sembra 
che attribuisca a lui solo lutto il bene , e male , che 
facciamo; ma fa d’uopo il confessare, che non ostante 
i pregiudizi della natura corrotta , ed i sentimenti fa- 
vorevoli a questa natura, inspiratili dalla filosofia pla- 
tonica , non ha mal lasciato in diversi riscontri di ri- 
conoscere con tutta chiarezza la forza della Grazia, ed 
il poter, che ha sulla libertà dell’uorao, senza mai of- 
fender la sua natura. Imperocché riconosce ìd diversi 
luoghi delle sue opere, il peccato originale, e l’impos- 
sibilità di scansare la dannazione eterna, senza l’incar- 
nazion del Verbo; riconosce pure la forza della divina 
Grazia negli ammirabili effetti prodotti dalla predica- 
zione del Vangelo. Finalmente dichiara, che il fuoco, 
che il Salvatore dice aver portato in terra , tocca gli 
uni, e non gli altri; ed è in questo senso, che ha mes- 
sa la divisione nelle città, e nelle ville, nelle case par- 
ticolari, e neH’inliere provincie. 
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§ IX. Di quanta importanza sia per la chiesa , che 
Eusebio non fosse stato Ariano. 

Non essendo un’ impresa si facile di riunire le due 
parti, cioè di quei che vogliono che Eusebio fosse stato 
Ariano, e di quei, che sostengono la sua ortodossia , 
sembrami a proposito di qui esaminare, di quanta im- 
portanza possa esser alla chiesa la purità della dottrina 
di questo antico autore ecclesiastico , specialmente da 
che Giovenni Glerc autor protestante nella sua secon- 
da lettera critica , dichiarò agli apologisti d’ Eusebio , 
che se volessero regolarsi secondo le congetture, potreb- 
be far loro vedere , che non si sforzano di strappar 
Eusebio dalle braccia degli Ariani , nelle quali erasi 
egli gettato, se non perchè un si grami’uomo unito ad 
essi indebolirebbe assai il sistema della tradizione uni- 
versale , che hanno in costume di opporli con molto 
vantaggio. • / 

Conviene accordare , che se Eusebio fosse un vero 
cattolico, la sua testimonianza sarebbe d’un gran peso, 
sì per lui stesso, e si per la chiesa , mentre si trove- 
rebbe unito al consenso unanime de’ Padri , su cui si 
fonda la tradizione; che -se per lo contrario Eusebio 
fu Ariano , le sua testimonianza non vai più niente ; 
trovasi confusa con le altre degli eretici , ed opposta 
al consentimento unanime de’ Padri , ed alla dottrina 
universale della chiesa. 

Per ben comprendere questa verità , bisogna riflet- 
tere che la chiesa si è sempre regolata per mezzo delle 
tradizioni ; non ha mancato , in occasioni di dispute 
spettanti alla fede di adunare de’concili ecumenici, ed 
obbligarli ad una sincera testimonianza, a tutte le tra- 
dizioni ricevute in tutti i tempi, in ciascuna delle loro 
chiese, su ciascuno degli articoli di fede, su de quali 
era insorta la disputa, affin'di riconoscere, mediante l’u- 
niformità di questa testimonianza, quid sia la vera dot- 
trina. Successe per tanto chp Ario avendo sparso il ve- 
leno della sua dottrina , la chiesa dopo una farragine 
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di scritti dati fuori da una parte e dall altra, vedendo 
non potersi togliere tutte le difficoltà , si adunò a Ni- 
cea, ove i vescovi avendo resa testimonianza alla fede 
del mistero messo in questione, fissò i suoi canoni, e 
pronunziò i suoi anatemi; e con ciò confermò l’antica 
dottrina, e condannò la nuova. Eusebio di Cesarea, che 
fu presente a questo concilio, sottoscrisse i suoi cano- 
ni, e con questa sottoscrizione entrò nel consenso uni- 
versale de’ Padri, sia che ciò facesse di buona fede, o 
per finzione, ed ipocrisia , da poiché la chiesa non si 
dà pena di penetrare i cuori , e d’internarsi nelle co- 
scienze, lasciandone il giudizio a Dio. Così qualunque 
intenzione abbia avuta Eusebio, l’ interesse della chiesa 
è assicurato. Se sottoscrisse di buona fede , non altro 
fece , che render testimonianza alla verità ; se poi fu 
una finzione la sua di sottoscrivere, allora suo malgrado 
rese testimonianza alla medesima verità , non avendo 
ardire di manifestare i suoi malvagi sentimenti. Così 
questa volta puossi dire, che l’ipocrisia d’Eusebio è un 
omaggio reso dalla menzogna alla verità. 

E quand' anco Eusebio non si fosse sottoscritto al 
concilio, che danno ne avrebbe riportato la chiesa nella 
sua dottrina, che è inviolabile ? Sarebbe stata in vero 
una gran pena per essa la perdita d’un de’suoi pasto- 
ri; ma non ostante avrebbe ritratto del vantaggio dalla 
sua perdita, poiché quegli che voltano le spalle al cat- 
tolicismo, gli accrescono un nuovo lustro, perchè non 
hanno più luogo di nuocerli col veleno della cattiva 
dottrina da essi abbracciata. Che cosa fa un falso te- 
stimonio contro la verità, se non di far risplendere vie- 
più la medesima verità, quando una volta è stata ri- 
conosciuta? E che fanno gli eretici contro la sana 
dottrina , se non darli un maggior risalto con le loro 
opposizioni, giacché per questo appunto Iddio permet- 
te l’eresie ? È ancora degno di rimarco a riguardo di 
Eusebio in particolare , che non potè sottrarsi dalla 
tradizion della chiesa , senza pregiudicare a se mede- 
simo, e rovinarsi affatto; poiché aveva insegnato, scrit- 
to, e tenuto per un principio incontrastabile, che nelle verità 
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della fede , la tradizione della chiesa universale è il 
sigillo di cui Iddio si serve per corroborare, ed auten- 
ticare i lesti della s. Scrittura, contenenti queste verità. 
Ma per sua disgrazia la lettura de libri d Origene, e la 
corrispondenza e familiarità con gli Ariani lo precipi- 
tarono in un abisso , da cui più non risorse , e fu la 
cagione di tutti i malori. 

§ X. S ■ Atanasio, suoi scritti, e suo metodo . 

Di tutti i Padri del quarto secolo , s. Atanasio è 
quello , che ha più degli altri contribuito ai progressi 
della teologia, tanto per il gran numero de’ suoi scrit- 
ti, quanto per la loro qualità, ed eccellenza La mag- 
gior parte trattano di controversie) e composti iu for- 
ma di lettere, nè mai s'impegnò a scrivere ad alcuno, 
se non costretto da’suoi amici, o da quei, che avevano 
dell’autorità sopra di lui. S. Atanasio ha ancora un al- 
tro vantaggio, che avendo scritto su di questioni le più 
spinose della teologia, ed in un secolo, in cui non si 
usavano espressioni le più esatte , non ostante trovasi 
la sua dottrina affatto irreprensibile; i suoi termini si 
giusti, e si scelti benché semplicissimi , che può ser- 
vir anco aggiorni nostri di modello a quei che trattano 
d: controversie. 11 suo stile è vivo e purgato , come 
quello de’più eccellenti scrittori del primo ordine , ed 
è altresi forte e nervoso , come deve essere quello di 
un dottor della chiesa. S. Atanasio è fecondo in pen- 
sieri, ed è felice nel darli tutta quella luce che è ne- 
cessaria per comunicarli agli altri ; ed è il primo Pa- 
dre che abbia usato con buone regole della dialettica, 
su di cui era molto fondato. Non è la sua una dialet- 
tica secca e puntigliosa, come quella delle scuole, ma 
è una dialettica conforme a quella de’ platonici , che 
proponevano le loro idee , e le loro ragioni in una 
lumiera tutta nobile, e che non era del tulio spogliata 
d’ornamenti. Gli scrittori ecclesiastici, che precedettero 
s Atanasio , adoprarono piuttosto un* eloquenza vaga, 
incerta e da Foro, che giusta e severa nei suoi ragio* 
Teolog. Fol- 11- 
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namenti, ben sostenuti e continuati. Si dettero in pre- 
da al loro fuoco naturale, o lasciaron vagar lo spiri- 
to da una parte e l’altra a guisa dell’acqua decorrenti, 
che non hanno argini, che gli contengano , eccettuato 
Origene nel suo libro contro Celso ; nè si scorge , che 
combattano il nemico, corpo a corpo, nè che si allon- 
tanino dal loro soggetto con delle digressioni e de’ di- 
scorsi estranei all’argomento ; e puossi assicurare, che 
alcuni dei più abili non ragionano sempre a forma 
de’loro propri principii. 

I Padri al veder, che gli eretici alteravano la cristia- 
na religione col miscuglio di filosofìa, e lettere umane, 
gli opponevano tosto la sacra Scrittura, e la tradizione; 
ma alla fine impegnati ad abbattere gli argomenti dei 
loro avversari , e convincerli e con la ragione e con 
rautorilh, bisognò che impiegassero tutte le forze del 
raziocinio ; e siccome tutte le più sottili dispute con 
gli eretici cominciarono da Alessandria , ove la dialet- 
tica era in gran voga, cosi unirono il raziocinio all’au- 
torità della tradizione, e della divina Scrittura} ma non 
perciò fu bastante a sopire tutte le controversie. Or s. 
Atanasio, che fu educato in questa scuola, e d’altronde 
doveva stare a fronte di Ario il più sottil dialettico 
de’suoi tempi, si mise a combattere con questo avver- 
sario con armi eguali, e gli fè sentire il peso della ra- 
gione, allorché va congiunta con la verità. Da un’altra 
parte il nostro Santo sapeva a perfezione la sacra Scrit- 
tura, e le tradizioni, due forti inespugnabili , d’ onde 
traeva le sue prove contro gli eretici. 

La Sinopsi , ossia il compendio della Scrittura, il li- 
bro a Marcellino sopra i salmi ed altre opere di s. 
Atanasio sopra alcune parole di Gesù Cristo, mostrano 
il suo grande attaccamento alle sacre lettere, e fin do- 
ve giungesse la sua intelligenza in questa scienza dei 
santi. Quivi pure si manifesta la sua esattezza nel no- 
tare i passi dell'antico , e del nuovo Testamento , che 
riguardano il Figlio di Dio, e nelle risposte date agli 
Ariani sopra questo passo de’ Proverbi al cap. 8, * il 
Siguore mi creò sul principio delle sue vie », ed al- 
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tresl su quel di s. Matteo al c»p. n , « uiio Pndru 
mi ha date tutte le cose allegate dagli eretici, il primo 
in prova che il F'glio non è che una semplice creatu* 
ra, l’altro che il Figlio non sia eguale al Padre ». S. 
Atanasio ricorre altresì alla tradizione, e si serve con- 
tro gli Ariani di un argomento assai familiare agli an- 
tichi teologi, che consiste in esaminar la dottrina della 
chiesa di tutti i tempi a dimostrare la novità , e per 
conseguenza la fnlsità della dottrina da essi inventata. 
Siamo obbligali di più al nostro santo , per aver reso 
conto nelle sue opere istoriche , ed alcune delle sue 
lettere, degli affari correnti della chiesa; con ciò è ve- 
nuto a render una autentica testimonianza alla tradi- 
zione, ed ha provveduti i suoi successori d’una lunga 
serie di prove per conquidere 1’ orgoglio degli eretici. 
LI suo libro de’ Sinodi di Rimìni e di Seleucia , nel 
quale riporta le diverse formole di fede, composte da- 
gli Ariani dopo il concilio di Nicea , è una dimostra- 
zione apertissima dell'incostanza dello spirito umano, 
ed a quante variazioni sia egli soggetto nella dottrina, 
qualora non resta fortemente appoggiato alla tradizio- 
ne della chiesa. 

§ Xf. Teologia di s. Atanasio. 

Tralasciando di parlare degli scritti di s- Atanasio 
contro i Gentili, ne’quali prova l’esistenza di Dio, la 
creazion del mondo, e la provvidenza; venghiamo a’suoi 
trottati dominatici , ove si dilata principalmente sopra 
i misteri della Trinità, e dell’Incarnazione. Quivi egli 
stabilisce la Trinità delle tre divine Persone, e 1’ unità 
della sostanza , e spiegasi sulle più gran difficoltà di 
questo mistero con una mirabile semplicità ; perchè no- 
nostante che fosse un sottilissimo dialettico, teneva per 
massima , di non doversi punto fondare sul raziocinio 
umano , per provare il mistero della SS. Trinità , e 
della generazione del Verbo, giacché non conviene ap- 
profondarsi troppo in questa materia , nè promuoversi 
sopra molte questioni, nè star molto attaccali avermi- 
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ni, che mai, e poi mai son adatti a dichiarar queste 
verità, che sono in se stesse ineffabili. Per questo non 
dubitò di usar talvolta delle espressioni alquanto libe- 
re , e poco esatte , che servono anco a giustificare i 
Padri de’primi secoli, che parlarono nell’ istessa guisa. 

Quel che devesi più ammirare in s. Atanasio, e più 
fa risaltare la penetrazione del suo spirito , si è che 
trattando d’ un mistero , non combatte solo gli eretici 
contemporanei, ma si estende ancora a quei, che sareb- 
bero insorti ne’ tempi posteriori, infatti nello spiegare 
il mistero dell’ Incarnazione, abbatte tutti in un colpo 
i Valentiniani, i Paulianisti, gli Ariani, gli Appollina- 
risti, i Nestoriani , e gli Eutichiani. Nello stabilir poi 
la divinità dello Spirito Santo, dimostra con tanta for- 
za, e chiarezza, che procede dal Figlio, come dal Pa- 
dre, che sembra d’esser a fronte di quegli eretici, che 
dovevan col tempo combattere una si gran verità. 

La sacra Scrittura , egli dice , insegna che il di- 
vino Spirito procede dal Padre, perchè è dal Verbo 
dei Padre, che trae tutta la sua luce, e che è per il 
Verbo, che è inviato , e comunicato. I Profeti , segue 
egli, conobbero, che il Figlio è la sorgente dello Spi- 
rito Santo nel suo Padre; e quando la Scrittura parla 
dello Spirito Santo, ella non lo chiama mai Spirito, 
senza l’aggiunta di Santo, oppure di Dio. o di Padre, 
o di Figlio, o di qualche cosa di consimile, che indica 
di parlare d’una divina Persona. In tutti gli altri pun- 
ti di teologia mostrasi s. Atanasio al sommo ortodosso; 
confessa il peccato originale , e tutte le dolorose con- 
seguenze di questo peccato ; e che dopo la caduta di 
Adamo , l’uomo è inclinato a) male , e ciecamente si 
lascia strascinare al godimento delle cose illecite, che 
seducono i sensi, e la sua corrotta ragione. 

Per quanto questo santo dottore, come tutti gli al- 
tri Padri greci, accordi molto al libero arbitrio , non 
lascia però di riconoscere la necessità della Grazia , e 
la sua efficacia. Circa la Grazia abituale , osserva che 
Gesù Cristo nella sua orazione fatta dopo la cena, di- 
manda a suo Padre, che lo Spirito Santo riempia il 
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cuore degli Apostoli, e vi fissi la sua dimora, e che 
questa Grazia sia irrevocabile , e vi aggiunge, che in 
effetto è irrevocabile per quegli, che si prendon tutta la 
cura di conservarla ; ma che allorquando si danno in 
braccio al peccalo, acconsentendo al demonio , lo Spi- 
rito Santo si ritira, ed il peccatore in luogo dello Spi- 
rito divino, si trova posseduto da quello Spirito, nelle 
di cui braccia si è gettato col peccare. Insegna inoltre 
s. Atanasio, che la diviniti di Gesù Cristo, unita sem- 
pre alla sua unità , discese all’ inferno per trarre di 
quivi le anime de'giusti; e tiene per cosa certa, che i 
Santi passati da questa all’ altra vita , godono della 
beata eternità assieme con Gesù Cristo. Espone l’effica- 
cia del battesimo, ma rigetta il battesimo degli Eretici; 
parla con gran dignità della sacta Eucaristia , ed in 
più luoghi dichiara , esser ella il Corpo ed il Sangue 
di Gesù Cristo. 

Del restante , non vi è alcun altro Padre de’ primi 
secoli , che abbia trattate tante questioni di teologia , 
quante s. Atanasio, nè che l’abbia trattate con maggior 
sodezza. Fozio gli fa questo elogio , che a riguardo 
dell’arianismo, che principalmente prese di mira nelle 
sue dispute , bastan solo i suoi scritti per una piena 
confutazione di questa eresia; e questa è la sorgente , 
ove s. Basilio , e s. Gregorio Nazianzeno andarono a 
pescare tutte le prove impiegate contro gli Ariani. E 
può altresì aggiungersi esspr l’istessa sorgente, di cui 
si sono approfittati tutti i teologi posteriori che hanno 
trattalo del mistero della SS. Trinità, ed intrapreso a 
confutare gli Ariani. E questa è una nuova dimostra- 
zione della divina provvidenza, che di tempo in tempo 
ha dati alla sua chiesa de’dottori, che si distinguesse- 
ro in una maniera eccellente su certi soggetti, da es- 
ser proposti agli altri come tanti originali da esser 
copiati. Tal fu Origene che per lungo tempo servi di 
modello a’ commentatori della sacra Scrittura, che ven- 
nero dopo di lui; e tale altresì fu s. Atanasio , che i 
nostri più dotti teologi si fanno un pregio di copiare 

io* 
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ancora a’giorni nostri , quando devon trattare del mi- 
stero della SS. Trinità. 

§ XII. 5. 1 lario di Poitier, suo carattere , e metodo. 

L’ arianismo nato nell’ Egitto , avendo penetrate le 
Gallie , trovò quivi s. Ilario vescovo di Poitier , che 
gli si oppose con tutte le forze, e fu come un argine, 
che Io ritenne, e gli arrestò il corso. S. Girolamo dà 
il tìtolo a questo santo dottore di tromba de’ Latini 
contro gli Ariani , e il gran sostegno della chiesa in 
tempo delle maggiori procelle. Egli era nel numero 
de’ Gentili ; ma iddio avendolo illuminato, rinunziò al 
paganesimo, ed abbracciò di tutto cuore la religion 
cristiana , nella quale mediante continuate vigilie , e 
fatiche, riuscì capace di far da maestro agli altri. 

Ecco il metodo tenuto da s. Ilario nelle sue lezioni 
proposto nel primo suo libro sulla Trinità, che serve 
come di prefazione a’iibri susseguenti. In sul principio 
fa vedere , come l’uomo possa pervenire alla beatitu- 
dine , ed alla cognizione della verità ; e mostra , che 
questa beatitudine non già consiste come la crederono 
i filosofi deH’anlichità, nella semplice scienza de'prin- 
ci pii del bene , e del male ; ma nella cognizione del 
vero Dio. Che se 1’ uomo , quale desidera giungere a 
questa cognizione, ha la disgrazia d’ imbattersi in dei 
falsi sapienti che gli partecipassero dell’ idee bassa ed 
indegne della divinità ; sarà facile lo scuoprirli per 
mezzo della meditazione, e con ascoltar la voce della 
natura; conoscerà con chiarezza la falsità di queste idee, 
e resterà capace, non esservi, che un solo Dio onni- 
potente, eterno, infinito, che trovasi da per tutto con 
la cura di sua provvidenza. Che se in seguilo que- 
st’uomo si dà a leggere i libri di Mosè, e de’Profeti , 
ove si trovano spiegate tali verità, resterà a pieno per- 
suaso, e si applicherà con lutto l’impegno a veder di 
conoscere questo Ente supremo , che è la sorgerne di 
ogni bontà, e perfezione. Di là salendo, come da grado 
in grado, c da lume in lume intenderà, che sarebbe cosa 
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indegna di Dio , che 1’ uomo fatto da esso partecipo 
delie sue cognizioni, fosse per sempre. Conosce, che 
l’uomo è stato creato in quanto all'anima, immortale; 
ma perchè d’altronde prova in se una gran debolezza, 
e sa che deve morire , fa ricorso al Vangelo, che ri- 
schiara i suoi dubbi , e perfeziona le sue cognizioni. 
Da questo libro impara , che avvi un Verbo eterno , 
Figlio di Dio, che a’è fatto uomo, ed è venuto al mon- 
do per illuminarlo e compartirli la pienezza della gra- 
zia, e della verità. Una tal cognizione solleva infinita- 
mente le sue speranze, e per la magnificenza de’ suoi 
doni conosce che il Figlio di Dio si fece uomo, per 
far diventar gli uomini figli di Dio. In tal guisa si 
perfeziona in lui la cognizione, che ha della Divinità, 
per mezzo di quella , che ha acquistata dell’ umanità 
di Gesù Cristo; e cosi illuminato, rinnovalo e fortifica- 
to dalla fede riconosce la provvidenza di Dio sopra di 
lui, e resta convinto, che quel Dio, che lo creò non 
sarà per annichilarlo. Per ultimo comprende senza al- 
cun dubbio, che la sola fede è il mezzo infallibile per 
conoscere la verità. 

Donde ne viene, che questa fede nella sua semplici^ 
tà rigetta tutte le questioni inutili; e con tutta facilità 
risolve le difficoltà capricciose dell’umana filosofia; non 
giudica della condotta di Dio Secondo i pensieri degli 
uomini, né di quella di Gesù Cristo secondo le mas- 
sime mondane ; che per questa fede , di cui la legge 
non fu che 1’ ombra e la figura , Gesù Cristo ci ha 
inalzati a quanto ci ha di più sublime, e divino; so- 
stituendo alla circoncision carnale la circoncision dello 
spirito, che consiste nell’ estirpazione de’ vizi , e nella 
rinnovazion del cuore; e siccome nel battesimo noi mo- 
riamo al peccato per vivere una vita spirituale , ed 
immortale, nell'istessa guisa Gesù Cristo mori per noi, 
affinchè noi risuscitiamo con esso lui; che l’anima pe- 
netrata da un tal pensiero, si riposa in questa speranza 
senza temer la morte, e senza aggravarsi della vita; per- 
chè considera la morte come la porta dell'eterna vita, 
e la vita come un mezzo per acquistare l’eterna beati- 
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tudine. Questo metodo non è sortito dalla scuola d’un 
uomo , ma da quella dello Spirito Santo, che istrui- 
sce d’ una maniera sublime quei , che appartengono a 
Gesù Cristo. 

§ XIII. Scritti , e teologia di s- llario di Poitier. 

Allorché s. llario ebbe abbracciata la cristiana reli- 
gione , fece il suo studio principale sulle divine Scrit- 
ture , e sulla tradizione ; inalzato poi all' episcopato 
di Poitier , spiegò pubblicamente il Vangelo alle sue 
pecorelle , ed in particolare compose per i dotti dei 
commentari sulle divine Scritture, quali in parte furono 
il frutto delle sue meditazioni, e parte delle sue appli- 
cazioni nel raccoglierli dagli scrìtti de’Padri. Apparisce 
da’ suoi scritti , che avesse molto letto Origene , non 
ostante che non avesse se non una mediocre tintura 
della lingua greca; e si suppone che siasi servito di un 
certo prete per nome Eliodoro per farsi spiegare le mag- 
giori difficoltà di questa lingua;almeno siam certi, che s. 
Girolamo dà la colpa a questo Eliodoro de’difetti, che 
si trovano nella traduzione di qualche testo d’Origene, 
che trovasi fra le opere del nostro santo vescovo. Nè 
a questo si è limitato s. llario; intraprese a confutare 
gli eretici del suo tempo, che inondavano il campo della 
chiesa ; nè s’intruse da se medesimo, nè per un movi- 
mento di vanità, ma per l’obbligo, che correvali come 
pastore di preservare il suo gregge da’ denti del lupo , 
che cercava di divorarlo. Così niente presumendo di se 
medesimo, s’indirizzò a Dio, e lo pregò a volerlo il- 
luminare , affinchè non gli escisse niente dalla penna , 
che non fosse secondo lo Spirito divino, e la verità. 

L’opera sua principale fu un gran trattato diviso in 
dodici libri, composto secondo il metodo, e lo stile di 
Quintiliano nelle sue istituzioni , delle quali era un 
grande ammiratore. In quest’opera si propose principal- 
mente le lettere , che Ario in sul principio della sua 
rivolta scrisse da Nicomedia a s. Alessandro suo vesco- 
vo. S. Agostino nell'epistola 160, Cassiano nel libro 
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settimo de fncarnatione, e s. Leone nell’epistola i 34 
citano con grand’onore de’passi di questo trattato, consi- 
derato da Cassiodoro, come il primo de’libri che fa d'uo- 
po leggere per confermarsi nella fede del mistero della SS. 
Trinità, e per evitare gli artifizi, e l’insidie degli ere- 
tici. S. llario prima di tutto avvisa il lettore , che vi 
sono delle regole sicure per quei, che leggono i libri 
di teologia ; primieramente di non mai giudicar delle 
cose divine al lume fosco della propria natura, ma ai 
lumi della fede , ed in conformità della testimonianza 
di Dio medesimo. Perchè , come dice molto bene , il 
principal dovere d’un lettore si è d’entrar nel sentimen- 
to dell’ autore , che ha davanti agli occhi , e non di 
tirarlo al sentimento suo proprio ; e nel leggerlo non 
pretender di trovarvi ciò che vuole, prima anco dover- 
lo letto. In secondo luogo deve il lettore persuadersi, 
che Dio è la verità, e che sa si ben parlare da se me- 
desimo , che non si può scansare di non crederli , ed 
abbracciare la sua dottrina tutte le volte , che parla , 
polendo Dio esser buon testimonio di se medesimo, da 
che è indubitabile, che si conosce perfettissimamente. 

In terzo luogo stabilisce s. llario questa massima , 
che a riguardo del mistero della SS. Trinità, bastereb- 
be il solo riportarsi al testo del s. Vangelo , qualora 
non si trovi costretto dalla necessità di rispondere alle 
opposizioni degli eretici. Cosi vuole, che si seguiti la 
più antica forinola di fede a motivo di sua maggior 
semplicità,' e tanto che gli è possibile, provi la fede 
cattolica col puro testo della sacra Scrittura. Ma come 
che gli eretici alterano, e corrompono questi testi con 
delle affettate spiegazioni, lo che rende il mistero della 
SS. Trinità si difficile a trattarsi, non deveniente tra- 
scurare di tirarli al senso il più semplice, e il più natu- 
rale della parola di Dio. Ciò vien comprovato da esso 
col fatto nella risposta, che dà nel libro nono de Tri - 
nitate a’c'mque testi della sacra Scrittura, de’quali gli 
Ariani abusavansi enormemente , storcendone il senso 
lor naturale, senza riguardo a ciò, che gli precede, nè 
a ciò, che ne sussegue nel medesimo testo , e con at- 
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tribuire alla divinità di Gesù Cristo, ciò che non ap- 
partiene se non alla sua umanità. 

§ XIV. Continua Vistesso soggetto . 

I vescovi delle Gallie sorpresi da quel gran numero 
di confessioni di fede , che gli orientali non cessavan 
mai di dar fuori dopo il concilio Niceno , scrissero a 
s. Ilario dal luogo del loro esilio per saper da esso , 
a che dovevano ridursi tutte queste differenti formolo, 
e qual fosse la fede degli orientali circa la divinità del 
Figliolo di Dio. S. Mario si prevalse di questa oeca- 
sione, e per rispondere alla lettera di questi prelati, e 
per scrivere il suo libro de'sinodi, nel quale spiega con 
molta dottrina, e moderazione le differenti formole di 
fede degli orientali. Prega i Vescovi, a’quali s’indiriz- 
za , di sospendere il loro giudizio fino al termine del 
suo scritto , lasciandoli in libertà di pensare ciò , che 
più gli piacerà delle confessioni di fede , delle quali 
prende la difesa ; ma dichiara loro , che se mai que- 
ste contenessero degli errori , non devono esser attri- 
buiti a lui, che non fa altra parte, che quella di puro 
storico, rendendo lor conto di quel che è seguito 

Da principio riporta la seconda formola indirizzata 
a Sirmio da’puri Ariani nel 35?, e spiega tutta di se- 
guito la formola, e gli anatismi del concilio d’ Ancirn. 
Passa quindi alla formola del concilio d’Antiochia del 
34i; che fa vedere esser tutto cattolico. Prende in se- 
guito di mira la formola del concilio di Sardica del 
347 , e quella del concilio di Sirmio contro Fozio del 
35 1. Per quanto può, scusa questa moltipiicità di for- 
mole, mostrando, che gli orientali venivano costretti a 
comporle , a motivo della diversità delle opinioni , e 
dell’ostinazione degli Ariani sparsi per tutte le provin- 
cia orientali. Il resto di questo trattato è impiegato 
sulla consustanzialilà, e s. Mario dimostra l’abuso, che 
può farsi di questo termine , che soffre diverse inter - 
petrazioni, di modo che non si può ricevere con tutta 
la devozione, qualora non sia ben dilucidato , nè può 
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rigettarsi senza empietà , dopo che dal concilio Niceno 
sono stati esclusi tutti quei cattivi sensi, che può avere. 

Oltre questi scritti il nostro Santo ne compose tre 
altri contro l’imperator Costanzo; un altro contró Ur- 
sacio, e Valente, che contiene l'istoria del concilio di 
Rimini, e di Seleucia, d’onde han tratta una porzione 
del libro de’frammenti di s. Ilario; ed un ultimo scrit- 
to contro Ausscnzio vescovo di Milano del partito di 
Ario. In questi scritti s. Ilario con gran spirito, e buon 
senso discuopre tutti gli artifizi degli Eretici, ed i lacci 
tesi alla semplicità, e credulità del popolo. Nel suo ri- 
corso fatto a Costanzo contro la moltiplicilà delle for- 
mule di fede, delle quali hanno ripiena la chiesa, egli 
dice, che dopo che si son presi la libertà di dar fuori 
delle nuove foratole di fede , la fede è diventata una 
fede del tempo , e non mai quella del Vangelo ; che 
ogni anno nuovo ha la sua formola nuova , non vo- 
lendo stare attaccati a quella profession di fede fatta 
nel santo Battesimo. Ne sono state fatte tutti gli anni , 
ed anco tutti ì mesi ; ora le rigettano ora le ristabilì* 
scono; ed a forza di cercar la fede, la van sempre per- 
dendo, essendo tutto di fluttuanti fra il sì , ed il nò , 
senza mai assicurarsi della verità. Fa capire all’impe- 
ratore, che la maniera di sottrarsi da questo imbaraz- 
zo , si e di (issarsi costantemente sulla fede del Van- 
gelo, di cui fece solenne professione nel santo Battesi- 
mo; lo richiede di esser ammesso alla sua udienza , e 
li promette, che per provar la fede della chiesa, non 
di altro si servirà , che delle parole stesse di Gesù 
Cristo, ma non come fanno gli eretici , che allegando 
la s. Scrittura, ne stravolgono il senso, ed impiegano 
anco determini cattolici, senza averne la fede. 

§ XV. D' alcuni errori attribuiti a s. Ilario. 

Per quanto le chiese gallicane adunate in un conci- 
lio di Parigi avessero riconosciuto s. Ilario per un fe- 
dele predicatore del nome di Gesù Cristo; come pure 
s. Girolamo avesse consigliate le donne cristiane a leg- 
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gere i suoi scritti senza tema di restar danneggiate 
nella fede; tultavolta vi furon de’teologi, anzi l'istesso 
s. Girolamo vi trovarono de’difetti, che avrebbono po- 
tuto far restar sospeso un lettore un poco scrupoloso. 
Questi per vero dire non sono in gran numero , e la 
maggior parte è suscettibile di scusa ; e tutto ciò che 
han potuto dire di più forte contro s. Ilario, si riduce 
ad alcune espressioni straordinarie, e che sono fuori di 
uso, lo che ha dato motivo a delle querele, e a delle 
visioni critiche. Di fatto si può contar per una visio- 
ne immaginaria quella d’Erasmo , che accusa s. Ilario 
d’aver creduto che la SS. Vergine non avesse sommi- 
nistralo il sangue, con cui il suo Figlio nostro Signore 
fu formato ne! suo seno. Un’altra immaginaria visione 
d’Erasmo si è quella d'aver creduto, che per quelle pa- 
role dette dall'Angielo a Maria Santissima Spiritus 
Sanctus superveniet in te, s. Ilario intendesse le tre 
Persone della SS. Trinità, in luogo d'intendere la se- 
conda Persona, che si formò un corpo del sangue più 
puro della Santissima Vergine, secondo quelle parole di 
Salomone, sapientia acdificavil sibi donium , che è 
stato sempre interpetrato nell’islesso senso dalla maggior 
parte degli antichi Padri. 

L istesso Erasmo accusa d’errore s. Ilario circa la 
maniera, con cui i fedeli sono uniti al Figlio di Dio; 
come se pretendesse dire , che i fedeli si sono uniti 
per natura; perchè li dà un senso alquanto più esteso 
di quello che li diamo ordinariamente noi, spiegandosi 
in questi termini; qui per rem eamdcm unum sunt , 
natura unum sunt , come se intendesse , che i fedeli 
che sono uno per la fede, sieno uno per natura. Alcu- 
ni teologi addebitano s. Ilario , che quando ha voluto 
spiegare lo stato di Gesù Cristo nella sua gloria, abbia 
dato luogo a pensare, che prendendo possesso della sua 
gloria alla destra del Padre, la sua umanità avesse can - 
giata natura. E pure s. Ilario tenne l’istessa dottrina , 
che gli altri Padri della chiesa, che non han mai dubi- 
tato, che il corpo di Gesù Cristo, dopo la sua resur- 
rezione, non fosse diventato impassibile, ed incorrutti- 
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bile , senza per altro lasciar mai d’essere un vero 
corpo. 

Si dice inoltre, che il nostro s. vescovo nel suo coni* 
ruentario sopra s. Matteo, insegnasse, che la divinità di 
Gesù Cristo fosse separata dalla sua umanità al tempo 
di sua morte; ma in quel passo non parla se non del 
corpo del Redentore, e non mai di tutta l’umanità; e 
può essere scusalo, perchè s. llarioha creduto che il Verbo 
divino non fu unito al corpo, che per il mezzo dell’ani- 
ma, alla quale solo fu immediatamente unito; senlimen - 
to, che è comune alla maggior parte degli antichi Pa- 
dri; e per conseguenza si rende chiaro, che in parlando 
a tutto rigore , potè dire , che il Verbo lasciò il suo 
corpo al tempo di sua morte, come Io dissero Eusebio, 
s. Gregorio Nazianzeno, e s. Ambrogio; benché peraltro 
non sia questo un linguaggio comune a lutti i Padri della 
chiesa. V’ha qualche sorta d’apparenza d errore in ciò, 
che vien rinfacciato a s. llario, d’aver creduto, che Ge- 
sù Cristo nella sua passione non sentisse alcun dolore, 
nonostante che avesse ricevute nel corpo delle ferite , 
e le altre impressioni , che producono il dolore. Frat- 
tanto pretendesi, che 8 . llario per questa parola dolore, 
di patimenti, di timore e di tristezza, non abbia inteso 
quell’alfezione, che provano i sensi, ma quella che pro- 
va l’anima, o lo spirito, del sentimento del dolore, che 
affligge il corpo da movimenti sensibili del timore, o 
della tristezza; di modo che potè dire il nostro santo, 
in questo senso, che Gesù Cristo non ebbe nè dolore, 
nè timore , perchè l’anima sua dimorò sempre in una 
perfetta tranquillità. 

Riguardo alla grazia, s. llario aveva letto molte ope- 
re d Origene; non é per questo cosa da restar sorpresi, 
che non ne abbia riconosciuta la necessità, come si de- 
ve , come pure non ne abbia ben rilevata la natura ; 
nuliadimeno avendo un po’d’altenzione alle espressioni 
della Scrittura, egli ne parla in una maniera, che per 
niente si allontana da’sentimenli della chiesa. Ciò, che 
importa si è, che questo Padre ha conosciuta la cor- 
ruzione della nostra natura, ed ha parlato molto chiaro 
Teolog. Voi. II. 11 
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del peccato originale. Ne’suoi commentari in s. Matteo 
dimostra, che il peccalo d'Adamo rese l’uomo schiavo 
del peccato , e che nel Battesimo noi fummo liberali 
per virtù del Verbo , da’peccati contralti nella nostra 
nascila. S. Agostino, che si era preso a petto di soste- 
nere la tradizione della chiesa sul peccato originale, ri- 
porta de’passi del nostro s. dottore , che confermano 
questa dottrina. 

§ XVI. S. Cirillo 

gerosolimitano , suo carattere e dottrina. 

Un di quei teologi del quarto secolo, che abbia con- 
servato molto della semplicità de’tempi apostolici, si è 
senza dubbio s. Cirillo vescovo di Gerusalemme. Egli 
non s’interna molto ne misteri, uè fa nascere dispute o 
questioni curiose , ma spiega le matetie di fede con 
una grand'esattezza. Sopra ciascun soggetto riporta quei 
passi della sacra Scrittura , che li possono essere adat- 
tati, e la maggior parte sono da esso spiegali a misu- 
ra che fa l’applicazione. Era sua msssima , che a ri- 
guardo de’misteri della religione , non devesi stabilir 
alcuna cosa senza l'appoggio della divina Scrittura 5 e 
quando la Scrittura tace, bisogna ancor noi tacere. A 
noi deve bastare, dic’egli parlando dello Spirito Santo, 
il sapere, che oltre il Padre , e Figlio , vi ha ancora 
uno Spirito, senza andar più avanti, nè cercar qualsia 
la sua natura , e la sua ipostasi , da poiché la sacra 
Scrittura nun ce lo ha spiegato, e sarebbe una temeri- 
tà la nostra il volerne parlare. Voleva di più questo s. 
dottore, che si unisse all’autorità della Scrittura quella 
della tradizione, e diè per regola a que’ch erano da Ini 
istruiti rii appigliarsi a quella dottrina che veniva dal- 
la tradizione della chiesa, Uno a che non fossero capaci 
di andare a cercarne le prove nel lesto delle divine 
Scritture. 

Tutta la teologia di s. Cirillo è contenuta io t8 ca- 
techesi indirizzate a'calecumeui, che eran d appresso a 
vicesere il Battesimo; ed in altre cinque, chiamatemi- 
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slagogiche por uso de’nuovi battezzati. In questi a3 
discorsi v’è materia su fficiente da istruire i fedeli su 
tutti gli articoli della fede , ed ancora per sodisfare 
alle obiezioni degli eretici. Visi tratta del peccato ori- 
ginale, per cui tutti gli uomini furon precipitati nella 
cecità, e nella morte; ed hanno tutti bisogno della mi- 
sericordia di Dio , che mai non manca a coloro, che 
in essa pongono tutta In loro fìducia. Tratta altresì del Bat- 
tesimo, della penitenza, della remission de’peccati, della 
fede , e dvlPopere buone. Vi si trova altresì Come 
un sommario di tutta la religione in una spiegazione 
ristretta del Simbolo ; v’è stabilita la disciplina della 
chiesa , e la morale cristiana in tutta la sua purità. 
Principalmente poi nelle catechesi mistagogiche , s. 
Cirillo tratta de’misteri del Corpo , e Sangue di Gesù 
Cristo , della transustanzazione , e della celebrazione 
della Santissima Eucaristia , assicurando , che il solo 
s. Paolo è sufficiente per reuder leslimouianza di que- 
ste verità. 

J XVII. Di alcune espressioni di s. Cirillo. 

Benché s. Cirillo gerosolimitano nella sua gioventù 
fo»se unito di comun'one c >n i semi - Ariani, tuttavia non 
si trova neppure un minimo cenno, che possa aver par- 
tecipato de loro errori; le sue istruzioni son cattolicis- 
sime, e quando ragiona del Verbo, lo fa d’una maniera 
così esatta, scansando tutti gli equivoci degli Eusebia- 
ni, e confondendo l’empietà degli Anomei. Riconosce , 
che il Verbo è stato generato da tutta l’eternità , che 
il modo di questa generazione è incomprensibile, e che 
non devesi rendere, che una sola , e medes ma adora- 
zione al Padre, ed al Figlio. E cosi s. Girolamo non 
aveva alcun motivo di trattar d'Ariano un teologo, se 
qualche volta Ita usate delle espressioni , le quali al 
presente non soddisfarebbero i nostri teologi. Ma sic- 
come s. Atanasio, s. I la rio. ed altri difensori della con- 
sustanzialità, non ebbero difficoltà in simili incontri di 
esprimersi cogl’istessi termini, così non può rigettarsi ciò 
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che v'ha di duro in queste espressioni , secondo l'uso, 
e la maniera di quei tempi. 

Riccatte protestante assai conosciuto, sentendosi al 
quanto imbrogliato dalla dottrina del nostro Santo dot- 
tore , non ha risparmiato alcun raggiro , per far com- 
parire la sua dottrina contraria a quella della chi/sa 
romana, lo attacca da tutte le bande , sulla fede , sul 
Battesimo, sul cibarsi del corpo di Gesù Cristo, sulla 
penitenza, sulla remissione de'peccati , sul dogma del 
purgatorio , e da pertutto nou mostra che debolezza, 
esponendosi alle derisioni di tutte le persone giudizio* 
se ed attente. Da questo fatto si comprova, che s. Cirillo 
sia un dottore perfettamente cattolico, che non ha com 
battuti gli errori pe'suoi tempi soltanto, ma ancora pre- 
ventivamente ha forniti i teologi di argomenti contro i 
Nestoriani , ed i moderni sacramentari. Quegli , che 
hanno osservato che il nostro Santo, concedendo molto 
alla natura , abbia avute delle basse idee della grazia 
di Gesù Cristo, devon confessare , esser egli tanto più 
meritevole di scusa, quanto che parlò di queste materie 
in un secolo, in cui non erano state peranco dilucidate, 
nè decise, come lo furono ne’lempi posteriori. 

§ XVIII. S. Basilio magno , suo carattere, 
e dot trilla. 

Tra i più celebri, edotti teologi de’primi secoli, non 
v'è alcun dubbio, che debba annoverarsi s. Basilio, det- 
to il grande ; sapeva egli perfettamente tutta la sacra 
Scrittura, sulla quale avea distesi de’commentari , dei 
quali al presente non ce ne resta, se non la parte mi- 
nore ; ed aveva altresì una cognizione speciale della 
tradizione, e de’canoni , che i vescovi de’ suoi tempi 
imparavano a memoria. Grand'oratore , profondo filo- 
sofo, e dialettico sottilissimo , si rendè rispettabile ai 
Gentili, ed agli eretici; ma la forza del suo raziocinare 
non fece maggior comparsa, quanto nelle dispute con- 
tro di questi ultimi. È purissima la sua dottrina , ed 
è uu di quegli antichi Padri della chiesa, che siastato 
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più attento al modo di esprimersi, dovendo trattare del 
mistero della SS. Trinità, e dell’Incarnazione. E vero, 
che sul principio per una prudente condotta , ed una 
saggia economia, andò temporeggiando con le persone 

E iù deboli, astenendosi da dar formalmente il nome di 
>io allo Spirito Santo , non ostante che si servisse di 
termini equivalenti, e provando la sua divinità rondel- 
le ragioni invincibili. Non faceva la minima difficoltà, 
di dichiarare apertamente il suo pensiero, in particolare 
a’suoi amici, e talora anco pubblicamente ne’suoi scritti, 
che si divulgarono per ogni dove. In effetto la sua fede fu 
intera, e tutto il suo maneggio a questo riguardo consisteva 
in guardare il silenzio , qualora non avesse giudicato 
più a proposito di dire il suo parere su di tali questioni, 
e parlarne liberamente. 

Quando però si trovava obbligato dì dichiararsi, al- 
lora lo faceva d’una maniera molto forte. Così quando 
s AnGlochio lo ricercò delle forinole usate nelle pub- 
bliche preghiere, dicendo alcune volte: « gloria al Padre, 
col Figliolo, e collo Spirito Santo; ( ed altre volte: ) 
gloria al Padrp, per il Figliolo, nello Spirilo Santo », 
lo che dava del fastidio ad alcune anime delirate; egli 
allora dette una risposta a quel Santo, nella quale spie- 
ga schiettamente la dottrina della chiesa , e confuta a 
fronte scoperta le obiezioni degli eretici. Insegna, che 
la processione dello Spirito Santo viro da Dio , non 
per creazione , come le creature , nè per generazione 
come il Figliolo , ma c»me un soffio della sua bocca 
in una maniera ineffabile ; che questo divino .Spirito 
deve esser glorificato come Dio; che nella sacra Scrittu- 
ra parla da padrone, come il Padre e che è chiamato 
Dio, e Signore; Deus locutus est, os Domini locutum 
est, audite quae dicit Spiri tus. 

S. Basilio è impegnato all’estremo nel distinguere in 
Dio tre ipostasi, e far comprendere, che ipostasi, e per 
sona sieno un’istessa cosa. Sul primo capitolo del Van- 
gelo di s. Giovanni , pretende che questo evangelista 
non siasi servito di quesia espressione: ec in Dio , ma 
con Dio. » per notare più positivamente la distinzione 
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delle ipostasi del Padre, e del Figliolo; ed egli è de- 
gno di tutta la lode, poiché trascuiando di bene inten- 
dere i termini, e restar d’accordo del loro significato, 
non s’espone a delle dispute di nomi, che poi produ- 
cono degli scismi , e delle divisioni pregiudiciali alla 
chiesa. Non è altresì meno esatto s. Basilio allorché 
tratta del mistero dell’Incarnazione; in poche parole, sul 
capitolo di s. Giovanni da noi citato , dà chiarissime 
nozioni determini , de’quali si servono i cattolici per 
distinguersi dagli eretici, e spiega con tutta la maestria 
la significazione della parola Logos cioè Verbo o pa- 
rola. Riconosce in Gesù Cristo due nature, senza con- 
fusione , ed unite in una sola Persona , e imprende a 
confutare l’eresie opposte a questa medesima dottrina. 

Noi non abbiamo tra i Padri Greci, che abbiano me- 
glio parlato del peccato originale, e della Grazia, quan- 
to s. Basilio; in modo più particolare si distingue dagli 
altri, trattandosi della Grazia, dando assai meno al li- 
bero arbitrio, senza però scostarsi dalla verità. Confes- 
sa, che la prevaricazione d’Adamo è la sorgente di tut- 
te le nostre miserie; che se non avesse peccato , non 
sarebbe stato soggetto alla morte, nè alla corruzione; 
ma diventato egli mortale, e corruttibile, nel generare 
noi, ci ha resi soggetti all’istesso peccato, alla concu- 
piscenza , e sregolamento delle nostre passioni , che a 
fine di riscattarci da questa penosa schiavitù, il Figlio 
di Dio si fece uomo, ed è per la grazia di Gesù Cri- 
sto, senza la quale è impossibile il fare il minimo be- 
ne, che noi attendiamo ad operare per la nostra salute, 
che non può pervenirci da alcuna umana potenza, né 
dalla sapienza degli uomini, o dall’industria, ma dalla 
sola bontà di Dio. Con l’istessa dignità trattò s. Basi- 
lio del Battesimo, della cresima, e delle cerimonie pra- 
ticate dalla chiesa cattolica , e quanto al sacramento 
dell Eucaristia lo chiama con i suoi propri termini «il 
Corpo , ed il Sangue di Gesù Cristo. » Quegli, che 
hanno osservato aver questo s. Padre qualche sentimen- 
to suo particolare, confessano, esser cose di poco mo- 
mento, e da non farne caso, non più che qualche sua 
inesatta espressione. 
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§ XIX. Metodo di s. Basilio. 

Un abilissimo filosofo fu s. Basilio; e pure si regolò 
assai più con la Scrittura, e con la tradizione, che con 
la dialettica; Io che diè occasione a qualche critico di 
dubitare, che de’cinque libri scritti contro Eunomio, i 
due ultimi soli fossero suoi per esser scritti in uno 
stile più scolastico, non già i tre primi, che sono scritti 
con più di naturalezza. Seguendo poi l'antica teologia, 
chiamata da esso la dottrina dello Spirito Santo, tene* 
va ben fissa la massima , che nelle controversie non 
dovevasi ricorrere alla filosofia umana in pregiudizio 
della sacra Scrittura, e ciò diceva per fare un contrap« 
posto ad Eunomio, che non rispondevali, che con del* 
le sottigliezze dialettiche. Aezio , pretendendo provare 
la disuguaglianza delle divine Persone, appoggiato al 
passo dì s. Paolo nella sua a’Romani al capitolo il. 
v. 36 « Avvi un Dio Padre da cui è il tutto, ed un 
Signor Gesù Cristo per cui è il tutto , ed un Santo 
Spirito, in cui è il tutto; » lo riprende s. Basilio, per- 
chè spiegava le particole de per ed in giusta le distin- 
zioni de filosofi, e sostiene, che non si deve applicare 
la sua dottrina tutta umana alla dottrina spirituale 
della chiesa , da poiché la sacra Scrittura non osserva 
altrimenti queste distinzioni. Scrivendo contro Eunomio 
dice, che se i cristiani volessero appoggiarsi alla verità 
del Vangelo , alla tradizione degli Apostoli , ed alla 
semplicità della fede, sarebbero tolte di mezzo tutte le 
dispute. Sembra, che neppure s’azzardi di parlare della 
generazione del Figlio di Dio , e vuole , che non si 
prenda da questa teologia , se non il puro necessario 
per fomentare la pietà , e per scansare le maniere 
di pai lare degli eretici , esponendo soltanto in poche 
parole quel che si deve credere su queste materie , 
tanto a noi superiori, senza internarsi di vantaggio. 

Aveva parimente una grande stime perle tradizioni 
non scritte che non aveva alcun dubbio di paragonar- 
le alle sacre Scritture. « Tali dogmi della chiesa , 



Dìgitized by Google 




152 

( d''ce egli,) alcuni si hanno dalla Scritture, ed altri 
dalla tradizione degli Apostoli, da 'quali li abbiam ri- 
cevuti; ma gli uni , e gli altri hanno un’istessa forza, 
ed un’eguale autorità nella chiesa ». Ove sono , sog- 
giunge di poi, gli scritti , che ci insegnano a segnare 
i catecumeni coi segno della croce, a rivolgerci all’o- 
riente, quando facciamo orazione, ed accompagnar con 
delle preghiere la consacrazione del pane, e del calice 
nel mistero dell’Eucaristia? Tutto questo non si trova 
scritto, e dalla sola tradizione abbiam l’uso di queste 
pratiche, che son tanto antiche, quanto la chiesa. Come 
che non vi ha argomento più forte per la tradizione, 
quanto questo passo di s. Basilio , così Erasmo, ed in 
seguito i protestanti, negano, che il libro, d’onde fu 
tratto non sia di s. Basilio Ma son troppo fiacche le 
loro congetture a fronte della testimonianza di Teodo- 
reto, di Eutimio nella sua Panoplia , e di s. Giovanni 
Damasceno, che citano questo libro, come parlo di s. 
Basii io; ed oltre ciò s. Basilio stesso ci assicura d’aver 
composto un trattato dello Spirito Santo, e che s. Gre* 
gorio Nazianzeno, che poteva ben saperlo, s. Girolamo, 
e Suida fanno menzione di questo eccellente trattato, 
che ci rappresenta la teologia di que’tempi . riguardo 
allo Spirilo Santo, ed il mistero della SS. Trinità. 

§ XX. S. Gregorio Nazianzeno, suo carattere , 
c dottrina. 

Tra gli antichi oratori della Grecia può fare un’ot- 
tima comparsa s. Gregorio di Nazianzo per la sua 
ammirabile eloquenza e che fu uno de più dotti uo- 
mini del suo secolo, e de’più eccellenti nel ragionare. 
Per un particolar distintivo meritossi il soprannome di 
teologo a motivo della sua gran cognizione delle cose di- 
vine; ed egli fu il secondo a cui fosse dato questo tì- 
tolo dopo s* Giovanni Evangelista. Come che s. Grego- 
rio aveva il dono della parola, ed i suoi talenti erano 
per la predicazione ; i suoi sermoni dovevan passare 
per le sue principali opere, dopo i suoi trattati teoio- 



Digitized by Google 




153 

gici, ne'quali in una maniera tanto esatta, quanto su- 
blime, spiega la dottrina della chiesa, toccante la na- 
tura di Dio, e il mistero della SS. Trinità. Non parla 
con minor dignità , che esattezza dell’lncarnazion del 
Verbo , e tullavolla fa conoscere di non aver alcuna 
inclinazione per le dispute sulla divinità del Veibo, ove 
vi è più di sottigliezza , che di buon senso. Testifica 
egli che per forza è stato cotue strascinato in queste 
controversie, perchè le persone, che han fede, non ama 
no di parlare all’aria di materie sì rilevanti, e non dire 
altro, che parole insignificanti. 

Le eresie de’Nestoriani, Eutichiani , e Monoteliti si 
trovano preventivamente condannate ne’ suoi discorsi ; 
stabilisce l’unità della Persona in Gesù Cristo, che non 
lascia luogo agli Eutichiani di usar delle sue espres- 
sioni, per inferirne , che non ha riconosciuta in Gesù 
Cristo, che una natura, non più che una persona. E ben- 
ché talvolta siasi servito di termini, de’quali avrebbe- 
ro potuto abusarsene, come allorché dice, «che la divini- 
tà s’è mescolala con l’umanità, tutta volta distingue da 
pertutto le due nature con tanta esattezza , che non è 
meno contrario a Euliche, che a Neslorio ». 

Per quel che riguarda la Persona dello Spirito San- 
to, è chiaro, che siccome s. Atanasio fu il gran difen- 
sore della divinità del Figlio contro gli Ariani; così il 
nostro s. Gregorio lo fu della divinità dello Spirito 
Santo contro i Macedoniani. E benché egli non abbia 
trattato espressamente della processione dello Spirilo 
Santo, tuttavia vi sona alcuni passi nelle di lui opere, 
che fan vedere, che lo Spirito Santo procede dal Fi- 
glio, come dal Padre; che non è generato come il Fi- 
glio benché sia deU’istessa sostanza, e natura. Lo Spi- 
rito Santo, son sue parole, non è nè generalo, nè non 
generato, ma procede dal Padre, come Cristo l’insegna; 
in tanto che procede , non è creatura ; in quanto non 
è generato, non è Figlio; e in tanto che è tra il ge- 
nerato , e il non generato , egli è Dio. E siccome i 
Macedoniani obiettavano , che nella sacra Scrittura non 
trovasi alcuna cosa, che provi la divinità dello Spirito 
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Santo, s. Gregorio risponde, che nell’antico Testamento 
parlasi più distintamente del Padre, che del Figlio, e 
nel nuovo si parla più distintamente del Figlio , che 
dello Spirilo Santo, e peraltro trovansi molli passi per 
provar la divinità di questo divino Spirito a quei , 
che non essendo nè stupidi affatto, nè troppo ostinati 
ne’loro errori, hanno le orecchie per intendere ciò, che 
lo Spirito Santo insegna agli spiriti docili , essendo a 
sufficienza comprovala la sua divinità, e da’nomi datili 
dalla Scrittura, e dalle proprietà , che gli vengono at* 
tribuite. Non è per questo necessario , dice egli, che i 
termini sieno sì chiari, che non vi comparisca alcuna 
difficoltà; poiché non son già le parole che ci debbo- 
no trattenere, ma fa d’ uopo di cercare il senso della 
Scrittura, la quale usando diverse espressioni, lalor dice 
ciò che non è, e talora non dice quello che è. 

Del restante s. Girolamo Nazianzeno era salito ad una 
si alta stima, ed autorità nella chiesa, che i Padri del 
concilio d Efeso lo citarono contro i Nestoriani; ed i san* 
ti papi Leone e Gelasio Popposero agli errori degli Eu- 
tichiani ; e Ruffino nel suo libro secondo della storia 
ecclesiastica , scrive che la di lui dottrina era stimata 
si esatta , e si ortodossa, che bastava esserli contrario 
per esser tenuto per un eretico ; e benché in materia 
di Grazia sia alquanto variabile , dando alcune volte 
tatto alla Grazia, ed altre tutto alla libertà; nonostan- 
te 8. Agostino ha citali de’suoi passi contro i Pelagiani. 

5 XXI. Idea d’un teologo, secondo s. Gregorio 
Nazianzeno- 

Tra le opere del Nazianzeno trovansi delle massime, 
che danno una sì bella idea d’un vero teologo, che non 
devono essere da me in verun modo trascurate. Non 
spetta a tutti indifferentemente, dice questo Padre , di 
trattar di teologia; per far questo conviene esser puri 
di spirito, e di corpo, o per lo meno fa d'uopo aver 
posta la mano all’opera per l’acquisto di questa puri- 
tà , ed esser per lungo tempo esercitali e falli de’pro- 
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gressi nello studio delle divine Scritture , e nella me- 
ditazione delle medesime, ben lontani dalle sottigliezze 
aristoteliche, e dalla (ìiosufìa pagana d’onde molti, che 
s immaginano con un poco di logica, che sanno, d’ es- 
ser gran teologi, usandone male a proposito nello spie- 
gase i nostri misteri. Allorché poi col loro studio, ed 
applicazione hanno acquistalo un certo diritto di par- 
lare della teologia , non bisogna, che ne parlino sem- 
pre , ma solo quando si trovano aver lo spirilo in 
quiete, e non abbia alcuna cosa, che turbi la ragione. 
Non bisogna, che neppure ne parli con quei, che vo- 
gliono esserne informali per curiositi, o per modo di 
Iratteui mento; ma bensì a persone savie, che impegna- 
te per la salute dell’ anima, non altro cercano, che la 
verità, per abbracciarla, e seguirla. E non deve altresì 
ragionare in generale su di tutto , ma sopra soggetti , 
che sieno utili secondo la nostra capacità, e degli uditori. 

Sopra tutto deve un teologo custodire il segreto dei 
misteri, nè mai introdurre dispute su di essi alla pre- 
senza degli idolatri. Con gli eretici poi deve praticare 
una gran moderazione nelle dispute, che è costretto a 
sostenere con essi. 1 grandi spirili, che non hanno un 
gran contegno , uè guardano alcuna misura, non fanno 
altro, che eccitare delle turbolenze , e cagionare delle 
divisioni. Ma come che lo zelo non deve esser fuor di mi- 
sura; cosi non si deve esser molto freddi, e indolenti 
nella difesa della religione ; e soprattutto devesi os- 
servare una perfetta subordinazione tra i pastori, e le 
pecorelle, tra gli ecclesiastici, ed i laici. E più a pro- 
posito per un teologo starsene in silenzio su de’miateri, 
che il parlare, perchè è difficile spiegarli, come devesi, 
e molto più di trovare degli uditori capaci di com- 
prenderli - , ma allorché fa d’ uopo parlare , devesi fare 
con molta umiltà, modestia, e ritegno. 1 semplici de- 
vono esser contenti di credere , e lasciar disputare ai 
dotti, e i dotti stessi devono scansare le questioni curio- 
se , e le dispute inutili. Non è permesso iqdiffercnte- 
meule a tutti di spiegar la legge agli Ebrei ; e solo 
quei stimati capaci vengono desumiti a questo miuis lero. 
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Iu una orazione, che è la 29, intraprende s. Grego* 
rio di spiegare il mistero della SS. Trinità , si scaglia 
contro la curiosità dello spirito umano , e vuole , che 
uuo s’atUnga alla semplicità della fede, senza voler di 
troppo penetrare, nè comprendere ciò, che non lo può 
esser mai. Qualche volta ha portato questo principio 
si lungi, che pare, che voglia dire, che l’ignoranza di 
queste verità d’ un mistero sì ineffabile sia degna di 
scusa nel popolo basso, che è fuor di esercizio, nè deve 
esserlo nelle questioni le più sublimi della teologia. 
Vuole, che ciascun si contenti sapere, che il Padre è 
principio del P'iglio, e dello Spirito Santo, che ha ge- 
neralo il Figlio fin da tutta reternità e che lo Spirito 
S. procede dalla medesima sorgente 5 ma non vuole, 
che si ricerchi curiosamente , come il Padre generi il 
Figlio , p come lo Spirito Santo proceda dal Padre ; 
perchè die’ egli , una cognizione tanto sublime è più 
del cielo, che della Terra. Non trascurava peraltro per 
un riguardo da aversi per le persone più dotte quan- 
do gli si presentava la congiuntura , di spiegar dot- 
tamente ciò, che riguarda la natura divina, e la Tri- 
nità delle Persone ; ma si lagna che ciascuno indille* 
rente voglia essere stimato sapiente , e teologo come 
se non avessero altro mezzo che questo per assicu- 
rare la loro eterna salute. Esorta questi ambiziosi ad 
appigliarsi piuttosto all' esercizio delle buone opere , 
a mortificare le loro passioni , e regolare la propria 
condotta secondo le massime del santo Vangelo , che 
d’ andare in traccia di cognizioni , che mai potranno 
produrli lauti vantaggi. 

§ XXII. S Gregorio Nazianzeno, suo carattere , 
suoi scritti e sua dottrina. 

Oratore, filosofo, e teologo fu s. Gregorio di Nissa, 
che compose una quantità d'opere diverse,* de’ cornea - 
tari sulla santa Scrittura, ùe’traltali dominatici, de’ser - 
moui su* misteri, de’discorsi morali, de’ panegirici di 
santi , e dulie lettere su vari punti di disciplina ; lo 
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che fa vedere, che questo Padre aveva una grand’aper- 
tura di mente, ed un grande esercizio su tutte le par- 
ti delia teologia. Frattanto non v’ ha materia su cui 
abbia fatta miglior riuscita, che quando tratta de’ do- 
gmi ne’ suoi libri centro Eunpmio- Fozio mostra di 
fare una gran stima di quest’opera, che vien da esso 
preferita a quella , che fecero due uomini sapientissi- 
mi sull’istesso soggetto, quali furono Teodoro , e So- 
fronio. Eunomio essendo stato discepolo d’ Aezio , era 
un- puro Ariano, che insegnava esser il Figlio di Dio 
il servo e lo schiavo del Padre, e l’istesso diceva del- 
lo Spirito Santo per rapporto al Figlio , aggiungendo 
per compimento d’ empietà , che Maria SS. MaJre di 
Gesù Cristo aveva cessalo d’ esser Vergine da che lo 
messe al mondo. S. Gregorio riprende aspramente que- 
sto bestemmiatore, e contro di esso difende con tutta 
l'arte, e la forza la divinili di Gesù Cristo Figlio di 
Dio, e dello Spirito Santo- 

In altr’opera, che è il gran catechismo, prova l'esi- 
stenza del Verbo Divino, e l’appoggia ad un gran nu- 
mero di testi della Divina Scrittura. Parla dell’ Incar- 
nazione da valente teologo, e risponde a tutte le dif- 
ficoltà, che si posson proporre su tal mistero. Fa ve- 
dere, che non è cosa indegna di D'o il nascere da una 
Vergine, e farsi uomo; essersi assoggettato alla neces- 
sità della vita , che per se medesime non hanno alcuna 
cosa di vergognoso , e di criminale. Dimostra, che la 
divinità essendo unita all'umanità, non perdè un mi- 
nimo che delle sue qualità divine, non più che l’ani- 
ma non perJè niente delle sue qualità spirituali , per 
esser unita al corpo; che 1 unione dell' anima col cor- 
po che forma l'uomo non è meno incomprensibile, che 
quella della natura divina, ed umana in Gesù Cristo; 
che i miracoli di Gesù Cristo, la sua natività, e re- 
surrezione, ffon fortissime prove di sua divinità; che il mo- 
tivo , che lo indusse a farsi uomo , fu la buona vo- 
lontà sua per I' uomo , e la sua misericordia verso il 
genere umano; che la sua divinità rimase impassibile, 
ed incorruttibile,* che l’Incarnazione di Gesù Cristo è 
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il rimedio più naturale per i nostri peccali , e le no- 
tre miserie, ed il più conveniente alia bontà, alla giu- 
stizia, alla sapienza e potenza di Dio $ che venuto il 
tempo , in cui 1’ empietà era giunta al colmo, in cui 
chiamò tutti gli uomini; ma chiamandoli a ricevere il 
lume della fede, non gli ha privati della loro libertà; 
e questa è la cagione, che la maggior parte va a per- 
dersi; che non doveva costringergli, nè farli violenza al 
bene; altrimenti sarebbero rimasti privi del merito del- 
l’opere buone, ed a’malvagi sarebbe stato tolto il bia- 
simo, e la condanna; che volle soccombere alla morte per 
esser in tutto simile a noi, e per assicurarci della no- 
stra con la sua resurrezione ; che tutto quello , che 
fece dopo la sua resurrezione prova essere egli Dio. 
Nel seguito di questa catechesi, s. Gregorio parla del 
battesimo, e dell’eucaristia in termini tanto precisi , 
e si chiari, che alcuni fra i protestanti han voluto im- 
maginarsi che questo libro non fosse suo, perchè prò 
-va loro malgrado con termini fortissimi e chiarissimi 
la presenza reale. Ih transustanziazione , ed il sacrifi- 
lio dell’altare. 

Gli altri trattati dogmatici di questo Padre posson 
ridursi quasi tutti a ciò che stabilì in questo catechi- 
smo sulla Trinità, e Hncarnazione, che aveva special- 
mente in veduta in un tempo in cui quasi non dispu- 
tavasi d’altro, per essersi gli eretici scatenati per at- 
taccar questi due grandi misteri. 

5 XXIII. Metodo di s. Gregorio Nisseno. 

Ne’ suoi discorsi sembra che s. Gregorio affetti un» 
specie di eloquenza propria degli antichi declamatori; 
e ciò che più sorprende , non è per questo, distratto 
ne’suoi ragionamenti. Egli è altresì uno de’ primi Pa 
drì, che siasi azzardato di spiegare i misteri della rr« 
ligione con de’ principii metafisici più altareato al 
metodo di Platone, e d’ Aristotele , che a quello degli 
antichi dottori della chiesa. Non è che non avesse letti 
i Padri , ed in specie Origene , da esso imitato nelle 
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allegorìe; ma in fine si diè a mescolar la filosofìa con la 
teologia, da una proprnsione. che può esser proveniente 
da’suoi primi studi. E ciò fu che lo portò a scrivere 
uu trattato meramente scolastico, nel quale inlrapren- 
de con molta utilità ad esporre i termini usati dagli 
antichi teologi, per ispiegare il mistero della Santissi- 
ma Trinità. Per quanto di attaccamento egli avesse alla 
scolastica, non abbandonò già mai la tradizione, e le 
Scritture; anzi vi si applicò con tutto l’impegno, e ri- 
guardò sempre la tradizione come un principio in- 
contrastabile da impiegarsi contro gli eretici , senza 
esser obbligati ad altre prove, come Tertulliano, e gli 
altri antichi Padri lo hanno a sufficienza dimostralo. 

11 metodo, che s. Gregorio prescrive nel suo cate- 
chismo per istruire gli Ebrei, i Gentili, e gli Eretici, 
e tirarli al conoscimento della verità, è giudiziosissimo, 
nè può esser se non di grande utilità , mettendolo iu 
pratica, I'a d’uopo, dice egli, di altre ragioni per con- 
vincere i Pagani, quali negano l’unità di Dio, che quel • 
le, che devono impiegarsi per provare a’Giudei il mi- 
stero della Trinità, ed altre per confutare gli eretici , 
che attaccano l una delle Persone divine; ma sopra tut- 
to bisogna star bene in guardia di non distaccarsi dai 
principii già stabiliti, e da’ quali s’è una volta conve- 
nuto. Allorché si presenta un ateista , fa d’uopo pro- 
varli l’esistenza di Dio per mezzo della creazione del 
mondo. Se viene un pagano, che ammette la plurali- 
tà degli Dei, gli si mostri nonesservene altri, che uno, 
perchè Iddio deve essere sovranamente perfetto, Io che 
non sarebbe mai, se vi fossero altri esseri diversi del- 
l’istessa natura. Ma se fosse un ebreo, fa d’uopo, che 
sia persuaso di ciò che è il Verbo , con la similitu- 
dine del Verbo della nostra mente, cioè a dire , della 
ragione , che è nell’ uomo , e provarli 1’ esistenza di 
questo Verbo con le autorità delle divine Scritture. 
Tiene s. Gregorio l’istesso metodo con gli eretici, ser- 
vendosi, per quanto gli è possibile, di ragioni le più 
naturali , e più semplici per farli aprire gli occhi , e 
renderli capaci a conoscere la verità. 
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§ XXIV. Errori attribuiti a s. Gregorio Nisseno. 

Come che s. Gregorio aveva fatto uno studio par- 
ticolare, secondo il costume de’teologi del suo tempo, 
sulle opere di Origene ; ed è quasi impossibile , ihe 
leggendo sovente un autore , uon si attacchi qualche 
cosa delle sue idee , non deve sorprenderci , se siasi 
credulo di scuoprire negli scritti di questo santo dot- 
tore delle tracce della dottrina d’un uomo, da lui ri- 
guardato, come suo maestro , non ostante il non aver 
adottato mai alcuno de’ suoi sentimenti sugli articoli 
condannali. È sembrato dunque a certi critici , che 
avesse preso da Origene gli errori, che riguardano la 
natura delle anime, e il termine delle pene de danna- 
ti; ma il tutto bene esaminato , si troiano in s. Gre- 
gorio de’ passi contrari affatto a tali errori ; onde V J è 
motivo di sospettare, che se vi son degli errori ne’suoi 
scritti , questi vi siano stati aggiunti dagli Origenisti. 
Questo è un pensiero di s. Germano di Costantinopo- 
li, in un libro apologetico per s. Gregorio Nisseno, di 
cui ne abbiamo un estratto nella biblioteca di Fozio, 
Tutto quel più ohe abbiam potuto trovar di re- 
prensibile in 8. Gregorio, per rapporto ad Origene, si 
è di essere stato troppo attaccato alla sua maniera di 
spiegare la sacra' Scrittura in' senso allegorico. Perchè 
sebbene questo senso sia legittimo, ed in certi passi ab- 
bia il suo luogo, non ostante il nostro santo dottore 
si portò con tanto di calore, contrai quei che seguiva- 
no il senso letterale della santa Scrittura, (ino a nega- 
re, che si possa intendere, o spiegar letteralmente quel 
che sta scritto nella Genesi del paradiso terrestre, e 
del frutto vietato. 

Trovano ancora a ridire , che s. Gregorio siasi tal- 
volta servilo di espressioni eulichiane , come allorché 
parlando deile due nature ia Gesù Cristo, dice essere 
una mistione o mescolanza ; che la natura umana fu 
inalzata, anzi trasformata in una dignità divina, ove è 
stata deificala ; ma bisogna riflettere , che gli antichi 
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Padri Greci e Latini non hanno avuto riguardo di 
impiegar sifìaui termini, parlando del mistero deU'ln* 
carnagione , e Io impiegarono in un senso cattolicissi- 
mo, benché sembrino aver dell'eutiehianismo come Io 
rileva s. Cirillo Alessandrino contro i Nestori»»!, il dia- 
cono Rustico contro gli Acefali , e Fox io nella sua 
biblioteca. 

Pretendono eziandio che s. Gregorio abbia sostenu- 
ta una sua particolare opinione sopra i tre giorni del- 
la morte, e sepoltura di Gesù Cristo, che gli conta dopo 
la sua mistica immolazione alla cena, nel Sacramento 
dell’Eucaristia; eJ anco un’altra nella supposizione dei 
li e stali nell' altra vita ; cioè la prima di quei , che 
godoao dell'eterna beatitudine; la seconda di quei, che 
non son nè beati nè dannali; e la terza di coloro , che 
sono eternamente puniti; nel secondo rango pone colo- 
ro, che si fan battezzare in punto di morte. Queste 
sono di quelle opinioni , che son fuggite dalla penna 
degli antichi teologi , in un tempo , in cui la chiesa 
nou aveva niente deciso a questo riguardo; ed essendo 
del tutto singolari , non possono esser addotte , come 
spettanti alla tradizione. 

§ XXV. S- Epifanio , suoi scritti e dottrina . 

Di s. Epifanio vescovo di Salamina , noi abbiamo 
varie opere sui dogmi. La prima è quella intitolata 
da esso Ancora, perché è a guisa di un’ancora per fis- 
sar nella fede coloro che in mezzo alle turbolenze 
della chiesa sono agitali da dei dubbi Compose que- 
st’opera ad istanza de’cristiani della Panfilia, e vi trat- 
ta de’ misteri della Santissima Trinità, e dell’ Incarna- 
zione, e prova la verità della Resurrezione, e confuta 
i Pagani, i Manichei, i Sabelliani, e gli Ariani. La se- 
conda opera dommatica di s- Epifanio viene intitolata 
Panarion; è scritta contro ogni sorta d’eresie, dalla na- 
scilà della chiesa , fino a’ suoi tempi. La compose Ad 
istanza d'Acacio , e di Paolo preti, ed Archimandriti 
de’ monasteri di Carhedon , e di Berea in Siria , per 
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servir di rimedio, e di preservativo contro il veleno di 
80 eresie da esso confutate , ciascuna in particolare. 
Vi aggiunge una esposizione de’dogmi della fede cat- 
tolica , ed estendesi molto su i principali punii della 
disciplina della chiesa. Cosicché in quest’opera di Epi- 
fanio vi si trova come un compendio di teologia del 
suo tempo. 

Quivi egli tratta dell'unità di Dio, e de’ suoi attri- 
buti; prova il mistero della SS. Trinità, la divinità del 
Figlio , e dello Spirito Santo ; fa vedere che Dio è 
quello, che creò il mondo, e gli angeli , e spiega in 
qual senso l’uomo sia stato creato ad immagine di Dio; 
espone tutto quel che si deve credere del mistero del- 
l’Incarnazione, e mostra, che in Gesù Cristo vi son due 
. nature, la divina, ed umana in una sola persona, che le 
due nature dopo la loro unione non si son mai confuse, e 
che ciascheduna ha conservate le sue proprietà ,e che Gc* 
* sù Cr. discese alfinferno per salvare i giusti. Insegna che 
l’anima e immortale, e spirituale, e dopo la morte go- 
de dell’ eterna felicità ; che i sacramenti della nuova 
legge son più eccellenti, e più efficaci di quei dell’an- 
tico Testamento. Riconosce il libero arbitrio , e la gra 
zia di Gesù Cristo, e sostiene la necessità delle tradizioni 
ecclesiastiche. 

Parla degnamente della verginità, del celibato, della 
continenza, del matrimonio, delle seconde nozze, della 
Vedovanza, e del divorzio, de’ preti , de’ lettori , degli 
esorcisti, degli interpetri , di quei, che erano destinali 
a" seppellire' i morti, de’portmai, delle diaconesse, delle 
adunanze de’fAdeli, de’digiuni. delle vigilie, del sagri* 
tìzio delimitare, delle preghiere, della salmodia, e dei 
cantici. 

■ Eppur non ostante, che s. Epifanio in tutto sia con- 
trarissimo a’ novatori , pretendon tuttavia costoro , di 
strascinarlo per forza al loro partito, e far travedere, 
che condanni l’invocazione de’santi, rigetti la venerazio- 
ne alle sacre immagini, e il santo sagrifizio della Mrssa; 
come pure non abbia riconosciuto il purgatorio nè ap- 
provato il voto di continenza; in sostanza gli appongono 
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da esso confutate. Quello peraltro, che può esservi di 
reprensibile in questo Padre della chiesa greca non ri- 
guarda altro, che la cronologia, e l’istoria, nelle quali 
sovente si è ingannalo , non avendo avuto il pensiero 
di rivedere i suoi scritti, ed esaminare le citazioni so- 
pra gli originali. 

§ XXVI. Didimo , suoi scritti, e suo metodo. 

Didimo fu nel suo secolo un prodigio di talento, e 
d’erudizione, e nonostante che fin da cinque anni fosse 
rimasto privo della luce degli orchi, tutta volta appre- 
se ogni sorta di scienze, s’acquistò un nome tale, che 
da tutte le parti concorrevano ad Alessandria, ove re- 
golava le scuole cristiane, per vederlo, ed udirlo. Fu 
encomiato da’più grandi uomini della chiesa, in specie 
da s. Girolamo, che usava chiamarlo, un cieco illumt». 
nato dalla luce del Vangelo, un uomo apostolico, un 
dottore, le di cui opere sono una sorgente di dottrina, 
appresso delle quali gli scritti de’Lnini non son che 
piccoli ruscelli, ed acque furtive. Durante il corso di 
una lunghissima vita, compose de'commentari su vari 
libri della s. Scrittura, un trattato delle Sette, due libri con- 
tro gli Ariani, un libro dello Spirito Santo, quale poi fu 
tradotto dal greco in latino da s Girolamo Questo è 
il solo libro intero che ancor ci resta di questo antico 
teologo. Dupinio nella sua biblioteca ecclesiastica non 
ha avuto alcun riguardo di dire che questo è il più dimo- 
strativo, ed il più metodico di lutti quelli, che gli antichi 
han pubblicato per provar la divinità delio Spirito San- 
to , e desidera che gli scolastici avessero preso questo 
trattato per modello, eseguitalo il suo metodo nel trat- 
tare i misteri della religione. 

Questo metoJo consiste: i.° di non presumer mai 
di se medesimo, e non scriver sui misteri dplla Ade, 
se non per obbedienza; a ° a prender le prove dalla 
saera Scrittura, e dagli autori eccles’asficn 3." ad espor- 
re i passi delia sacra Scrittura nel loro senso naturale: 
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4° a far uso di una logica esatta, e non sofistica: 5.° a 
Don andar troppo al sottile, ma spianare, ed illustrare 
tutte le difficoltà, che lo meritano: 6 a ben distribui- 
re le sue prove e metterle bene in chiaro: in ultimo 
luogo stare attento ad ogni sua espressione , ed a non 

C iarlar se non con tutto il rispetto di ciò che riguarda 
a divina Teologia, Didimo , che non propose queste 
regole se non dopo d’averle osservate egli stesso , ri- 
chiede a quei, che avrebbero letto Usuo trattato dello 
Spirito Santo , Io che può applicarsi a tutti gli altri 
Padri della chiesa, di purificarsi prima con l’orazione, 
affili d’aver lo spirilo abbastanza illuminalo, per inten- 
der bene ciò, che vati leggendo, ed abbiano altrettanto 
di carità, quanta è necessaria per scusare quanto vi può 
esser di debole nella sua lettura, fissandosi piuttosto nella 
buona intenzione dell’autore, che nel modo con cui tratta 
le materie. È un gran peccato , che la reputazione 
d’un sì grand’uomo, illustre difensore della dottrina del 
concilio Niceno contro gli Ariani, sia alla fine decaduta, 
per essere stato convinto di aver adottati gli errori di 
Origene* 

§ XXVII. S ■ Giovanni 

Grisostomo , suo carattere , suoi scritti e sua 
dottrina 

S. Giovanni Grisostomo può dirsi con tutta la verità 
che sia stato uno dei maggiori oratori della chiesa gre- 
ca, e fra gli antichi Padri non abbiamo altri, che ab- 
biano scritto con più d’arte e miglior condotta 5 ed in 
questo Demostene non ha mostrata maggior esattezza 
dj lui. È assai abbondante di parole, e similitudini; e 
benché il suo stile sia asiatico , è per questo troppo 
figurato; sono frequenti le sue digressioni , ma vengon 
fuori a proposito, e sono di grand’utilità. Nel gran nu- 
mero di opere, che ancor ci restano di questo antico 
Padre , non ve ne sono alcune delle puramente dom 
maliche, ma solamente nello spiegar la s. Scrittura, o 
in qualcuna delle sue omilie sopra s. Giovanni, o in 
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qualche altro de’suoi sermoni, si dà a disputar contro 
gli eretici. Sì applica in modo particolare a predicar 
la morale, ed a spiegar la Scrittura sacra , nel che è 
assai meglio riuscito, che tutti gli altri suoi predeces* 
sori. Avanti di esso non vi fu alcuno che abbia si be- 
ne sviluppato il senso letterale del nuovo Testamento, 
e benché siasi occupato multo alla lettura d’Origene 
non fu nè imitatore, nè copista delle sue allegorie- Cam- 
mina sempre direttamente al suo scopo , lasciando di 
buona voglia ciò, che può divertire lo spirito, e uon è 
diretto a dilucidar le materie. Imparò egli un tal me* 
todo nella scuola d’Antiochia, ove era stato rilevato , 
ed erauo scuole molto assennate. 

Non fu dunque, come disse , che in una particolar 
congiuntura che s- Giovanni Crisostomo si desse a 
spiegare i dogmi della fede , difendendoli contro gli 
eretici; ed allorché faceva ciò, si adattava alla sempli- 
cità degli antichi, non prendendo alcun impegno di far 
nascere delle questioni difficili, nè con entrar ilei pio- 
fondo delle medesime , o svilupparle. Nou si fermava 
se uon su quel, che li si presentava all’improvviso, nè 
conduceva i suoi uditori più oltre di quel, che com* 
portasse la loro capacità di comprendere. E nè però 
trascurava alcuna cosa ; e quando conosceva esser ne- 
cessario, stabiliva le verità su ragioni ben forti, tratte 
dalla divina Scrittura, e dalle tradizioni. Si prese una 
cura particolare nelle sue omiiie , di fortificare i suoi 
uditori contro l’eresie presenti , ed in ispecie contro 
l’arianismo ; mette alle strette gli Anomei , che allora 
regnavano, e loro fa vedere, che la natura di Dio non 
si può assolutamente comprendere dalla creatura, e si 
studia di ridurre al niente la presunzione degli eretici, 
che s’immaginavano di poter da per se stessi comprendere 
1 essenza di Dio. 

Non abbiamo altri fra i Padri antichi, che attribuisca 
ta nto di virtù , ed efficacia a’sacrnmenli della chiesa, 
quanto s Giovati Crisostomo. Tutto quel che dice del- 
la SS. Eucaristia, è detto con tale esattezza , che può 
chiamarsi sublime e divino. Per fine non può negarsi 
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quel che fu detto da un uomo grande , che ninno an- 
tico scrittore è si proprio, quanto questo Padre, per la 
distruzione delle eresie, per la conservazione delia vera 
religione e per lo stabilimento della morale cristiana. On* 
d’è che con tutta giustizia la chiesa greca lo ha scelto 
per suo maestro e suo interpetre delle Scritture Sante, 
e lo ha seguitalo esattamente nella sua dottrina ; ed i 
teologi di questa chiesa venuti dopo di esso, si sono ap- 
plicali a copiare e compilare le sue opere, che sono il 
frullo dello studio particolare fatto sulle epistole di s. 
Paolo. 

§ XXVIII. D' alcune 

opinioni particolari attribuite a s. Giovanni 
Grisostomo . 

dato a creder taluno , che il timore, che aveva 
■s. Giovan Grisostomo di non dar ansa agli eretici dei 
suoi tempi di abusarsi delle sue dottrine, l’abbia talora 
nelle sue interpelrazioni trasportalo oltre il senso del- 
l'Apostolo Paolo , lo che fecelo comparire d’ essersi 
approssimalo aj sentimento di Pelagio; qualora non si 
volesse dire , che acquistasse una tale inclinazione da 
Origeoe, suo autor favorito. Nella spiegazione di quelle 
parole di s. Paolo « la morte entrò ne! mondo per il 
mezzo d’un uomo », è chiaro , che egli intende della 
morte, ciò , che gli altri teologi intendono del pecca- 
to. Gli uomini, son sue parole, « son morti a cagion 
del peccato d’Adamo; » il primo uomo diventato mor- 
tale ben conobbe, che i suoi discendenti erano mortali, 
come lui; ma qual apparenza v’è, che un uomo diven- 
ti peccatore per il peccato d’un altro che si- 

gnifica dunque iu questo luogo il nome di peccatore? 
a mio parere non significa altro, che un uomo condan- 
nato al supplizio, e reo di morte. I Pelagiani pretese- 
ro tirar del vantaggio da questa iuterpetrnzione delle 
parole dell’Apostolo, come se il Grisostomo non avesse 
riconosciuto il peccato originale, lo che è falsissimo , 
da poiché in altri luoghi confessa chiaramente, che il 
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peccato del primo uomo è stato funesto a tutto il ge- 
ttare umano, e che noi siamo resi schiavi delle nostre 
passioni, e sottoposti agli sconvolgimenti della concupi- 
scenza per la trasgressione de’no«tri progenitori. 

Nell’Omilia 24 sopra la Genesi, pare che s. Giovan 
Grisoslomo abbia portate le forze del libero arbitrio 
tanto oltre , che siasi dimenticato quello , che è opera 
della grazia , fino ad attribuire alla nostra volontà il 
principe della nostra fede. Ma non ci devono sorpren- 
dere siffatte apparenze ne’Padri Greci, che han sempre 
attribuito di troppo al libero arbitrio, specialmente nei 
loro sermoni, ne’quali non ad altro pensavano, che di 
riscaldare la volontà degli uomini, e portarli all’eserci- 
zio delle virtù ; di modo che quando pare , che dian 
tutto al libero arbitrio , allora parlan più da oratori, 
che da teologi, da poiché in altri riscontri rendonoal- 
la grazia di Gesù Cristo ciò che gli appartiene, e la 
rimettono ne’suoi diritti. Tutto questo si rende visibile 
in s. Giovan Grisostomo, che non avendo parlato dal 
pulpitc con tutta l’esattezza possibile , ristabilisce in 
altri luoghi ciò che sembra aver distrutto in un altro; 
onde è che riunendo lutti i passi insieme sulla grazia, 
provano mollo bene, che se non ebbe tutti quei sen- 
timenti, che sostenne s Agostino, per lo meno adottò 
tutti quelli de’migliori teologi de’suoi tempi, e per con- 
seguenza non partecipò mai degli errori di Pelagio. 

Quest'uomo grande abbracciò l’opinione di coloro , 
che credevano, che avanti l’Incarnazione del Figlio di 
Dio, gli uomini si potessero salvare senza credere in 
Gesù Cristo. Alcuni fra gli scolastici pretendono , che 
questo Padre avesse negato, che fosse possibile la vi- 
sione intuitiva di Dio; ma siccome in molti, e più luo- 
ghi delle sue opere trovasi stabilito questo dogma, v’è 
motivo di giudicare , che questi teologi non abbiano 
compreso i di lui veri sentimenti. Può dirsi l’istesao 
di coloro , che li danno la taccia d’aver errato nel 
credere , che i giusti non saranno ammessi agli eter- 
ni godimenti, se non dòpo il di del Giudizio univer- 
sale; perchè in quei luoghi , ove sembra tener que- 
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sta opinione, non vuol dir altra se non che dopo il 
Giudizio universale i giusti goderanno della pienezza 
della felicità, perchè allora Panjme lorosaran riunite ai 
loro corpi. 

- O 

§ XXIX. S. Girolamo, suo carattere, suoi scritti, e 
sua dottrina. 

Tra i Padri latini, ed anco tra i greci jion dee ne- 
garsi la preferenza a s. Girolamo riguardo alla scien- 
za, ed erudizione; da che egli era io possesso delle lin- 
gue orientali , era dotato di -una cognizione univer- 
sale delle lettere umane e divine; fu altresì un oratore, 
che si esprimeva con veemenza , e con grazia , ed un 
avversario terribile, che niente risparmiava per ripor- 
tar la vittoria. La maggior parte delle opere di questo 
Padre, essendo di morale, o di critica sacra , poco vi 
si trova di ciò, che spelta a'principali dogmi della re» 
ligione. Quando egli principiò a fiorire nella chiesa , 
non v’erano quasi pili dispute su i misteri della Trini- 
tà, e dell’Incarnazione. Erano stati già conquisi gli A- 
riani; ed i Nestoriani, e gli Eutichiani non erano anco- 
ra al mondo Non fu se non verso il fine de’suoi gior- 
ni, che Pelagio volendo introdurre una nuova dottrina, 
si mise a scrivere contro questo eresiarca, senza troppo, 
approfondare le materie della grazia, della predestina- 
zione , e del peccato originale. Lascia egli il rampo 
aperto per combattere , e sciogliere tutte le difficoltà. 
Parlando egli de’Pelagiani, et non mi metto a confutare, 
scrive egli, i loro errori , poiché Agostino lo ha fatto 
si pienamente, che sarebbe un portare la legna al bo- 
sco; perchè o io direi l'istesso di quel che ha detto 
questo vescovo, lo che sarebbe superfluo, o se volessi 
scrivere qualche cosa di nuovo, non potrei dir niente 
di meglio ». 

In compensazione peraltro s. Girolamo fu molto più 
abile di s. Agostino, nell’intelligenza, ed -interpetraz o- 
ne del testo delle divine Scritture; e questo ha dato 
occasione a qualche moderno scrittore di lagnarsi del.'a 
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preferenza, che dopo molli secoli si è data nelle scuo* 
le a s. Agostino sopra a s. Girolamo, le di cui opere 
neppur son lette. .Volendo dir la verità , non è di sì 
grand’ uso s. Girolamo presso gli scolastici , che son 
portati a molto raziocinare, e son poco a portata delle 
lingue, e della critica; laddove s. Agostino s'immerge, 
per così dire in tulle le questioni di teologia , che si 
usa trattarsi in cattedra. È2 un gran difetto in un teo* 
logo scolastico trascurare lo studio delle lingue, e del* 
la critica, che sono d'un grand'aiuto, per l'intelligenza 
delle sante Scritture; sebbene non sieno da biasimarsi 
quei , che preferiscono s. Agostino a s. Girolamo nel 
punto della teologia, come non son biasimevoli coloro, 
che preferiscono s. Girolamo a s. Agostino per Pintelli- 
genza del sacro testo. 

Ecco il bel dono ricevuto da s. Girolamo, ed è un 
dono , che possiede a sì alto grado , che non hanno 
temuto di eguagliarlo ad Origene, col chiamarlo l’Ori- 
gene de’ Latini , per aver assunta 1 istessa fatica su la 
sacra Bibbia; ma di preferirlo di più a questo antico 
interpetre de’sacri Libri, avendo qualità molto migliori 
per la spiegazion letterale. Imperocché oltre di aver 
sapute le lingue esotiche meglio d' Origene , ed aver 
lette , ed esaminate le versioni greche raccolte ne’suoi 
exapli da questo antico Padre , aveva conferito con i 
più doni della nazione ebrea del suo tempo, e non 
faceva quasi niente, senza prender consiglio da essi. 
Aveva di più letti tutti gli autori greci, e latini, catto- 
lici ed eretici, che prima di lui avevano scritto sulla 
santa Bibbia; di fatto si trovano ne’ suoi commentari 
degli squarci d' Origene, di Didimo, d’Apollinare, di 
Alessandro antico eretico , d’ Eusebio di Emessa , di 
Teodoro d’Eraclea, e per fino de’frammenii di Porfirio, 
e di Giuliano Apostata. 

§ XXX. Metodo di s. Girolamo, e sue massime. 

Da quanto si è esposto finora , ben si conosce che 
s. Girolamo facesse ogni prova , e mettesse in opera 
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tulio per giungere alla cognizione della verità ; ed è 
che per tal metodo sono stati scoperti i sentimenti 
degli antichi eretici, le opinioni e tradizioni de’ Giu- 
dei del suo tempo, e ciò, che egli stesso pensava de- 
gli autori, dei quali servivasi ne’ suoi comentari. Non 
era suo disegno di dar credito all’ errore con le sue 
citazioni; al contrario ne procacciava i! discredito col 
metterli in vista di tutti. Imperciocché in ciò che di- 
ceva egli stesso, non veniva a partecipare degli errori 
degli altri, stando sempre inviolabilmente attaccalo al- 
ia purità della fede cattolica , come ne fece testimo- 
nianza Ruffino nella sua prima apologia. Che se qual- 
che fiata inciampò in qualche sbaglio , ciò derivò dallo 
scrivere con tanta celerilà $ che non aveva luogo di 
riflettere su le sue opere ; e sovente ancora a causa 
della debolezza di su% vista, e di sua sanità, servivasi 
di amanuensi per scrivere quel che dettava con tutta 
fretta. Se poi trattavasi di materie importanti , era 
esattissimo; e ne’ suoi dubbi si soggettava all’ autorità 
della chiesa cattolica, come lo diè a conoscere nella que- 
stione delle tre ipostasi, che in quel- tempo agitavasi 
tra i fedeli. S’addirizzò egli al papa s. Damaso, e li 
scrisse ne’seguenti termini: « Non seguitiamo altri capi, 
fuori di Gesù Cristo; io sono unito alla comunione di 
vostra santità, vale a dire alla cattedra di s. Pietro; 
chiunque mangia l’agnello fuori di questa casa, è pro- 
fano: chi non è dentro l’arca di Noè, perisce nel di- 
luvio: chi non ammassa con voi , disperge , cioè, chi 
non è con Gesù Cristo, è un anticristo. Per questo io 
vi scongiuro di darmi la facoltà per mezzo di vostre 
lettere, o di tacere, o di dire ipostasi ». 

Teneva egli per massima , non doversi soffrir con 
pazienza la taccia , e neppure il sospetto d’ eresia. In 
diverse congiunture ha dimostralo qual fosse la sua 
sensibilità su di questo punto, e questo lo indusse a 
stabilire delle regole piene d’equità per dare un giu- 
dizio retto sulla dottrina d’un autore ecclesiastico. La 
prima di queste regole si è, che non si deve tacciar 
di errore un teologo, che di buona fede condanna gli 
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autori dell’errore, che vienli imputato. Cosi Giovinia- 
no accusando i cattolici di manicheismo, a. Girolamo, 
die era inviluppato nella medesima accusa , li fa ve- 
dere, nel capitolo terzo del libro scritto contro di esso, 
aver egli condannati, ed anatematizzati i Marcioniti, i 
Manichei e gli Kncratiti , che rigettavano il matrimo- 
nio. La seconda di queste regole si è che nelle opere 
dogmatiche fa d’uopo giudicare del valor delle espres- 
sioni, dal fondo della dottrina, di cui si tratta in questa 
sorte di opere. Questa regola è tanto più giusta , in 
quanto che è quasi impossibile , che un teologo sia 
sempre si esatto nelle espressioni, che non glie ne sfug- 
ga taluna troppo avanzata , che 1’ equità , e il buon 
senso ci obbligano a renderla più dolce nella nostra 
idea , e di ridurre al punto di quella dottrina , che 
1’ autore fa profession d’ isegnare nell’ opera , che si 
esamiua. 

Per la terza regola devesi far seria riflessione sulla 
differenza, che avvi tra io scrivere contro l’errore , e 
scriver semplicemente per istruire ed insegnar a perso- 
ne docili. Allorché uno insegna, scuopre tosto il su* 
disegno, ma non dice espressamente quel tanto, ha rap- 
porto al suo disegno; al contrario allorché si combatte 
l’errore, non discuopre sempre il suo disegno all’ av- 
versario, die vuole abbattere, ma si raggira per ogni 
parte per indebolirlo , e superarlo. E qualche volta 
ancora nell’ atto di combattere, si trova in obbligo di 
parlare secondo i pregiudizi di quei, che l’hanno at- 
taccato, ed investirsi del lor modo di parlare. S. Gi- 
rolamo porta per esempio i più eloquenti tra i eri- 
atiani, e i pagani, ed allega altresì s. Paolo, che con 
un’arte veramente profonda nasconde delle grandi ve- 
rità sotto la scorza di parole dure, e grossolane. 

§ XXXI. Buffino prete, d' A guileia, 
suoi scritti e dottrina. 

Contemporaneo di s. Girolamo fu Ruffino prete di 
Aquileia , e suo amico particolare, fintantoché non si 
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divisero per gli interessi della religione , e fu altresì 
uno de’ più abili teologi del suo secolo. Ebbe la di- 
sgrazia di non dimostrarsi in tutto sempre tale, atteso 
il suo grande attaccamento ad Origene , di cui prese 
la difesa, e per soddisfare agli altri, si impegnò a pur- 
gare le sue opere dagli errori i più massicci. È un 
fatto assai deplorabile, mentre in quei luoghi, ne’quali 
va d’accordo con la chiesa cattolica , nou polrebbesi 
riguardare , se non come un uomo grande, ed eccel- 
lente. La sua esposizione del Simbolo degli Apostoli, 
diretta al vescovo Lorenzo, è un capo d’opera nel suo 
genere , ed un compendio eccellente della dottrina 
della chiesa; e può essere, cbe quest’opera abbia dato 
motivo a Cassiano di collocarlo nel rango de’dollori , 
che illustrarono il suo secolo con delle opere interes- 
santi. Aveva altresì composti de’commentari su qualche 
libro della s, Scrittura conforme al costume degli antichi 
teologi, che attaccavansi volentieri a questo santo eser- 
cizio. Egli ci ha data una particolar cognizione degli 
autori greci ; e li abbiamo una grande obbligazione , 
per aver aggiunti due libri slls storia ecclesiastica di 
Eusebio di cui ne fece una versione dal greco in latino. 

5 XXXU. S. Ambrogio , suoi studi, 
scritti, e metodo- 

Essendo passato s. Ambrogio tutto in un colpo, ed 
in una maniera pressoché miracolosa, dallo stato seco- 
lare all’episcopato, abbandonò del tutto le lettere prò 
fané , sulle quali fino allora aveva fatto tutto il suo 
studio , per darsi interamente alla meditazione delle 
divine Scritture. E siccome è assai difficile il marciar 
solo per questa strada, si pose a legger con assiduità 
gli autori ecclesiastici da’ quali potesse ritrarne del 
soccorso, in ispecie Origene e s. Basilio per cui aveva 
un trasporto particolare, e fece tanto che se lo ridusse, 
diciam così, in sua propria sostanza che pareva soven- 
te essersi appropriati per fino i pensieri. Credesi inol- 
tre, che abbia cavato mollo profitto dalla lettura di s. 
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llario, e da lui prendesse, senza citarlo, quel che po- 
teva farli comodo; sebbene questo fosse il costume 
degli antichi di copiarsi l'un l’altro, senza render con- 
to a veruno, col supposto, che i dotti lo sapessero, e 
per gl’ ignoranti fosse inutile. 

Come che il nostro s. prelato si era applicato ben 
tardi allo studio della teologia , ed il suo officio ob- 
bligava ad istruire le sue pecorelle , predicava a mi- 
sura, che studiava , e le sue prediche avevano un tal 
successo, che in breve tempo ridusse tutta l’Italia alla 
fede cattolica , e mise affatto in bando i' arianismo. 
Non riportò minor frutto da’ suoi scritti, de’ quali ce 
ne resta un buon numero sulla sacra Scrittura su i 
dogmi , e sulla morale cristiana. Aveva un particolar 
talento per scrivere di una maniera delicata, viva ed ele- 
gante. Proponeva delle questioni le più sottili, e ne scio- 
glieva le obiezioni con molto di ordine , chiarezza, e 
forza ; onde diceva Fozio , che s. Ambrogio era un 
teologo d una mirabile fermezza nella difesa della fede 
ortodossa; !o che comparisce sovra tulle nel trattato del- 
la fede, e della SS. Trinità, che sono le due opere mi- 
gliori, che sieno uscite dalla penna degli antichi dottori 
della chiesa. 

11 suo metodo ne’ punti di controversia è dì aver 
ricorso alla sacra Scrittura. Allorché nel concilio di 
Aquileia fu alle prese con Palladio , intorno alla be- 
stemmia d’Ario, che solo il Padre fosse eterno, strin- 
ge questo ariano, col domandarli, dove mai nella s. Scrit- 
tura abbia letto il dogma , che ha l’imprudènza di 
avanzare, essendo persuasissimo , che la Scrittura saet- 
ta è la sorgente, ove devono attingersi le cattoliche ve- 
rità. Non aveva egli minor deferenza per la tradizione 
delia chiesa , come lo dà a conoscer apertamente nel 
suo trattato dello Spirito Santo, composto quasi tutto 
intiero de'pensieri, e per fino delle parole di Didimo, 
di s. Basilio, e di s. Atanasio. 
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§ XXXIII. Dottrina di sant' Ambrogio. 



La dottrina di s. Ambrogio non può esser più cat- 
tolica; stabilisce egli l'unità della natura divina , e la 
Trinità delle Persone; prova la divinità di Gesù Cri- 
sto, ed abbatte i principali errori degli Ariani; dimo- 
stra, che al Figlio convengono tutti gli attributi deila 
divinità, e spiega come è stato inviato dal Padre, come è 
a lui sottomesso, come è ministro, e mediatore, e fa la 
distinzione di quel che gli conviene in quanto a Dio, 
e in quanto a uomo ; e dichiara le due volontà in 
Gesù Cristo con tutta l’esattezza. Rapporto poi allo 
Spirito Santo, la di cui divinità vien provata in un'o- 
pera fatta in particolare, mostra che procede dal Figlio, 
come dal Padre; e sebbene sembri, che in un luogo 
prenda il termine di processione per quello di missio- 
ne, dichiara peraltro in termini chiarissimi, che il Fi- 
glio riceve l’essere dal Padre, e la sorgente dallo Spi- 
rito Santo. 

Riconosce altresì il nostro santo dottore il peccato 
originale, e per tal modo sostiene il libero aibitrio, 
che la grazia par che sempre rimanga al disotto; am- 
mette delle grazie generali o compartite, o offerte a 
tutti gli uomini ; insegna , che Gesù Cristo chiama 
tutti alla fede. Oltre di queste grazie generali ne ri- 
conosce un'altra particolare per gli eletti, di cui i re- 
probi non ne partecipano , oppure non la conservano 
fino al termine della loro vita. Sostiene da per tutto, 
che la grazia non si dà in riguardo ai meriti , ma è 
puramente gratuita. Confessa pure la necessità della 
grazia per ogni sorta d’opere buone, ed è persuaso che 
senza il di lei soccorso noi non possiamo nè -comin- 
ciare, nè compire la minima buona azione. In fine 
questo santo Padre ragiona sì bene sulla grazia di 
Gesù Cristo, che dà luogo a credere, che avesse tutti 
gli stessi princìpii , sui quali s. Agostino appoggia la 
sua dottrina. Quello, che dice sulla presenza reale di 
Gesù Cristo nella sacrosanta Eucaristia, della iransustaa- 
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z iasione, e del sagrifizio della Messa , è la vera dot» 
trina della chiesa approvala e ricevuta in tulli i se- 
coli. Riconosce per ultimo I’ autorità della chiesa, la 
tiene per infallibile, e che non può nè errare nè pe- 
rire. Se qualcheduno presumesse di rilevare in s. Am- 
brogio delle opinioni particolari, deve sapere, che que- 
ste dipendono dalla teologia del suo tempo, o chele 
aveva attinte da' Padri antichi , sui quali aveva fatta 
un'assidua lettura; del resto la fede della chiesa roma- 
na risplende in modo tutto particolare nelle opere di 
questo santo vescovo, come 1’ is tesso Pelagio fu co- 
stretto a confessare. 

5 XXXIV. S- Agostino suo carattere, 
ed erudizione. 

Il secolo quinto della chiesa, in cui al presente en- 
triamo, secondo l’ordine della nostra storia, non è men 
fertile di grandi uomini, di quello sia stato il quarto, 
di cui s’ è parlato fin’ ora. Riguardo poi a'teologi di 
questo secolo, si può con sicurezza dire che niun al- 
tro è stato si celebre, e che ccn la sua penna, e con 
la sua assidua occupazione abbia resi maggiori servizi 
alla chiesa, quanto s. Agostino. Egli si rese in singo- 
iar modo distinto sopra tutti i Padri, che lo precedet- 
tero, e quelli, che vennero dopo di lui, mediante le 
rare qualità del suo spirito vivo, e penetrante, la pro- 
fondità delle sue idee , la fecondità dei suoi pensieri, 
la solidità, e forza del suo ragionare, unito ad un'im- 
mensa fatica, ed una vasta erudizione. La sua teologia 
è il frutto delle sue riflessioni, e profonde meditazio- 
ni ; e sebbene si appoggi sempre sull’ autorità della 
sacra Scrittura , e della tradizione , fa ancora un uso 
particolare de’suoi propri lumi, e marcia per istrade 
nuove, tenendo però sempre l’antica dottrina. Avendo 
1’ arte di stabilire de’ gran principii , ebben ancora 
quella di tirare delle conseguenze giustissime , e con 
questa rendersi soggetto lo spirito de’suoi lettori, con- 
duceudoli da un punto all’altro, eoa una concatenazio- 
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De necessaria, ed una lunga serie di verità , che con- 
vincono, e persuadono immancabilmente. 

Tutto questo esegui mediante la forza segreta del 
suo genio straordinario , con cui sapeva formarsi un 
sistema, sostenerlo fino al termine, e nel decorso ab- 
battere tutto ciò che poteva esserli di ostacolo, usando 
sempre in tal congiuntura una moderazione, una saviez- 
za, ed una modestia tale , che chiunque si oppoueva 
a s. Agostino, provava del piacere a restarne superalo 
da’suoi ragionamenti, e posar le armi. Si parla al pre- 
sente , e si grida contro s. Agostino , ma alla fine è 
amato, perchè resta penetrato dall’unzione sparsa ne’suoi 
libri, di maniera che non senza scrupolo, i più ostinati 
fra i suoi contradittori, sentono loro malgrado il peso, 
e diciam cosi 1’ incanto della sua si grande autorità. 
Avendo egli dovuto trattare con una infinità di per- 
sone di tutte le condizioni, e d’ogni setta, ha dovuto 
maneggiare un’ infinità di questioni , che messe tutte 
insieme, e ben-’ordinate, compongono >1 gran corpo di 
teologia, ove tutte le scuole della chiesa latina fino ad 
ora son venute ad istruirsi, e cercare i lumi, da'quaii 
son rimaste rischiarate. 

E vero, che per esser un teologo perfetto due cose 
mancano a s. Agostino, la prima di non aver sapute le 
lingue dotte; la seconda, che è una conseguenza della 
prima , di non avere avuta una perfetta conoscenza 
della lettera della sacra Scrittura. Non fu peraltro 
ignorante della critica, di cui anche lasciò delle regole 
eccellenti tra le sue opere; ma allorché dovette venire 
all’applicazione di queste regole, e volle spiegare let- 
teralmente il sacro Testo, avendo una scarsa cognizio- 
ne del greco , e niente dell’ ebraico , si trovò ben al 
di sotto della sua intrapresa, che con questo aiuto vi 
sarebbe eccellentemente riuscito, da poiché per confessio- 
ne de’ suoi avversari stessi, aveva maggior penetrazio- 
ne di s. Girolamo, e più di aggiustatezza di spirito , 
che Origene. Ma se s. Agostino non ebbe una cogni- 
zione tanto esatta della lettera delle divine Scritture, 
in compensazione ne penetrò il senso teologico più 
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d’ogni altro espositore. Nè deve dirsi, che accomodas- 
se la Scrittura alle proprie idee, ma si sollevò bea più 
in alto, abbassando se medesimo, inalzandosi (ino al- 
l’eterna Sapienza, da cui consigliatasi nelle sue medi- 
tazioni. Non accomodò dunque la parola di Dio alle 
sue idee , ma formò i suoi pensieri sulla parola di 
Dio, non ne formando alcuno, se non sotto gli occhi 
di Dio. Per esempio , nell'interpetrare, s. Paolo, nou si 
ferma già sulla scorza della lettera, ma portasi dalla 
forza del suo genio (ino al fondo della dottrina del 
santo Apostolo; e su questo fondo di dottrina, che è 
la pura dottrina di Gesù Cristo, più antica, che la let- 
tera scritta, formò le sue idee, con le quali non fece 
tanto conoscere quel che pensava egli, ma ciò che aveva 
pensato l’Apostolo, o per meglio dire , ciò che Gesù 
Cristo aveva rivelalo alP Apostolo , e slavasene come 
inviluppalo sotto la lettera. 

Aggiungerò un nitro- riflesso, che non si deve giudi- 
care di s. Agostino come d’ un Platone, benché ancor 
esso fosse platonico, perchè aveva egli un modello, e 
de’nrinciuii, che Platone non avea , sui quali regolava 
le sue idee, indipendentemente da’ suoi propri pensie- 
ri. Ponevasi egli alla presenza dell’eterna verità e ne 
riportava i segnali, che rilucevano ne'suoi scritti. Que- 
sta maniera d’mterpetrar la Scrittura è molto al diso- 
pra del metodo tenuto da’critici, e da’grammatici, che 
vengono al giorno d’oggi a censurar s. Agostino, che 
loro dire, che le interpretazioni son giuste , qualora 
non tirino il senso delle divine Scritture a delP idee 
basse di critica, e di grammatica- Ne abbiamo troppi 
esempi negli eretici moderni, che a forza di criticare, 
strascinano a’ioro sensi corrotti, e per versi , i sensi , e 
pensieri dello Spirilo Santo. 

§ XXXV. Degli scritti di s. Agostino. 

Non é possibile ritrovar tra i Padri della chiesa chi 
abbia scritto più e su tanti soggetti divers*, quanto s. Ago- 
stino- Di esso si ha un numero grande di libri di umaue 
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lettere, di critica, e di questioni filosofiche, de’commen- 
tari sulla Scrittura sacra , detrattati di morale , di 
teologia dogmatica, di teologia Polemica, ossia di con- 
troversie. Scrisse contro i Gentili, e contro i Giudei, 
contro i Donatisti , contro i Manichei, Prisci lliaoisti 
Origenisti , Pelagiani , e Nestoriani , che erano in- 
fetti di pelagianismo. In tutta questa gran diversità 
dì opere, il più ammirabile si è che eccettuati alcuni 
sermoni fatti cosi all’ improvviso , che furon raccolti 
da chi lo ascoltava, il resto fu da lui scritto con tanta 
reflessiooe, abilità, e studio , che non avrebbesi potu- 
to desiderare da un uomo , che non avesse uu ca* 
rico enorme come lui, e del governo della sua diocesi, 
e di tulli gli affari delle chiese d’Alfrica , e per fino 
della chiesa universale ; dimodoché sembra , che tutti 
i pesi si scaricassero sulle sue spalle, e gli eretici de’suoi 
tempi, e i fedeli di tutte le parli del mondo a lui ri- 
correvano per avvisi, e scioglimento di dubbi. 

Nonostante però che s. Agostino riuscisse bene in 
tutto, tutlavolta in modo particolare lo fu ne’suoi libri 
contro i Pelagiani, che sostenevano le forze della na- 
tura contro la Grazia di Gesù Cristo , ove superò se 
medesimo, e tutti gli altri Padri suoi predecessori, niu- 
ho prima di lui, dopo 8. Paolo, avendo trattata questa 
materia colla medesima dignità. Imperocché prima di 
lui l’eresia non erasi chiaramente manifestata, e sulla 
quale non erasi fatta una riflessione tale, per obbligare 
i prelati della chiesa a ricercar delie ragioni per com- 
batterla; distinzione ell’è questa , che ha meritato con 
tutta giustizia a questo illustre teologo il glorioso tito- 
lo di dottor della Grazia. 

§ XXXVI. Continua l’istesso soggetto. 

Allorché Pelagio cominciò a vomitare il veleno del- 
la sua eresia, s. Agostino, che ne aveva fatta la sco- 
perta, vi si oppose ne’suoi sermoni, ma d’una maniera 
saggia, e moderata, esortando il suo popolo a chiudere 
le orecchie a’discorsi perniciosi di questi incantatori } 
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ma alla fine costretto dagli eccessi de’suoi avversari , 
messe tosto mano alla penna , e scrisse due libri dei 
merito de’peccati, e della loro remissione , a'quali ne 
aggiunse un altro, del battesimo de’bambini, per risol- 
vere una questione , die Pelagio aveva proposta nella 
esposizione sopra s. Paolo, come non fosse sua. Il tri- 
buno Marcellino, a cui s. Agostino avea diretti i suoi 
libri, ammirato di quel che questo vescovo aveva det- 
to, che l’uomo potesse esser senza peccato , se con il 
soccorso della Grazia di Dio avesse voluto, scrisse il 
libro dello spirilo, e della lettera, ove spiega il passo 
dell’Apostolo, nella seconda a’Corinti, « la lettera ucci- 
de. e lo spirito dà la vita »; li fa vedere con il mez- 
zo di molte autorità, che vi son delle cose possibili, 
che non son mai state, ed in sequela li spiega, qual sia la 
forza della Grazia, che Dio ci dona per fare il bene, ed 
in che consista. 

Due monaci chiamati Tommaso, e Giacomo, che s. 
Agostino aveva sottratti dagli errori di Pelagio aven- 
doli spedito un trattalo di questo eresiarca, nel quale 
stabiliva le forze della natura in pregiudizio della Gra- 
zia, questo santo dottore scrisse un libro, della natura, 
e della Grazia, ove rimettendo il tutto nel suo ordine, 
difende la Grazia di Gesù Cristo , senza pregiudicare 
alla natura, che è libera ,e regolata dalla Grazia del 
Redentore. Trovandosi quindi s. Agostino impegnalo 
in questa disputa, scrisse un libro in forma di lettera 
indirizzala ad Eutropio, ed a Paolo, della perfezione, 
della giustizia, e dell'uomo ; e siccome Pelagio aveva 
ingannati i Padri del concilio di Diospoli nella Palè- 
stina , ove era stato rimandato assoluto , s. Agostino 
che temeva i cattivi effetti d*una tal furberia, fece uno 
scritto col titolo di atti di Pelagio, col quale informò 
il pubblico di ciò, che era passato in questo concilio, 
c scoperse lipocrisia di questo eresiarca. Ma siccome 
questo successe per cagione delle fraudolenti confessio- 
ni di fede, con le quali Pelagio si abusò dell'altrui cre- 
dulità, cosi s. Agostino accorse tosto a svelare questo mi- 
stero d’iniquità con due libri della Grazia di Gesù Cri- 
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sio, e del peccato originale, che diresse a Piniano, ad 
Albino, ed a Melando. 

Dopo poco tempo il medesimo santo dottore com. 
pose il primo libro del matrimonio, e della concupì* 
scienza , per servir di risposta alle pretensioni de’Pela- 
gìani, che la concupiscenza essendo un male, ed effetto 
del peccato, i bambini, secondo la dottrina di s. Ago- 
stino, nascendo tutti col peccato, non si potè va conce- 
pire, come questo Padre, e quei del suo partito, potes- 
sero approvare il matrimonio , che è la sorgente del 
peccato. Questo scritto messe in ardenza contro s. Ago- 
stino il vescovo Giuliano, uomo di molta abilità ed il 
più potente difensore , che avesse avuto fino allora il 
pelagianismo. Questo eretico scrisse quattro libri pieni 
di fiele, a’quali s. Agostino rispose con il secondo libro 
del matrimonio, e della concupiscenza, che subito man* 
dò alla luce. E siccome questa replica si raggirava so- 
pra di alcuni estratti poco fedeli stati comunicati a s. 
Agostino, oude meglio istruito, compose altri sei libri, 
con i quali risponde pienamente alle obiezioni dei 
Pelagiani. 

Gli sforzi di Giuliano, le sue dispute, le sne ca- 
lunnie , non ad altro servirono , se non a render più 
celebre s. Agostino , ed a metter nella sua vera luce 
questioni sì difficili , quali son quelle della natura , e 
della Grazia. Non furono bastanti per altro tali con- 
tradizioni; ne insorsero delle nuove, e delle più forti 
per terminare di schiarire sempre più una materia di 
tanta importanza. Dio permise, che persone le più re- 
ligiose dubitassero della dottrina di s. Agostino, e per 
fioo sospettassero, che avesse abbracciato l’errore. Que- 
sti furono i monaci del monastero della città d’Adru- 
melo in Affrica, che supponevano, che il santo dottore 
nello stabilir la grazia venisse a distruggere il libero 
arbitrio. S. Agostino avendo pregiudicato qualcun di 
que’monaci, che erano venuti a trovarlo, diede loro una 
lettera per l’abate Valentino loro superiore, e per tut- 
ta la sua comunità, ove spiegò chiaramente la questio- 
ne della volontà, e della grazia , che aveva cagionato 
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de disturbi in quella comunità religiosa. A queste istru- 
zioni aggiunse un trattato della Grazia, e del libero ar- 
bitrio , ove in una maniera eccellente mostra, che per 
{stabilir la Graz.ia non bisogna togliere niente al libero 
arb trio, e neppur negar la Grazia per mantener il li- 
bero arbitrio. 

Il suddetto libro avendo restituita la quiete , e la 
tranquilliti a quei religiosi, uno di essi fece uuobie- 
zione, che dette occasione a s. Agostino di dar fuori 
un altro trattato, sotto il titolo della correzione, e della 
Grazia , col quale dette piena soddisfazione a queste 
religioso, che da’principii di s. Agostino avea tirata que* 
sta falsa conseguenza cioè: giacché da Dio dipende in 
noi il fare , ed il volere , i superiori non devono nè 
riprendere, nè correggere i loro inferiori, perchè non 
han sempre il soccorso da Dio, nè lo possono ricevere 
fuori che da Ini, e non è per colpa loro, se mancano 
a’Ioro doveri Qup«to libro, che è piccolo in riguardo 
al volump, e grande per la sua dottrina, sviluppa tre 
grandi misteri, e mette nel suo vero lume tutta l’eco- 
nomia della Grazia. Il Cardinal Noris nella sua istoria, 
pelagiana dice, che questo libro è la chiave di tutta la dot- 
trina di s. Agostino sulle materie della Grazia , e del 
libero arbitrio ; e secondo s. Prospero un libro tulio 
pieno di una autorità divina. A quest’opera, poco dopo 
ne aggiunse ancora un’altra sull’istesso soggetto, in 4 due 
libri , intitolati della predestinazione , do santi, e della 
perseveranza. Nel primo è impegnato a far vedere, che 
il principio della fede, e della buona volontà , è un 
dono di Dio ; come pure la nostra predestinazione è 
meramente gratuita. Nel secondo libro , mostra che la 
perseveranza non è meno un dono /li Dio, che il prin- 
cipio della fede, e lo prova con le preghiere della chie- 
sa, e con l'orazion domenicale. Ridotto s. Agostino ver- 
so la fine de suoi giorni, imprese a confutare otto libri, 
da Giuliano composti, contro il secondo libro del ma- 
trimonio , e della concupiscenza , ma prevenuto dalla 
morte, convenne lasciar l’opera imperfetta fino al sesto 
libro inclusive. 

Teolog. Voi ■ II. >4 
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§ XXXVII. Dell’autorità 

di s. Agostino nelle materie di Grazia , e 
predestinazione. 

Siccome prima dell’eresia d’Ario, come osservammo, 
avendo lutti una fede perfetta del mistero della SS. 
Trinità, tutti i teologi non usavano espressioni si esat- 
te, giacché nessun sospettava, che aver potessero una 
credenza diversa d,a quella della chiesa; così può dirsi, 
che avanti l’eresia di Pelagio lutti i Padri, ed in spe- 
cie i greci, non parlarono con tutta l’esattezza della li- 
bertà dell’uomo, e della Grazia di Gesù Cristo, senza 
dar luogo a pensare, che si allontanassero un minimo 
che dalla pura verità. Quest’è la condizione della teo- 
logia, se possiam cosi dire, di non far progressi, nè di 
rischiarare, e disciogliere le piu grandi difficoltà circa 
la dottrina , che a misura che l’eresie sbucava» fuori 
dalle loro tane infernali, e spargevano le loro tenebre 
sulla superficie della chiesa. Essendo la chiesa inalte- 
rabile nella sua fede , il fondo di essa non può esser 
pregiudicato. Vi sono le nuvole, e de’vapori, che of- 
fuscano la luce del sole, spariscono , e poi ritornano , 
e si risolvono in pioggia, che scende a fecondar la ter- 
ra; così Iddio , allorché 1’ eresie si son sollevate dal- 
l’abisso, per perdere gli uomini con i suoi pestiferi va- 
pori, suscita de’dottori illuminati, per apportar rimedio 
adoro mali. Noi vediamo , che fin da’prmcipii della 
chiesa suscitò Iddio s, Ignazio contro gli Ebinniti, ed 
in seguito s. Ireneo contro gli Gnostici, s. Cipriano con- 
tro i Novaziani, s. Atanasio contro gli Ariani, e a. Ago- 
stino contro i Pelacani. 

Prima di s. Agostino, nessuno erasi data la pena di 
internarsi nelle questioni della predestinazione, e della 
Grazia, perchè non eravi necessità, nò occasione di ciò 
fare. Era allora il costume della chiesa di proporre al 
popolo cristiauo i dogmi della fede con tutta semplici- 
tà, senza prevenire , nè spiegare le difficoltà, come si 
fece in appresso. Sapevano tutte le verità della sacra 
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Scrittura, e della tradizione ; ma poi non si davan la 
pena di conciliare, rendendo schiavo il proprio intelletto 
del sacro giogo della fede, senza dar luogo a curiosi* 
là e a dispute. 

I Padri della chiesa, avanti s Agostino avevano ap. 
prese dalla divina Scrittura due cose; l’una che l’uomo 
è libero, l’altra che con l’aiuto della Grazia di Dio fa 
buon uso di sua libertà, ma non cercavano la maniera 
d’accordar la Grazia del Salvatore con la libertà del- 
Puotno , nè a spiegar in qual modo si facesse questa 
concordia; di maniera che, allorché parlavano della Gra- 
zia, sembrava, che dessero tutto a lei; ed al contrario 
quando parlavano della libertà dell’uomo, pareva, che 
dessero a lui tutto il vantaggio sopra la Grazia di Ge- 
sù Cristo. Per altro eran sempre più portali a dar la 
preferenza alla libertà, per Pinclinazione dell’amor pro- 
prio , che ci porta a presumere delle nostre proprie 
forze. Questa propensione unita ad una Glosofia, tutta 
umana, fu la cagione, che Origene, ed in seguilo una 
folla di gente, che avea lette le sue opere, si appro- 
priarono le sue parole, ed i suoi pensieri; e cosi com- 
parvero d’essersi rivoltati contro la Grazia del Signor» 
per favorire la natura corrotta. Può essere,che la mag- 
gior parte entrassero in questo labirinto cosi alla cieca, 
e senza neppur pensarvi ; può ancora darsi il caso che 
altri più illuminali si ponessero in questo impegno per 
un puro zelo, e per scansare gli errori de’Manichei , 
che ascrivevano tutto al destino, essendo nemici dichia- 
rati della libertà deH’norno. L’istesso s. Agostino sera 
dato a questo partito nel confutare i Manichei, coma 
di poi li fu rinfacciato da J Manichei; ma in seguilo co- 
nobbe d'essersi ingannato. Dopo di aver fatta una prò. 
fonda riflessione su questo passo di s. Paolo: quid lia- 
bes quod non accejn'iti? si ritrasse dall’errore, e conob- 
be, che non solo la fede, ma ancora il suo primo prin- 
cipio è un mero dono di Dio , giusta quest’ altro 
passo del medesimo Apostolo: « V è stato donato 
da Gesù Cristo, non solo di credere ma ancora di pa- 
tir per lui.» 
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Fu altresì per i lumi , e la forza acquistata nelle 
tue meditazioni, che s. Agostino investigando la sorgente 
degli errori de’Pelagiani, la seuoprì in coloro, che ne- 
gavano il peccato originale; quindi si pose a combatter 
di fronte questo principio, ed a distruggerne tutte le 
conseguenze a forza d 'autorità della sacra Scrittura, e 
della tradizione, studiale da lui con assidua applicazio- 
ne. Su questi fondamenti solidissimi fabbricò il sistema 
della predestinazione, e della Giazia chela ehiesa, ha 
detto un moderno autore, la quale fino a quel tempo 
non aveva stabilito niente di fisso su di tal materia , 
Padellò come dottrina sua propria. Allorché gli anti- 
chi Padri ragionavano su di questa materia , non Io 
facevano, se non di passaggio, e d’ordinario ne’sermo 
ni ed esortazioni al popolo, non internandosi unquatuai 
in questi misteri; che se alcuni di essi sembrasse aver- 
ne parlato dogmaticamente, lo fecero in qualità di dot- 
tori particolari, che propongono i loro proprii pensieri, 
senza esser responsabili alla chiesa del vero senso delle 
divine Scrittine , e della tradizione universale , come 
praticò s. Agostino ; lo che fece dire a s. Girolamo , 
die questo Padre è il nuovo fondatore della fede anti- 
ca. Egli è nuovo, perchè è stalo il primo, che abbia 
formato questo sistema di teologia, ma è antica la dot- 
trina, avendone fatta la raccolta della divina Scrittura, 
in specie dai sermoni di Gesù Cristo fatti nell’ ultima 
cena, dall’episiole ili s. Paolo, dalle sacre liturgie, e dal- 
le preghiere della chiesa. 

§ XXX Vili. Si risponde ad alcune obiezioni 
degli Eretici. 

Sarà dunque cosa vana, ed inutile, che gli eretici 
Arminiani i Tremolanti , e Sociniani , ed altri , dieno 
l’accusa a s. Agostino di aver voltale le spalle alla tra- 
dizion della chiesa , sopra queste materie , per esser 
ignorante della lingua greca, senza di cui, non poteva 
legger in fronte i Padri greci, nè assicurarsi de’senti* 
meuli, e della dottrina della chiesa orientale; perché. 
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dicon essi, se avesse Ielle le opere di s Giovali Cri- 
sostomo , di s. Isidoro di Damista, avi ebbe trovato , 
che i Padri greci parlarono come Pelagio. Se non che 
è tanto falso , che s Agostino abbia abbandonata la 
tradizione della chiesa sul punto della predestinazione, 
e della Grazi», che se si esamina con attenzione que- 
sta tradizione, e risalendo fino alla sua sorgi nte, si tro- 
verà aver egli scoperto in s. Paolo ciò che prima di 
averlo ben meditato, non aveva ben compreso; ed ò un 
esporsi ad esser deriso il voler dire, ebe questo teologo 
non sapesse tanto di greco per poterne leggere gli au- 
tori. Uenchè non avesse tanto possessodi quella lingua 
per illustrar la lettera della divina Scrittura , lo che 
richiede una singolare abilità, tutlavolta non era tarilo 
discosto dalle chiese d’Oriente, nè aveva sì poca corri- 
spondenza con i Greci, che non avesse potuto prendere 
informazione della loro dottrina, e per mezzo loro a»* 
sicurarsi del testimonio degli antichi. E qnand’anco s. 
Agostino non avesse avuta alcuna cognizione di tali 
co-e, s. Girolamo , con cui aveva un continuato com- 
mercio di lettere, ed una partìcolar corrispondenza in- 
torno alle dispute sopra la libertà , e la Grazia, onde 
se avesse preso sbaglio in qualche punto , e si fosse 
allontanato dalla dottrina de’Greci e dalla tradizione 
universale, s. Girolamo, diceva io, non l’avrebbe forse 
avvertito del stio fallo , Parerebbe ricolmo di lodi, e 
datoli il titolo di restauratore nell’antica fede, se avesse 
violata la tradizion della chiesa? 

Ma soprattuto, e malgrado alle calunnie de’suoi ne- 
mici, s. Agostino aveva letto, e scorso su queste ma- 
terie, e fatta raccolta di quanto avevano scritto i dottori 
Greci, e Latini. Nel primo, e secondo contro Giuliano, 
svelali fatto toccar con mano, rhe questi antichi teolo- 
gi avevano prevenute , e per fino sciolte con i loro 
«crini tutte le loro obiezioni de’Pelagiani. Noi vi abhiam 
mostralo, dico egli , con autorità invincibili, che que- 
sti antichi teologi, e santi vescovi, vissuti prima di noi, 
hanno insegnata l’istessa fede da noi sostenuta , ed han- 
no rovesciati a terra tutti i vostri argomenti, non solo 
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ne’pubblici discorsi, ma ancora con i loro scrini; que- 
sti vescovi erari dotti, pieni di giustizia, di saviezza, 
ed equità ; difesero generosamente le verità contro le 
novità perniciose, nè posson dire d’aver mancato nè di 
spirito, nè di scienza , nè di libertà. Se si fosse adu- 
nato un concilio generale da tutto l’universo, si sareb- 
be stentato a trovare de’vescovi d un si gran merito in 
tanto numero, benché non lutti furono contemporanei, 
ma son essi una scelta de’più grandi uomini, che Dio 
abbia donali alla c hiesa in molti secoli; voi vedrete le 
loro testimonianze in un libro , che può venire nelle 
vostre mani. Quindi cita s. Cripi*iano, s. Ilario, s. Am- 
brogio , papa Innocer.zio , e s. Girolamo ; e perchè i 
Pelagiani se ne appellano a’Padri greci, v'aggiunge s- 
Basilio, s. Gregorio Nazianzeno, e li fa vedere, cbes. 
Giovan Crisostomo, su cui molto si appoggiavano, non 
erali del tutto contrario, trovandosi in esso de’passi ove 
espriinevasi in altra maniera, che in quelli da essi o* 
bietta t i . 

Può dirsi l’islesso di Origene, che è considerato co- 
me il piò grande appoggio de’Pelagiani, perchè questo 
Padre non fu mai uniforme nella sua dottrina, lo che 
dà a vedere, che non aveva abbi s anali meditato su di 
questa materia. Si è smentito da per se stesso , non 
essendo mai d’accordo con i suoi sentimenti; stabilisce 
in un lato ciò, che in un altro distrugge, su di che i 
Pelagiani non fecero mai riflessione. Ma quand’anco 
Origene, e quanti altri l’Iian copiato ciecamente, fosse- 
ro tutti d’accordo a favor de’Pelagiani, non dee forse ba- 
starci per buttare a terra la loro testimonianza, il sa- 
pere, che la chiesa greca, anzi tutta la chiesa univer- 
sale disapprovò questi particolari dottori, col sottoscri- 
vere , e confeimare nel concilio Ecumenico di Efeso 
tutto quel tanto era stato deciso in Occidente sulla 
materia della Grazia? D’altronde, scrive il padre Pela- 
vio nel tomo primo della sua teologia dogmatica al 
libro 9, cap. 6, come che nella chiesa si è avuto me- 
no di riguardo trattandosi della Grazia, e dell’elezione, 
e predestinazione a’Padri antichi, che precedettero l e- 
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resia pelagiana, che a quei che ne vennero dopo, cosi 
si è avuto più di riguardo a’Latini, che a’Greci mede* 
simi , posteriori a questa eresia , per la ragione , che 
l'eresia pelagiana , che dette occasione di trattar di 
queste materie, ha cagionato più disturbi nella chiesa 
latina , che in quella d’Oriente, di modo che la mag* 
gior parte de'Greci o hanno interamente ignorato , o 
non hanno attentamente esaminalo il fondo dell’eresia 
pelagiana. 

§ XXXIX. La dottrina di s. Agostino 
sulla Graziaè stata seguitata da tutti i Padri venuti 
dopo di lui 

S. Girolamo, riservatissimo nel lodare , dà il vanto 
a s. Agostino d’aver ricevuta dal cielo una grazia sin- 
golare per parlar degnamente della Grazia di Gesù 
Cristo; s. Paolino dice, « che s. Agostino èia fiaccola 
posta sul candelier della chiesa, per dissipare le tenebre 
dell’eresia, e porre nel suo vero lume la verità »; s. Pro- 
spero rimette Ruffino a s. Agostino per essere istruito, 
per quanto è necessario su delle materie della Grazi», 
e scrive contro il collatore , che questo Padre per il 
corso di più di ao anni era stato il capitano delle trup- 
pe cattoliche, contro i nemici della Grazia, che aveali 
combattuti, e superati, fino a non lasciarli più respi- 
rare. Chiunque, dice Fortunato, è d’accordo con s. Pao- 
lo, e con s. Agostino suo discepolo , può assicurarsi, 
che gli occhi del suo spirito non potranno esser offu- 
scati diill’ignoranza. S. Fulgenzio aggiunge, che s. Ago- 
stino rivestito di una forza celeste , non riportò soltanto 
il trionfo de'nemici della Grazia a’tempi suoi , ma di 
più ha forniti d’armi , ed insegnata Parte di combat- 
tere a quei, che sarebbero venuti dopo di lui, se mai 
succedesse, che questa eresia riacquistasse forza ; op- 
pure decadendo nella prima fiacchezza , avesse la te- 
merità di ritornar di nuovo a rialzarsi. I vescovi del- 
l’Affrica, esiliali per la fede nell'isola di Sardegna, non 
raccomandavano con più di calore , che la lettura dej 
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ul. ep.3i S. Prosp. cp.ad lìiijfin. 

Idem collat. Praef. Fort. Qrat. Dominio. S Fulg. 
de ver il al e Predest. et Grat .) Che Fausto , e i suoi 
simili, dice Lupo di Ferriere, si tacciano quando g. 
Girolamo, s. Agostino ed i loro discepoli parlano, fan- 
no, come dice il proverbio, le ranocchie che si tacciono 
quando il cielo tuona. In una parola, Amolo arcivesco- 
vo di Lione, s Remigio vescovo dell’istessa chiesa, s. 
Prudenzio vescovo di Troies, il venerabil Beda, e Re- 
migio dì Oxerre , son tutti d’accordo in ricolmar di 
elogi s. Agostino , e riguardarlo fra gli altri dottori , 
come un maestro alla testa de’suoi discepoli. S. Berna r» 
do poi, che avevamo trascurato di nominare, arriva fi- 
no a dire, che non saprebbe mai distaccarsi da queste 
due colonne della chiesa, s Ambrog'.o, e s. Agostino, e con 
essi o è illuminato o è cieco. 

§ XL. Che tutte le scuole 
di teologia hanno abbracciata la dottrina di 
s. Agostino. 

Dopo Pietro Lombardo , tutte le scuole di teologia 
si chiamarono discepole, e seguaci di s. Agostino, non 
avendo adottata altra dottrina , che quella di questo 
Padre della chiesa, non v’essendo alcuno , che osasse 
insegnare, o sostenere alcuna proposizione ad essa con- 
traria. Solo nel decimo quarto secolo il celebre Duran - 
do di s. Porciano domenicano, stato maestro del sacro 
palazzo, e poi vescovo in Francia, cominciò a scartar 
s. Agostino , come aveva fatto dell angelico dottor s. 
Tommaso; ma ben sa ognuno , che questo dottore non 
era un teolego irreprensibile. Inseguitovi furono altri, 
che si sollevarono contro s Agostino, ma ne riportaro- 
no la pena nel i 3/J7- La facoltà teologica di Parigi , 
condannò tre proposizioni contrarie a s Agostino , so- 
stenute da Giovanni de Mercuria, dell’ordine di s. Ber- 
nardo. Nel decimo quinto sfcolo Pietro di Riva eccitò 
delle turbolenze nell’università di Lovanio , con delle 
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proposizioni erronee, contrarie alla dottrina di s Ago- 
stino; la causa fu portala a Roma, e Sisto IV condannò 
Pietro di Riva, e la sua dottrina. Pietro si rarvidde, 
sottoscrisse la sua condanna, e fece la sua pubblica ri- 
trattazione. 

Verso l’anno t5a8 , non so qua! sorta di sofisti si 
suscitarono contro la verità della Grazia, setto pretesto 
di difendere la libertà; ma Francesco Rome domenica» 
no si oppose alla loro temerità e li convinse d’errore. 
L’anno i55t alcuni teologi dell’università di Lovanio 
sembrarono di aver cancellati questi sentimenti , che 
avevano sostenuti fino a quell'epoca ; il celebre Pietro 
solo peraltro si oppose a tali dottori, che si erano lasciali 
preoccupare contro 1’antica dottrina. 

Nel if)56 la società de’Gesuiti principiò a gettare i 
fondamenti di una nuova teologia intiei ami nte opposta 
a quella di s. Agostino, e s. Tommaso. Da quel tem- 
po in poi si accesero infinite dispute , e censure fra i 
Gesuiti e Domenicani fino a che Clemente VIUavvocò 
questa causa al suo tribunale, istituendo la famosa con» 
gregazione detta de Auriliis» Questa congregazione 
durò nove anni e otto mesi dal due di gennaio i5i;8 
a tutto il 28 Agosto 1607 senza alcuna decisione. Es- 
•endo morto Clemente Vili i 3 marzo i6< 5 Paolo V 
suo successore la riassunse; ma questo papa intrigato 
con i Veneziani trnscurò queste dispute teologiche, ri- 
stringendosi a promettere una bolla deGuiliva, che non 
venne mai alla luce. 

§ XL1 / Papi riceverono ed approvarono la dottrina 
di s. A gostino» 

Nella congregazione de Autiliis Clemente Vili di 
primo slancio si protestò di voler esaminare la questio- 
ne secondo la dottrina di s Agostino: « Benché non 
debba io, son sue parole, render conto delle mie azio- 
ni, se non a Dio solo , nonostante voglio manifestare 
le ragioni ciré mi han potuto indurre a tener questo 
metodo- La prima si è, che secondo la testimonianza 
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di s. Prospero , le armate della chiesa per venti anni 
intieri combatterono contro i Pelagiani , e riportarono 
una piena vittoria sotto la condotta di s. Agostino ; 
onde è ben giusto che in una simile congiuntura rico- 
nosciamo questo gran dottore per nostro capo , e se- 
guitiamo i suoi passi. La seconda si è, che a me sem- 
bra non aver s- Agostino lasciata indietro alcuna cosa 
di quelle, che possono servire a terminare la presente 
questione ; e la terza, che molti sommi pontefici pre- 
decessori miei si dichiararono difensori della dottrina 
di s. Agostino, che riceverono; e li pervenne come per 
successione, e collistesso diritto ce I hanno lasciata. Onde 
è ben giusto che non permetta, che la chiesa romana, 
sotto i miei occhi resti spogliata di questa eredità ». 
Innocenzio X. nella sua bolla di condanna delle cinque 
proposizioni di Giansenio vescovo Iprense estratte dal 
suo JÌ uguttìnus , si dichiara in termini espressi, che noa 
intende col suo decreto di recar verun pregiudizio alla 
dottrina di s. Agostino, e di s- Tommaso. Alessandro 
VII formò con sua bolla la dichiarazione innocenziana, 
ed esorta ì dottori di Lovanio con un breve particola- 
re a seguir sempre la dctlrina dei ss. Agostino e Tom- 
maso, come inconcussa e sicurissima. 

Questi due papi in far ciò, non altro pretesero che 
conf'jrmnrsi alle decisioni d lnnocenzio I nella sua let- 
tera a’vescovi delle Gallie. Quivi dichiara, che la dot- 
trina di s. Agostino non ha mai cagionato il minimo 
sospetto d’errore. Sisto III portò sulla cattedra di s. 
Pietro, su di cui sali immeoMatamente dopo s. Celestino, 
quella dottrina che aveva ricevuta dal dottor della gra- 
zia. I ss. papi Gelasio I, Ormisda, e Felice IV, che si 
pnsson riguardare come gli autori dei canoni del secon- 
do concilio d Oraqges approvati da Bonifazio li e Gio- 
vanni II; lo che non avrebbero mai fatto , se s. Ago- 
stino fosse stato un nuovalore , e la sua dottrina fosse 
stata contraria alla dottrina di s. Paolo, ed alla tradi- 
zione della chiesa. Son più di dugent’anni che la de- 
cisione di papa Ormisda è conosciuta da tutto il mon- 
do, e ricevuta dalla chiesa universale; « si può, dic’egli 
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apprendere dalle opere di s. Agostino, ed in specit da 
quelle che son dirette ad Mario» e a Prospero quello che 
tenga la chiesa romana sulla dottrina del libero arbi- 
trio, e la Grazia di Gesù Cristo. Posto ciò , potrassi 
mai mettere in dubbio , che la s. chiesa romana non 
abbia adottala la dottrina di s. Agostino? 11 Cardinal 
Bellarmino non ne dubitò mai e il dotto P. Petardo 
assicura, che dopo s. Agostino, i dottori, i sommi pon- 
tefici, e i concili hanuo talmente riconosciuto, che la 
sua dottrina ò sicura e cattolica, che per trovar la ve- 
rità sulle materie della Grazia, giudicarono doverla an- 
dare a rintracciare nelle opere di s. Agostino ». 

§ XL1I. Alcuni avvisi dì s. Agostino per l’intelligenza 
di sua dottrina - 

\ 

È verissimo, ed indubitato quanto si è detto; ma per 
fare la sopra iudicata ricerca, convien prendere alcune 
misure, ed è utilissimo appigliarsi a quegli avvisi, che 
lo stesso s. Agostino si prese la cura di assegnare per 
cavar profitto dalla lettura delle sue opere sulle ma- 
terie della Grazia. Ma prima di tutto, convien conside- 
rare i tempi, e riconoscere con questo saggio, ed umile 
dottor della chiesa quello , che pensava avanti il suo 
vescovado, avendo in tal tempo sentimenti diversi da 
quelli , che ebbe allorché ebbe da disputare contro i 
Pelagiani, lo che non fu di sua propria lesta, ma del- 
Pistesso Apostolo Paolo, come lo abbiam già detto, da 
cui trasse la sua dottrina, con l’aiuto de’lumi de’Padri 
della chiesa , e principalmente di s. Cipriano, che gli 
aprì la strada per entrare nella cognizione della verità; 
ed in fine operò tanto poco da se medesimo in una 
affare di sommo rilievo , che diffidando delle proprie 
forze fece ricorso a’doltori della chiesa, che fiorivano 
a suo tempo, e fra gli altri a s. Girolamo , per stac 
lungi dal pericolo di sbagliare, come si può riscontrare 
nellepistola i6b deìl’istesso s. Agostino. « Io deside- 
ro , gli scrive , e domando con fervore a Dio , di ri- 
trattili dall' ignoranza per vostro mezzo ». Ma questa 
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sommissione di spirilo non comparve maggiore, quan- 
to nella sua lettera , scritta al papa Innocenzio con- 
tro i Peiagiani , e nel libro diretto a papa Bonifazio 
contro gli stessi eretici, dal quale può giudicarsi da 
qual sorgente derivasse la sua dottrina, egli che amava 
più d’imparare, che insegnare. La dolcezza della veri- 
tà , scrive a Mario Mercatore nella sua lettera iq 3 
spettante agli errori de’ Pelagiani , ci è di stimolo ad 
imparare, e la carità ci deve astringere ad insegnare ,* 
ma noi non dobbiamo insegnare , se non quando la 
carità ci costringe. 

Dal medesimo fondo d’umiltà, e carità trasse s. A- 
gostino quegli avvisi che lasciò , per leggere i suoi 
libri con sicurezza, e con profitto. Il primo avviso con- 
siste nel leggerli , e rileggerli con tutta la posatezza ; 
ed il secondo di pregar molto Iddio d’ illustrar lo 
spirito , e sciogliere le difficoltà. « Rileggete assidua- 
mente questo libro, scrive a’ monaci d’ Adrumelo , in- 
viandoli il suo libro della Grazia e del libero arbitrio, 
e se voi lo capite, rendetene grazie s Dio; che se non 
1 intendete, pregate, che faccia, che l’intendiate, ed egli 
ve ne darà l’intelligenza ». In sul principio s. Ago- 
stino avea raccomandato a questi religiosi ciò, che era 
necessario nelle dispute di teologia, di non mettersi in 
agitazione per le oscurità delle questioni, che tratta van- 
si, e conservare fra di loro la pace, e la carità , con- 
tentandosi delh» cognizioni acquistate , ed aspettando , 
che Dio si degnasse di fargliene conoscer di vantaggio- 
Un altro consiglio importantissimo di s. Agostino si 
è che quando s’imhattono io delle questioni spinose di 
lunga durata, si dieno a leggere, ed esaminare tutte le 
parti, che le compongono, concernenti i punti contro- 
versi. Cosi per far ben capire a’ monaci d’ Àdrumeto 
lo stato della questione, che gli aveva messi in agita- 
zione, gli rimise alla lettera elle aveva scritta a Sisto, 
ed ancora alle lettere del concilio di Cartagine , e di 
Milevi, ed alle lettere de’cinqne vescovi al papa Inno* 
cenzio, con le risposte del dotto papa; alle lettere del 
concilio d Affrica a papa Zosimo , con la lettera di* 
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rella a tulli i vescovi dell’ universo , ed i canoni del 
concilio generale d'Aflrca contro i Pelagiali). L’ultimo 
avviso di s. Agostino è, che non si debba abbracciare, nè 
seguire la sua dottrina, se non in quei punti, ne’quaii è 
chiaro non essersi ingannato. Infatti non è altro, che la 
verità medesima che debba esser lo scopo delle nostre 
ricerche, e non già gli errori, ed i vaneggiamenti de- 
gli uomini. 

INon avvi alcun teologo che sia infallibile, nè in ve- 
run modo devono eguagliarsi agli autori sacri, che ri- 
ceverono i loro lumi dall’ ispirazion divina. Nessuno 
può autorizzarsi da se medesimo perqualsisia scienza, 
e riputazione acquistata, a farsi tenere per infallibile; 
al più potrebbe render testimonianza delle verità ri- 
cevute, e de’dogmi fondali sulla Scrittura, e sulla tra- 
dizione; ma da per tutto ove renda testimonianza del- 
l’ approvazione della chiesa con tutta sincerità, si no- 
bilita , per dir cosi , e di dottar particolare divien 
dottore universale, e talmente infallibile, come gli au- 
tori sacri , essendo entrati per la fedeltà di sua testi- 
monianza in lutti i loro diritti , appresso a poco co- 
me gli eredi , che dopo accettato un testamento en- 
trano al possesso de’beni del testatore. Qne«to è quello , 
che forma tutto il merito di s. Agostino , perché di > 
consenso della chiesa non avendo niente insegnato sulle 
materie della Grazia, che non sia conforme alla verità, - 
vale a dire , alla Scrittura , ed alla tradizione , dev-e 
infallibilmente seguirsi; non che in se sia infallibile , 
nè che sia divinamente ispirato, ma perchè essendo la sua 
dottrina quella della rhiesa , diviene infallibile con la 
chiesa, che non può sbagliare. 

§ XLIIi. Errori attribuiti a s. Agostino. 

Con tutto ciò, appena può credersi , sant’ Agostino 
non potè intieramente sottrarsi alla calunnia, e si tro- 
varono alcuni nemici della sua gloria, che s’ingegna- 
rono di fare scomparire la sua dottrina, e farla passar 
per nuova, e pregiudiciale; e dopo aver fatta una mi- 
Teolog. Eoi- IL i5 
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rima ricerca d’ogni sua parola, e di tutti i suoi senti- 
menti], pretesero fare una raccolta de’ suoi errori. Se 
non che la massima parte potevasi spiegare favorevol- 
mente, per esser comuni agli altri teologi del suo se* 
colo, oppure Sono stati da lui stesso corretti nelle sue 
ritrattazioni. Nulla ostante è degno di riflessione, che 
avendo scritto tanto sopra la Grazia coulro i Pelagiani, 
lo scrisse con tanta diligenza , ed attenzione , che per 
quanta di rigorosa severità abbia usata contro se me- 
desimo, non ha avuto alcun bisogno di ritrattarsi. Come 
tutti gli altri dottori della chiesa , s. Agostino ebbe le 
sue particolari opinioni , e le potevano avere in un 
tempo in cui eran divise le opinioni , non avendo la 
chiesa ancor deciso. Bisogna per altro confessare , che 
per quanto questo Padre fosse appoggiato a delle ra- 
gioni ben forti, non si ostinò giammai, nè si fissò nelle 
sue opinioni , nè aveva dispiacere a ritirarsi. Non si 
vede in alcun luogo , che parli cou autorità magi- 
strale, e da Pedagogo; al contrario pare , che sia di- 
scepolo di luito il mondo, e voglia imparare da cia- 
scuno ciò che sarebbe incapace di comprendere da per 
se. Talora dubita; ma mostra di non volere star sem- 
pre in dubbio, perchè ha premura di sciogliere i suoi 
dubbi dopo di esser illustrato da’nuovi lumi, e cosi abbrac* 
ciar liberamente la verità. 

Stava in dubbio sulla questione dell'origiue dell’ani- 
ma, ed esitando per una parte, e per 1’ altra, cercava 
chi lo tirasse fuori da questo imbarazzo ; ma dopo 
aver il tutto esaminato minutamente, stette forte nel suo 
sentimento^ che giudicava il più favorevole al partilo 
della s. chiesa (L. io de Gen.cap. a3). Non occorre 
dire che in tutte le questioni d'nnporlauza, nelle quali 
era interessato s. Agostino, non andava in cerca , che 
della pura verità, e non dello splendore della novità ; 
e ben volentieri si sarebbe cavati gli occhi , per ser 
virsi degli altrui per vedere ciò che veder non poteva 
con i propri. Dopo ciò come potrà mai dirsi , che s 
Agostino sia caduto in errore ? Pollassi soltanto accor 
dare , che sia rimasto all’ oscuro su certe verità , che 
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eranli ancora svelale per esso. Esclamino pure quanto 
si vogliono contro di questo Padre della chiesa } gli 
appongano quanti falli , ed errori si vogliano, resterà 
sempre al disopra di tutti i critici , quanto il sole è 
superiore a quei piccoli astrolcgi , che pretendono di 
contare tutte le sue macchie. Che de’ dotti lo tassino 
d’ignoranza, che de’teologi condannino la sua dottrina, 
lutto ciò e più ancora non potrà mai prevalere al te- 
stimonio, che glie ne fa la chiesa per bocca d un papa 
santo ! « Agostino, dice egli, di santa memoria è stato 
sempre nella nostra comunione per il suo merito, e non 
si, è mai avuto di esso un minimo sospetto. I.a sua 
scienza è stala tale, che i miei antecessori lo annume- 
rarono fra i principali dottori della chiesa,* fu amalo, 
ed onorato da lutto il mondo; ed è che per tali mo- 
tivi fa d’uopo resistere a quei, che hanno l’ardire di 
attaccar la sua memoria , ed imporli silenzio ». Ma 
quanto più gli eretici si abusano della sua dottrina , 
non gli faranno un torto maggiore , di quel che fac- 
ciano alle divine Scritture, che stravolgono malamente, 
tirandole a’ loro malvagi sentimenti. La dottrina di s. 
Agostino non potrebbe esser mai quella degli eretici , 
non più che la luce possa esser nel tempo stesso a 
luce , e tenebre. Bisogna dunque che si riducano ad 
uno di questi due passi ; o che gl» eretici abiurino i 
loro errori, accettando la dottrina di s. Agostino, giu- 
sta il senso della chiesa , oppure continuando ostinati 
nel loro proprio sentimento, riconoscano, che il fanta- 
sma, che si sono formati, non è, nè sarà mai la dot-* 
trina di s. Agostino , perchè non è , nè sarà mai la 
dottrina della chiesa. 

§ XLIV. Nestorio autore di una nuova eresia. 

Il quinto secolo della chiesa non si è soltanto reso 
famoso e memorabile per le contestazioni sulle mate- 
rie della Grazia, a cui dettero occasione i Pelagiani , 
ma ancora per le dispute che si formarono da nuovi 
eretici sul mistero dell’ Incarnazione. In tutta l’istoria 
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«cclesiastica non avvi alcun tratto più famoso, e di cui 
sienvi restati tanti monumenti , anco dalla palle degli 
eretici , quauto il Nestorianismo ; Io che è cosa rara , 
per il merito, che gli antichi fedeli avevano tanto di 
orrore per tullociò, che sapeva d’ eresia, che non ri- 
sparmiavano neppure gli scritti, che ne avessero il cat- 
tivo odore, come ne dette una prova l’imperatore Teo- 
dosio , che ordinò con editto particolare , che fossero 
gettali alle Gamme tutti i libri di Nestorio; e Nestorio ap- 
punto era stato quello, che aveva dato motivo alle di- 
spute di sopra indicate. Secondo Fozio nel codice 54 
fu la sua eresia una propagine di quella de’Pelagiani, 
e può anco dirsi una copia con questa differenza, che 
quello, che i Pelagiani dicevano de-’membri della chie- 
sa, i Nestoriani dicevano del capo della chiesa il no- 
stro Signor Gesù Cristo. Un tal pensiero si appoggia 
sull’ autorità di s. Prospero, il quale dice; cc sebbene 
1 eresia di Nestorio non sia composta , se non dopo 
quella di Pelagio; può dirsi nulla meno, che l’eresia di 
Nestorio ha generata quella di Pelagio , questi stabi- 
lendo un merito tutto umano ne’cristiani, laddove Ne- 
storio lo stabilisce iu Gesù Cristo. Cosi quest’ errore 
in Pelagio comincia dalle membra per passar quindi 
al capo, in luogo che Nestorio comincia dal capo, per 
farlo passar nelle membra ». 

Cassiano nel libro primo de Incarnatione Christi 
assicura, che nelle Gallie altre volte erasi manifestata 
un'eresia simigliarne a quella di Nestorio, e che que- 
sta traeva tutto il veleno da quella di Pelagio ; n 
questa verità vien confermata dall’ istoria del monaco 
Leporio , che essendo uscito dalla setta di Pelagio , 
la di cui dottrina aveva prima abbracciata , precipitò 
in tulli quelli errori che dipoi furono insegnali da Ne- 
storio. Questo eresiarca era di Siria, ed era stato edu- 
cato presso Antiochia nel monastero di Euprepio ; il 
vescovo Teodoro 1’ ordinò prete , e lo fece catechista 
della sua chiesa; in seguilo fu collocalo sulla sede di 
Costantinopoli, ed era uomo di mediocre erudizione , 
ma un eccellente declamatore , che affettò d'impiegare 
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contro gli eretici , dichiarandoli la guerra , battendoli 
di continuo con gran vigore , eccettuati i Pelagiali! , 
per i quali ebbe sempre del riguardo. Ricevè con som- 
ala umanità i loro vescovi cacciali dalle loro sedi , e 
scrisse in loro favore al papa Celestino, come se fosse 
all’ oscuro delle loro disposizioni e del loro delitto. 
Crederi , che nel suo viaggio da Antiochia a Costanti- 
nopoli per governate quella chiesa , si abboccasse con 
Teodoro vescovo di Mopsueslia , di cui era staio di- 
scepolo, e da cui ricevesse i primi semi dell’eresia, die 
principiò ad insinuare fino dal suo arrivo alla chiesa , 
che la SS. Vergine Maria non fosse stata Madre di 
Dio: Theotocos. Ciascun si affollava ad udire i suoi 
discorsi, de’quali ne furon fatte delle raccolte, che ai 
divulgarono fino in Egitto, restando ammirati tanto il 
popolo, quanto i monaci , che il falso zelo, e 1’ igno- 
ranza tendevano suscettibili d’ogni sorta di novità, conte 
si è anco veduto all’occasione dell’eresie d’Origene, di 
Alio, e di Pelagio. 

Un semplice laico per nome Eustb : o, fu il primo, 
ebe avesse il coraggio di resistere in faccia a Nestorio; 
e mostrare, che questo vescovo aveva gli stessi semi 
memi ereticali, ed empi, di Paolo Stmosateno; edop- 
poseli il simbolo della chiesa d’ Antiochia , dove er:i 
stato educalo, e l’autorità de’santi Padri, a’quali avea 
voltate le spalle per andar dietro a' suoi propii va- 
neggiamenti. Mario Mercatore che trovavasi allora a 
Costantinopoli, si uni ad Eusebio , e scrisse una cir- 
colare a tutti i fedeli della chiesa , ove fa un luu- 
go paralello degli errori di Nestorio con quelli del 
Satnosaleno . Ma per combatter con più di autorità 
Nestorio , e sostenere la religione attaccata , Ud o 
elesse in modo speciale san Cirillo vescovo d' Ales- 
sandria. Questo saggio , e santo prelato vedendo i 
monaci d Egitto intrigati, e sedotti da’discorsi di Ne- 
storio, che i di lui emissari avevano fatti capitare nelle 
loro mani , scrisse loro una lettera piena di carità , 
per ritirarli dall’ errore. Alcuni esemplari di questa 
lettera furon inviati a Costantinopoli, da’ quali Nesto- 

i5 * 
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rio rimase molto offeso. S. Cirillo, che ne fu avvertito 
s’ingegnò di placarlo, esortandolo tuttavia, di starsene 
fermo nella fede della chiesa, ed abiurar l’errore ; al 
che Nestorio non rispose , se non con poche parole. 
Tornò s. Cirillo a replicare, e continuando il carteggio 
dall'una, e l’altra parte, gli animi s’inasprirono, e si 
resero irreconciliabili. L’affare essendo stato portato a 
papa Celestino, questi in un concilio di più vescovi 
condannò l’eresia di Nestorio, e gli assegnò un termine 
di dieci giorni , dopo la nolilìcazion del decreto , per 
abiurare l’errore; passati i quali, se non s» fosse rav- 
veduto , lo dichiarava deposto dal vescovado, e sepa* 
rato dalla comunion de’fedeli. 11 papa ne dette la com- 
missione a s. Cirillo, e di tutto ne informò il clero , 
e il popolo di Costantinopoli, Giovanni d’ Antiochia , 
Giovenale di Gerusalemme, e molti altri vescovi della 
chiesa greca. 

S. Cirillo con l’appoggio del papa, scrisse per la sua 
parte, a Giovanni d’ Antiochia , ed agli altri vescovi , 
per renderli intesi della sua commissione. Giovanni 
fece una fraterna esortazione a Nestorio a volersi ri- 
credere , ma rimanendo sempre nella sua ostinazione, 
s. Cirillo dopo di aver discusso questo spinoso affare 
in un sinodo di vescovi d’Egitto, indirizzò a Nestorio 
una lettera in cui vi eran distesi dodici capitoli , che 
contenevano altrettanti anatemi , significandoli , che se 
non gli avesse sottoscritti, avrebbe messa incontanente 
in esecuzione la sentenza di papa Celestino. Ma Ne- 1 
storio ben lontano da ravvedersi, oppose dodici anatemi 
a quei di s. Cirillo, e rimase sempre attaccato alla sua 
eresia, difendendola ostinatamente; e d’ allora in poi 
non mai cessò di turbar la chiesa con i suoi raggiri , 
e di perseguitar s. Cirillo, con metterlo in cattiva vi- 
sta alla corte ed al popolo. Ma per disgrazia, gli ana- 
tematismi di s. Cirillo divennero un nuovo soggetto di 
contrasti, ed i vescovi orientali non gli vollero appro- 
vare, dimodoché erosi questo incendio tanto dilatato , 
che vi volle *n concilio generale per estinguerlo. Da 
ciò che abbiamo esposto , può giudicarsi qual uomo 
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fosse s. Cirillo , e come stimato nella chiesa , che lo 
scelse come il suo atleta, o per dir meglio, come il teo- 
logo , che posto alla testa di tutti gli altri dovea di- 
fendere la causa comune, l'autorità della Scrittura san- 
ta* e della tradizione. 

§ XLV. Cirillo Alessandrino, suo carattere, 
e sua erudizione. 

S. Cirillo Alessandrino ad un gran fondo di pietà, e 
di zelo , congiunse un gran talento, ed una vasta eru- 
dizione. Era egli un abilissimo teologo, ed un metaG- 
sico molto sottile ; lo che possedea e per l'elevatezza 
del suo genio naturale, e può essere ancora , che I’ a- 
vesse acquistato nelle scuole d’Alessandria, ove era staio 
educato, le quali facevano special professione di sotti- 
gliezza, e di metafisica; da poiché non v’è per ordinario 
un autore , che non manifesti il genio del suo secolo, o 
di quello della sua patria, oppure delle scuole, nelle qua- 
li fu educalo. I Padri de’due, o tre primi secoli, ne’qua- 
li regnava una gran semplicità, ebbero un carattere più 
mediocre, che non i Padri de’secoli susseguenti.! Padri 
. affricani risentono dell asprezza del loro clima, onde scri- 
vono con istile più duro, che non a Roma, o nelle Gal- 
lie. Questo si deduce facilmente da s. Atanasio, che era 
un gran dialettico, ed ancor più da s. Cirillo di cui par- 
liamo; ond’ è che Fozio scrisse di lui, che le sue opere 
erano chiare , ma a quei che penetrano tutte le sotti- 
gliezze della logica. Qualche volta ancora si prevale 
del metodo geometrico, secondo il genio degli Egizia- 
ni , palesato in modo speciale negli scolii sul mistero 
dell’ Incarnazione, ove comincia dallo spiegare i termi- 
ni , e dalle più semplici proposizioni passa a quelle , 
che sono più composte. 

Se non che ciò che in un dottor della chiesa si ren- 
de assai più commendabile si è , che si era bene ad- 
dottrinalo nelle divine Scritture , e nella tradizione. 
Quando scrisse a’ monaci d’ Egitto, gli fè vedere, che 
la fede da lui difesa, era la fede degli Apostoli, e dei 
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Padri della chiesa, de'quali ne fa una raccolta , citan* 
(Ione i passi. Nella seconda lettera a Nestorio , esorta 
questo eresiarca a corregger la sua dottrina, e far ces- 
sar lo scandalo col non aderire «Ha dottrina de’Padri; 
ed in fine in una lettera diretta alle sorelle dell’impe* 
rator 'Teodosio, cita a favor della sua causa, s. Atana- 
sio , Attico di Costantinopoli, Antioco di Fenicia, Ara- 
filochio. Aminone d’Adrianopoli, s. Giovan Crisostomo, 
Severino di Gabala , Vitale , e Ttofilo d’ Alessandri». 
Quanto poi alla s Scrittura , faceva di essa lutto il 
suo capitale. Cassiodoro attesta aver egli composti dei 
commentari su tutta quanta la Bibbia, de’quali alcuni 
ancor ce ne rimangono, cioè sul Pentateuco, uno sopra 
Isaia , alcuni altri sopra i Profeti minori, e de J fram- 
menti d’ un gran commentario sull’ Evangelio di san 
Giovanni. 

Nei suddetti commentari s. Cirillo s’ appiglia più a 
spiegare il senso teologico, e spirituale, che la lettera 
d<Ua Scrittura, per la necessità in cui allora si trova- 
va di trattar le questioni , che agitavansi nella chiesa; 
e cosi prende di mira principalmente a far conoscere 
Gesù Cristo, ed i misteri della nostra santa religione, 
fondandosi su questa massima , che il vecchio Testa 
mento non è, che la figura, e P ombra del nuovo. E 
per questo motivo pretendeva, non esservi, che coloro, 
i quali avevano una perfetta cognizione de’misteri della 
nostra santa religione, che capaci fossero di questi sen- 
si sublimi, ed elevati. Sembra pure che a questo og- 
getto componesse i suoi libri dell’ adorazione , e dtl 
culto di Dio in ispirito, e verità, proponendosi in que- 
st’opera di far vedere, che tutta la legge di Mosè , 
tutti i precetti, e tutte le ceremonie da essa prescritte, 
dovevano riferirsi per esser bene intese, all' adorazion 
di Dio ìd spirito, e verità , il di cui segreto non tro- 
vasi, se non nel Vangelo di Gesù Cristo. 

§ XLVT. Sritti e dottrina di s. Cirillo. 

La dottrina di s. Cirillo Alessandrino si estende a 
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diversi soggetti; scrisse una grand-opera divisa in die- 
ci libri, per servir di confutazione di quella scritta da 
Giuliano 1’ apostata , e pubblicata contro la religioa 
cristiana. Natale Alessandro nel quinto libro delia sua 
storia ecclesiastica al cap. i/\ fa una stiuia tale di que- 
st' opera , che ne consiglia la lettura a quei , che vo- 
glion da dovero applicarsi allo studio della vera teoio* 
già, che lo fa consistere nel saper perfettamente la cri- 
stiana religione. Abbiamo ancora dell istesso s. Cirillo 
un trattato scolastico del mistero della SS. Trinità sot- 
to il titolo di tesoro; nove dialoghi scritti in uno stile 
più unito, e meno intrigato su i misteri della Trinità, 
ed Incarnazione; un trattato della fede ortodossa a Teo- 
dosioj de 'sermoni, discorsi, e trattali contro ,Nestorio ; 
delle omilie pascali contro gli Ariani, Nestoriani, Giu- 
dei ed Idolatri ; delle lettere contenenti l’istoria del 
concilio di Efeso; e delle questioni avute daU’istesso s. 
Cirillo con Giovanni d'Anliuchia, e gli orientali. Oltre 
tutte queste opere, fa d’uopo mettere in nota lutto ciò 
che scrisse per la difesa de’suoi anatemalismi , la sua 
apologia a Teodosio , un trattato contro gli Antropo- 
marfiti, che credevano aver Iddio una forma umana; 
e le sue risposte ad alcuni monaci, che avevano adottala 
questa eresia. 

Tanti combattimenti contro gli eretici gli meritarono 
da Fozio il titolo di polente atleta della fede; persistes- 
se motivo Anastasio Sinaita lo chiama la Gaccola dei 
Padri della chiesa; Eulogio dice esser un’uomo invinci- 
bile nella fede, e la sua fermezza risplende principal- 
mente ne’suoi ànalematismi. Fiatiamo accadde a lui 
ciò che per ordinario avviene a coloro, che trattan ma- 
terie molto astratte, che sottilizzando , come si dice, il 
sottile, ed impiegando determini, ed espressioni stra- 
ordinarie per spiegare ciò che è superiore della por- 
tata comune degli uomini, desse occasione a quei, che 
non lo capivano, o non volevano entrar ne’suoi senti 
menti, di rivoltar contro di lui il delitto d’eresia , di 
cui accusava i Nestoriani. Di fatto Giovanni d’Anlio- 
chia lo riguardò da lì in poi» come attaccato alle ere- 
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sie d Ario, e d'Apollinare, e persuase Andrea Samosa- 
tense , e Teodorclo di Ciro di risponderli in scritto. 
Andrea lo effettuò, a nome de’vescovi orientali, e Teo- 
doreto pagò nell 1 islesso modo il suo debito. Ma que- 
sti scritti erano composti in una maniera sottilissima , 
con tirare al senso ereticale di Apollinare le parole di 
s. Cirillo, affin di diniinuire in qualche maniera l’ere- 
sia di Nosterio. Facondo Ermianense testifica, che Iba 
vescovo d’Edessa, era nell’istessa prevenzione contro s. 
Cirillo, giudicandolo un puro apollinarista. Dicano pe- 
rò quello che vogliono, la dottrina di questo s. Dotto- 
re è la vera dottrina della chiesa , da cui non mai si 
allontanò; che se sembra alquauto oscura ne'suoi ana- 
tematismi, lo che non si nega, si è tanto bene spiegato 
in tutto quello che scrisse dipoi per sua difesa , che 
sarebbe tempo perso a volerlo aggravare. Egli non ne- 
gò mai, come fece Apollinare, che Gesù Cristo avesse 
un’anima , o che l’anima fosse priva d’intelligenza , e 
di ragione, come bestemmiò Ario. D’altronde non mai 
confuse le due nature nella persona di Gesù Cristo , 
come fece Eutiche ; al contrario le ha si chiaramente 
distinte, che Nestorio stesso fu costretto di farli giustizia, 
nella risposta alla seconda lettera, e confessare, che am- 
metteva due nature in Gesù Cristo. 

§ XLVU. Si spiegano 

de' termini oscuri o straordinari usati da s. Cirillo nella 
sua teologia. 

In sequela di quanto abbiano detto , noi dobbiamo 
aver imparato, che qualora si trovino negli scritti dei 
Padri determini oscuri, equivoci, o ambigui, non dob- 
biamo subito correre , come tanti critici impazienti e 
fanatici , formar «le’sospelti contro la purità della loro 
fede, e a cagionarli d'eresia. Socrate parlando del termine 
7'heotocos di cui si servi s. Cirillo con tutta la chiesa, 
dice , che Nestorio n'ebbe tanta paura, come al vedere 
un fantasma, perché non avendo letti i Padri antichi , 
non sapeva che Origene ed Eusebio si erano servili di 
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nella Scrittura , alfine di poterne usare con sicurezza ; 
ma come li risponde molto bene s. Cirillo nella sua 
lettera «'monaci, nonostante che gli apostoli non ne ab- 
biano l'ilio uso, questa è la dottrina de’nostri Padri , 
e fra gli altri di s. Atanasio. La parola T/icolocos è 
straordinaria, lo confesso, non trovasi nel sacro Testo, 
e neppure nel concilio Niceno, ma in qual luogo della 
Scrittura sacra ha trovato Neslorio il termine di Cfiri- 
stocos o di Theodocos che riceve, e adopra con tanta 
libertà? La s. Scrittura, aggiunge questo Padre, non si 
serve in vero di questa parola Tìicolocos, basta solo 
che contenga la dottrina della Scrittura; che se il con- 
cilio Niceno non l’ha adoprata , si è petchè allora 
non era stata promossa questa questione mentre i con- 
cili non giudicano se non delle questioni che li vengon 
presentale. 11 certo si é, che il concilio ha creduto , 
che Maria fosse la Madre di Dio, giacché ha detto che 
il medesimo , che fu generato dal Padre s’incarnò , e 
pali. 

Quanto al termine di unione secondo l’ipostasi, che 
s. Cirillo impiega nella seconda lettera a Neslorio, no - 
nostaute che passi per il primo autore di questa espres- 
sione, che l’ha auleposlo a quello di persona , è tanto 
più degna di approvazione in quanto che spiega meglio 
l’unità , di cui iraltavasi , ed allontana tutte l’idee di 
divisione. Noi, continua s. Cirillo, non diciamo di ado- 
rare l'uomo col Verbo, per timore , che quel termine 
con non ecciti qualche idea di divisione, ma 1 adoriamo 
come una islessa, e sola persona; e per questo i Padri 
hanno voluto chiamar Maria vergine col titolo di Ma- 
dre di Dio, non che il Verbo, o la sua divinità abbia 
preso il principio della sua esistenza da Maria Vergine, 
ma perchè in essa si formò , e vivificò d’un’anima ra- 
gionevole quel sacro corpo, al quale il Verbo s unì se- 
condo l'ipostasi. 

Nell’istessa guisa bisogna giudicare di qoest’altra e- 
spressione, che è pur di s. Cirillo, « una tiatura incar- 
nata >s; mentre sebbene tale espressione sembri espres- 
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ssmeute opposta alla fede della chiesa , che riconosce 
due nature in Gesù Cristo > e che in effetto gli Euti- 
cbiani siensi abusati di questo termine , tuttavia con- 
sultando la scuola di Alessandria, nella quale s. Cirillo 
era stato educato , troverassi che nel senso di questa 
scuola, una tale espressione è cattolicissima. Gli orien- 
tali la rigettano, ma l’approvano gli Egiziani. S. Cirillo, 
come riflette Facondo, dovendo combatter con Nestorio, 
che divideva Gesù Cripto in due, per troncar le gam- 
be a quest'errore, andava scegliendo i termini più pro- 
pri ad esprimere l'unione delle due nature; in luogo di 
che gli antichi Padri dovendo scrivere contro Apollinare, 
che le confonde, s’applicarono con più forza ad espri- 
mere la lor distinzione; ma non per questo devesi mai 
pensare, che s. Cirillo avesse rigettate le due nature , 
come gli antichi l'unità della persona. 

Riguardo poi a quel che da’teologi chiamasi la co- 
municazion degli Idiomi , sostien Nestorio che non 
puossi senza errare attribuire alla divinità le proprietà 
della carne, e dire, Iddio è nato , ha patito, è morto, 
ma accorda, che ciò si dica di Cristo. I vescovi d’Orien 
te avevan gran difficoltà ad ammettere sifatte espres- 
sioni; s. Cipriano e gli Egiziani l’ammetlevano libera- 
mente, nè dubitavano dire « l’immortale è morto, la vi- 
ta è morta, un Dio fu crocifisso, la carne dell’uomo è 
diventata vivificante, ed adorabile ». Questi Padri non 
volevan già significare , che la divinità fosse nata da 
Maria , o che fosse morta ec. , come i F?estoriani gli 
rinfacciano, ma solamente esprimono, che il Verbo di- 
vino è nato e morto secondo l’assunta umanità. 

5 XLVIIl Dottrina di s Cirillo approvala 
dalla chiesa • 

Dopo di questi schiarimenti non si saprebbe negare, 
che la dottrina di s. Cirillo non fosse quella della chie- 
sa. e che i di lui scritti non fossero puri, e senza alcun 
ombra d'eresia d’Ario, e di Apollinare; lo che fu rico- 
nosciuto da s. Celestino papa , scrivendo allo stesso s. 
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Dottore, « noi vi nbbiam trovato, son sue parole, dei 
sentimenti stessi che noi abbiamole nelle lettere del • 
l’islesso papa a Nestorio, scrive, « noi abbiamo appro- 
vata, e torniamo ad approvare la fede del vescovo A- 
lessandrino ». 1 Padri del concilio d^Efeso dichiararono, 
che la fede di s. Cirillo era in tutto conforme alle de* 
cisioni del concilio JNiceno. Mei concilio di Costantino- 
poli tenuto sotto Flaviano contro di Euliche , senten- 
ziarono i Pudri, che la dottrina di s. Cirillo nella sua 
lettera a Nestorio, era perfettamente d’accordo con la 
sacra Scrittura, e i Padri della chiesa. Mei concilio di 
Calcedoni, dopo letta la lettera di s. Cirillo a Giovan- 
ni d’Antiochia i vescovi dell’illirico alzaron tulli la voce: 
« noi crediamo come Cirillo , la memoria di Cirillo 
è eterna », ed allora tutti i vescovi si accordarono a 
gridare.* « noi crediamo come Cirillo , la memoria di 
Cirillo ò eterna: anatema a chi noti crede cosi ». 

1 capitoli o sieno anatematismi di s. Cirillo, furono 
soggetti a maggiori difficoltà; benché vi sieno non po- 
chi autori, che attcstino, esser stati approvati, e confer- 
mati dal concilio di Efeso. Epifane arcidiacono d’Ales- 
sandria lo dice apertamente; Giovanni vescovo di Se- 
baste , e Liberato lo confermano. Il papa Vigilio nel 
decreto di deposizione di Rustico, e Sebastiano diaconi 
della chiesa romana, dichiara, che i concili d’Efeso, e 
di Calcedonja avevano approvata la lettera sinodale di 
s. Cirillo a Nestorio , e i suoi capitoli , o anatemati- 
smi ; ed il papa Gregorio H nella professione di fedo 
indirizzata a s. Germano vescovo di Costanlinpoli, lo 
assicura, che il terzo concilio Ecumenico aveva appro- 
vati questi medesimi anatpmatismi nel senso di s. Ci- 
rillo. D aHora in poi gli Orientali , che si erano solle- 
vati contro gli analematismi , rientrarono in se stessi, 
allorché fu resa la pace alla chiesa. Giovanni d’An- 
tiochia si riconciliò con esso ; e Teodoreto, che era a 
parte di questa riconciliazione, gli scrisse ed attestò rei 
suoi dialoghi contro Apollinare, ed Etiliche, che s’era 
approfittalo dell’arcivescovo d Alessandria per confutar 
Teolog. Voi. II. 16 
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questi eretici ; Iba vescovo di Edessa segui il loro 
esempio, ed approvò i capitoli di s. Cirillo. 

È vero, come scrive Facondo Ermianense nel libro 
6, essersi creduto, che s. Cirillo non avesse riguada- 
gnati gli Orientali perchè si fosse ritrattalo, se non iu 
chiari termini, almeno in una maniera coperta, ed im- 
plicitamente , essendosi trovato , prima della pace di 
spiegare i suoi capitoli, e darli uo buon senso. Ma in 
qualunque tempo sia ciò successo, s. Cirillo non mutò 
mai di sentimento; e benché abbia date alcune spiega- 
zioni a vari termini da lui adoprati , la dottrina però 
è stata sempre la medesima, Io che non si vuole in- 
tendere da'suoi nemici , nè l’hanno mai intesa, se non 
quando non poterono più resistere all'autorità della 
chiesa. In questo affare , s. Cirillo non si addormentò 
già mai , e se non obbligò gli Orientali ad approvare, 
e sottoscriverei suoi capitoli, nonostante che egli si fosse 
sottoscritto alla loro confession di fede, ciò fu per una 
saggia economia, e per il ben della pace, non volendo 
per un punto di onore , esser cagione che i vescovi , 
che allora pensavano ben della fede, non si sottraessero 
dalla comunion della chiesa , essendo indifferente per 
lui , che non ben comprendessero l'espressioni de’suoi 
finatematismi, essendo più che contento, che fossero tutti 
d’accordo sulla verità de’dogmi. • 

j, • * « 

§ XLIX Teodoreto , suo carattere e scritti. 

s , . ‘ i * 

• Coll’occasione degli anatematismi di s. Cirillo, abbiam 
detto qualche cosa di Teodoreto: or questi fu uno dei 
più grandi uomini della chiesa, ed ha prestato ad essa 
di gran servizio, e con le sue fatiche, e coi suoi scrit- 
ti. Nato in Antiochia , fu educato nel monastero di s. 
Euprepio, ;r5 miglia lontano da quella città, ove impa- 
rò le lettere umane , la religione , la pietà , e ricevè 
l’ordine di lettore nella più fresca età. Teodoro Mo 
psuesteno , s. Giovan Grisostomo furono i suoi maestri 
ed ebbe per suoi condiscepoli , Giovanoi che fu poi 
vescovo di Antiochia, e l’eresiarca JJeslorio. La di lui 
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scienza non fu sterile, ma I insegnò al vescovo Teodolo, 
sotto Giovanni , e Domno , ed era altresì impiegato 
nella predica/., One. Non avea altri nemici , se non quei, 
che lo erauo della religione, nè cessò mai di far loro 
una continua guerra, e con la voce, e con gli scritti, 
prendendo di mira, e Pagani, e Giudei , Marcioniti , 
Ariani , Lunomiani e Apollinaristi. Sollevalo al grado 
episcopale, e collocalo sulla cattedra di Ciro , esercitò 
quivi i suo zelo con tanto di frutto, che non restovvi 
alcun eretico in tutta la sua diocesi , ove prima ve 
nera un buon numero. Pochi sono i Padri, che abbiano 
scritto tanto .quanto Teodorelo , e su tanti argomenti 
i versi, con diversificare ancora il suo stile a suo pia- 
cerej ed in iut lo r i uscì egregiamente. Onde li fu data 
a ° e ‘ esser stato egualmente ottimo istorico, inter* 
pelre e a s. Scrittura, teologo e controversista. Scris- 
se ecce Icntemeute su materie di devozione, e fu terso, 
e delicato nelle, sue lettere. 

L istor. a ecclesiastica di questo Padre è una conti* 
nuaztone di quella di Socrate, e di Sozomeno; comincia 
da « eresia d Ano, e termina prima delia nascila di quel- 
li di Vestono; e come Eusebio dà a conoscere d aver 
risparmiato Ano , terminando l’istoria della chiesa , al 
commctare , d. sordini di questo eresiarca, pare altresì, 
che Teodorelo abbia voluto risparmiar Nestori© , fer- 
mandosi al nascere della sua eresia , di cui, se avesse 
continuata a sua istoria, ne avrebbe potuto informare 
esa lamento 1 pubblico. P ozio dà la preferenza all’isto- 
ria di Teodorelo sopra quella di Socrate, e di Sozo- 
meno per Io stile , che è secondo lui, e più chiaro e 
piu e egnnle, e più storico; pretendendo, che non con- 
tenga alcuna cosa, che sia superflua, e non biasima al- 
tro, che un qualche eccesso nelle metafore. Comparisce 
altresì imitatore d Eusebio nella cura, che si prènde di 
dar un estratto de pezzi originali, e notare delle circo 
stanze interessanti la storia della chiesa , cosa che è 
mollo trascurata dagli altri scrittori; lo che ha prodotto 
un gran vantaggio , mentre ha conservala la memoria 
d< molti fati,, riguardanti le chiese, ed i vescovi del 
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patriarcato di Antiochia, che senza un tal soccorso, se 
uè sarebbe affatto perduta ogni memoria. La sua filo- 
tea è un isteria religiosa, ove trovasi un gran feudo di 
pietà , e de tratti molto rimarchevoli di disciplina ec- 
clesiastica, e monastica. 

I suoi commentari sulla Scrittura sacra sono eccel- 
lenti, nè la cedono a quei degli «litichi; e Fozio li dà 
la precedenza a tutti gli altri. Dice l'istesso Fozio, che 
questo Padre ha preso il vero siile d'uu cementatore, 
che seppe scegliere i termini i più adattati a spiegare 
ciò che vi ha di più oscuro, o di più difficile nel sa- 
cro Testo; che per i suoi allettamenti impegna lo spi- 
rito a leggerli, e trovando sciolte tutte le difficoltà, non 
lo aggreva niente con lunghe digressioni, ma lo istrui- 
scono coir tutta la buona maniera , e con metodo , e 
senza trascurare alcuna cosa che meriti di esser rileva- 
la- Teodoreto dopo di aver letti i commentari antichi, 
e sopra gli altri quei di Origeue, e s. Giovan Griso- 
atomo, può dire in generale essersi egli appreso sopra 
tutti gli altri Padri Greci alla lettera della Scrittura- 
Era sua regola di spiegare il senso delle parole, ed ap- 
plicarle all’istoria, o alla profezia, alla quale erano na- 
turalmente riferibili. Questa per altro non l’inipedl di 
sostenere il senso spirituale ove faceva di bisogno nè 
di trattare, i punti di teologia qualora lisi presentasse 
l’occasione. 

§ L. Continua Vistesso soggetto della dottrina , 
e scritti di Teodoreto • 

Le altre opere di Teodoreto sono dottrinali. « I di 
scorsi della guarigione delle false opinioni de’Pngaoi », 
son tante prove della religion cristiana , e della falsità 
di quella de’Pagani, paragonando l'una con l’altra; gli 
Apostoli con i filosofi , la sapienza di Mosè con quella 
de’Genlili, la teologia decristiani con quella de’Greci, 
le profezie de’Giudei con le predizioni de’Pagani. I.e 
Eraniste o il Polimorfo è contro di alcuni dogatali 
sii, de'quali la dottrina era un ammasso delle auliche 
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eresi»;. Quest’opera contiene tre dialoghi , de 'quali il 
primo è chiamato l\mmulabile, in cui l’nutore mostra 
che il Nerbo col farsi carne, non si è per niente rnu- 
lato; il secondo è intitolato i incori fusibile, ove insegna, 
che {'Incarnazione si fece senza confondersi le due 
nature,* e l 'ultimo vien detto l 3 impassibile , ove fa ve- 
dere, che la diviniih del Figlio s’è conservata sempre 
impassibile nell Incarnazione Vi sono altresì di Teodo- 
reio cinque libri di favole eretiche, che dopo il con- 
cilio Calcedoniense compose ad istanza di Sporare 
offiziale dell'imperatore, ed uno de’ commissari del 
concilio. 

11 primo libro contiene l’eresie di coloro, che am- 
mettevano due principii , e dicevano non essersi Dio 
incarnalo, se non in apparenza; comincia questo libro 
da Simon Mago, e termina in Manale. Il secondo par- 
la di certuni, che dopo Ebione sino a Fotino, insegna- 
rono che Gesù Cristo non fosse che un puro uomo. 
Il terzo libro comprende l'eresie de’ÌNiccolaili, de Mon» 
lanisti , de’Novaziani ec. 11 quarto espone l'eresie dopo 
Alio, e va o terminare a INestorio, ed Eutiche. 1. 'ulti- 
mo libro si è un'esposizione della fede della chiesa, per 
servir di confuta zionea tutte l’eresie in generale; e questo 
libro per la materia che tratta, e per la forma, può esser 
considerato come un sommario, ed un compendio di tut- 
ta la teologia di Teodoreto. 

Queste sono le più considerabili opere di questo Pa- 
dre soprai dogmi, e dalle quali può farsi giudizio del- 
la sodezza, e purità di sua dottrina, appoggiata sempre 
sul saldo fondamento della divina Scrittura , e della 
tradizione, giusta il metodo degli antichi Padri. La gran 
cognizione, che aveva de’ libri Santi lo fornì d’un in- 
finità di prove invincibili; nè minor aiuto ritirò dalla 
tradizion della chiesa. Quasi tutto il suo Eraniste non 
è che un lungo tessuto di passi della Scrittura, e dei 
Padri ; ed alcuni teologi si tengon si forti attaccati 
alla tradizione, da lui allegata, che la suppongono più 
decisiva, che non sia l’applicazione da lui fatta de’pas- 
si de’Sacri libri. Le altre opere scritte da Teodoreto 

16* 



Dìgitized by Google 




400 

contro s. Cirillo per difender Nestorio, lo resero sospetto 
alla chiesa; ma se,si giudicano questi scritti in confron- 
to degli altri, de'quali abbiam parlato, si troverà la sua 
dottrina sempre uoifoime, avendo sempre fatta profes- 
sione di riconoscere un sol Gesù Cristo, Dio, ed uomo 
lull’insieme; che le due nature non son divise, ma di- 
stinte; e che ben lontano dall’aver condannalo il termine 
di Madre di Dio, consigliò a quei che lo rigettavano, 
di riceverlo con tutta la chiesa Che se si oppose agli 
analematismi di s. Cirillo , non fu se ncu perchè si 
credè di vedere a traverso d’alcune espressioni oscure, 
gli errori , che la chiesa condannò posteriormente in 
Fatiche. Del resto tutte le sue confessioni di fede 
sono inattaccabili, nè hanno la minima apparenza d’er- 
rore, contenendo tutte la dottrina, e l’esptessioni decan- 
ti Padri, che aveva presi per suoi modelli. 

Il concilio di Calcedouia avendo il tutto ben esami- 
nato, lo rimandò assoluto, e lo ristabilì nella sua sede, 
a condizione soltanto, che dicesse Anatema a Nestorio, 
con cui aveva avuti troppo stretti legami,- ed allora s. 
Cirillo si riconciliò con esso , e s. Leone papa si di- 
eh iarò d’esser contento della sua fede. Quanto ad al- 
tri dogmi , pretendisi essere stato del sentimento dei 
Greci, intorno alla processione dello Spirito Santo ; e 
che non ben conoscesse il peccato originale, e l’tffica- 
cia della Grazia. Frattanto non può dirsi, senza offen- 
der la memoria di si grand’uomo che fosse caduto nel 
Pelagianismo, da poiché confessa, che la morte, l’incli- 
nazione al male , e la concupiscenza , sono effetti del 
peccato d’Adamo; e di più riconosce con s Paolo, che 
tutti abbi itn bisogno della Grazia di Gesù Cristo; che 
è quanto a dire, che Teodoreto su questi articoli si è 
diportato come la maggior parte digli altri teologi 
della chiesa greca , che parlarono solo in generale , 
senza entrare in un esame rigoroso su di questa 
dotti ina. 

Due ministri p ile tinti, Obertino , e Claudio, pre- 
tendono, che Teodoreto non avesse creduta la presenza 
reale del Corpo di Gesù Cristo nell'Eucaristia, fondati 
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su di una sino {Illudine, che questo Padre fa del Corpo, 
e del Sangue di Gesù Cristo, con la veste, e mantello 
di Giuda, di cui si dice al cap. 4p della Genesi che 
laverà le sua veste nel vino , e il suo mantello nel 
sangue della vigna. Perché, dicon essi se questo para* 
gone è giusto, come lo deve essere, egli distrugge la 
Credenza della presenza reale , e suppone che questa 
non sia, che metaforica. Ma oltreché Teodoreto si spie- 
ga molto bene per far comprendere anco a'meno intel- 
ligenti qual sia la fede sua, e quella di tuli* la chiesa 
su questo articolo ; dovevano ben sapere, qual uso si 
debba fare io teologia de’paragoni, e delle similitudini, 
e come sia bastante che quadrino a quella parte, che 
uno si propone per farsi capire , benché non si adat- 
tino alle altre, che non si vuol riferire al principal sog- 
getto. Tutti i Padri della chiesa son d'accordo su di que- 
sta verità, e fa d'uopo il ronvenirne, qualora si abbia l'u- 
so della ragione, ed il scuso comune. 

S LI. £. Isidoro di Damiata , suo carattere, suoi 
scritti, e sua dottrina. 

S. Isidoro prete della città di Pelusio , al presente 
detta Damiata, fu un teologo assai distinto per il suo 
raro merito, e per la sua profonda erudizione. I vescovi 
del suo tempo l'onorarono della loro stima; e s. Ciril- 
lo Alessandrino , in attestalo della sua particolare ve- 
nerazione lo chiamava suo Padre. Fu discepolo di s. 
Giovan Grisostomo , e in tutta la sua vita fu l'enco- 
miatore delle di lui opere , e il difensore della sua 
dottrina. Di lui abbiamo ancora una grossa raccolta di 
lettere scritte instile laconico, nelle quali si vede spic- 
car mollo spirito e politezza, unita a molta erudizione, 
e pietà. La maggior parte delle sue lettere è impiegata 
a spiegar le difficoltà dell’antico, e nuovo Testamento; 
lo che eseguì sempre con tutta la forza, e chiarezza; 
e con questi suoi continui lavori venne ad acquistare 
una perfetta cognizione delle diviue Sctillure. Quin- 
di non è maraviglia se a lutti i cristalli le proponesse 
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per soggetto di studio, e d’assidua meditazione, é ii sta- 
bilisse delle regole per leggerle con profitto. 

Da altre sue lettere si deduce, che nel trattare ma* 
ferie di dottrina, e di disciplina, non meuo fosse ben 
fondato nella tradizione che nella Scrittura, lo che vie- 
ne a indicare aver egli lette con graud'applicazioue le 
opere degli antichi Padri. Allorché 1’ occasion gli si 
presenta , si dà a confutare i Pagani , e i Giudei , e 
sostiene contro di essi i fondamenti della cristiana re- 
ligione. -Cosi pure spiega i misteri della SS. Trinità , 
e dell’Incarnazione; combatte gli errori de’Sabelliani, e 
degli Ariani , stabilisce la di\inilà dello Spirito Santo, 
condanna i Nestoriani, s'oppone a quei che ccufondono 
le due nature in Gesù Cristo, come pure i Manichei, 
i Montanisti , e i Novaziani ; riprende Origene sulla 
preesistenza delle anime, diftndc la libertà dell’uomo, 
e ammette la necessità della Grazia per fare il bene. 
Confessa il peccalo oiiginale, l’efficacia del battesimo ; 
la realtà del Corpo e Sangue di Gesù Cristo nel sa- 
cramento dell’ Eucaristia ; 1’ universalità , e perpetuità 
della chiesa , che è l’ adunanza de’ fedeli dispersi per 
tutta la terra , e riuniti a Gesù Cristo , che ne è il 
suo capo. 

§ LII. Di Giovanni Cassiano , 
suoi scritti , e dottrina. 

Ecco un altro teologo della scuola di s. Giovanni 
Crisostomo, ed un illustre difensore della fede catto- 
lica contro l’eresia di Nestorio, vale a dire, Giovanni 
Cassiano nato in Scizia, e di professione monaco Dopo 
di aver per lungo tempo viaggiato, e visitali i mona- 
steri d’ Egitto, venuto a Costantinopoli, si attaccò a s. 
Giovanni Crisostomo, che l’ordinò diacono. Di là passò 
a Roma, ove s. Leone , che allora era arcidiacono di 
questa prima chiesa del mondo, conosciuto il suo me- 
rito , e la sua capacità , lo indusse a scrivere il suo 
trattato dell’ Incarnazione , che è la sola opera pura- 
mente dogmatica, che abbia composta. Pretende di far 
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vedere, che Nestorio dedusse da'principii de’ Pelagiali! 
la sua eresia , e che questo eretico era del tutto ilei 
seiiliaieuli del monaco Leporio, la di cui ritrattazione 
è ancor celebre nella chiesa. 

in quanto al fondo della questione, prova Cassiano, 
che Gesù Cristo è Dio , ed uomo, e che la \eigine 
Maria non dovesse esser solo chiamala Christotocos , 
come vorrebbe Neslotio, ma Theotocos, madre di Dio, 
secondo le verità. Con la Scrittura alla mano mostra , 
non esservi che una sola ipostasi, o persona in Gesù 
Cristo, e che questa è una vera , e reale unione, nou 
già morale, come lo vorrebbero dare ad intendere gii 
eretici. AH’ autorità della sacra Scrittura v‘ aggiunge 
quella de' Padri Greci , e Latini , e fra gli altri di s. 
Gio. Grisostomo. Se non che il mez|g il più forte , 
sebbeue il più semplice impiegato contro Nestorio si 
è, di richiamare questo eresiarca al simbolo della chie- 
sa d'Auliothin. nella quale era stato educalo, istruito, 
e battezzato, vale a dire, di rimontare a quella pu- 
rità di fede, che aveva ricevuta nel battesimo, e di cui 
fino a quel tempo aveva fatta prt fi ssione. 

« Se voi foste Ariano, o Sabelliauo, dice ad esso , 
ed io non mi servissi contro di voi del vostro proprio 
simbolo, io vi convincerei con l'autorità delle testimo- 
nianze della sacra Scrittura, vi convincerei con la voce 
della legge, vi convincerei con 1’ autorità del simbolo 
ricevuto da tutto il mondo, e vi direi di più, che quan- 
do non aveste nè iotendimento , nè senso comune, sa- 
reste costretto a seguire il consenso universale , e sa- 
rebbe affatto irragionevole il seguire il sentimento di 
un particolare, voltando le spalle alla fede di tutte le 
chiese. Questa fede, io dico, che è stata insegnata da Ge'ù 
Cristo, pubblicata dagli Apostoli, deve esser tenuta da 
tutti per la voce , e legge di Dio ; or se io trattassi 
cosi cou voi, non avreste altra difesa , che di dire: io 
non fui allevato in questa fede , non sono stato cosi 
istruito, i miei parenti, e maestri m’hanno insegnato 
diversamente, la mia chiesa non mi ha insegnato co»), 
ho imparato uu altro simbolo, in quello fui battezza- 
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lo, son vissuto in quella fede, con la quale feci prò* 
fessione nel mio battesimo. Ciò udendo voi gridereste 
ben forte, e pure bisogna confessiate esser la maggior 
difesa^ di cui potreste servirvi nella vostra disgraziata 
causa; ella scuoprirebbe allora la sorgente dell' errore, 
e questa disposizione sarebbe degna di scusa, qualora 
non fosse accompagnata da ostinazione. Se voi aveste 
i sentimenti acquistali fin dalla vostra infanzia, a for- 
za di rimostranze vi sarebbe maniera di ritirarvi dal- 
1’ errore , nè si avrebbe ragione dì usar severità per 
punirvi del passato. Ma nato voi in una città cattolica, 
battezzato col battesimo della chiesa cattolica, non bi- 
sogna trattarvi come un Aliano, o un Sabelliano. Io 
non devo dirvi altro: regolatevi giusta le istruzioni ri- 
cevute da'vostri genitori, non vi allontanate per niente 
dalle verità dei simbolo da voi imparato; state fermo 
e costante nella fede , della quale faceste professione 
nel vostro battesimo ; in questa foste rigenerato , e in 
questa fede avete ricevuta l'Eucaristia, e la comunione 
del Signore. In fine, io lo dico con gran dolore, in 
questa fede foste elevato al diaconato, al sacerdozio , 
ed alla dignità episcopale. Che faceste voi mai ? In 
qual precipizio vi gettaste col perdere la fede del 
simbolo ? voi avete tutto perduto e i sacramenti del 
vostro sacerdozio, e del vostre episcopato, essendo essi 
fondati sulla verità del simbolo ». 

Le altre opere di Cassiano sono le istituzioni mona- 
stiche, che scrisse ad istanza di Castore vescovo d’Apt, 
e le collezioni, nelle quali si trovano de semi di semi* 
pelagianismo, e qualche altro errore intorno la bugia, 
e gli Angeli, supponendo aver noi un Angelo buono , 
e l’un cattivo, che questi ci spinga al male, e 1’ altro 
al bene, lo che non è dottrina della chiesa. 

§ LIII. S. Leone papa, suoi scritti e dottrina. 

Tutte le opere , che si hanno del gran Pontefice s. 
Leone, si riducono a de’ sermoni, e delle lettere ; seb- 
bene in questi pochi scritti' dà bene a conoscere quan- 
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lo sia versato nella dottrina e nella disciplina eccle- 
siastica; vi si trovano delle spiegazioni solidissime sul 
mistero dell’Incarnazione, che era il soggetto delle di* 
spute di quei tempi, per mezzo delle quali confonde 
i Nestoriani, ed in specie gli Eutichiani, che si susci- 
tarono sotto il suo pontificato. Combattè parimente i 
Pelagiani , i Manichei , ed i Priscil lianisti 5 ma come 
abbiam detto, sopra tutto gli Eutichiani furon quei da 
esso presi di mira. Le lettere dopo la diciannove fino 
alla trentasei non riguardarono , che 1* affare di Eu- 
tiche , e i* istoria del concilio di Costantinopoli sotto 
Fla viano d’ Efeso e sotto Dioscoro , e del concilio di 
Calcedoni» del 45 1. Eutiche attaccava direttamente il 
mistero dell’Incarnazione, confondendo le due nature in 
Gesù Cristo, con ciò supponendo di scacciar l'eresia di 
Nestcrio, che supponeva in Gesù Cristo due persone, 
runa' divina l'altra umana. 

Flaviano vescovo di Costantinopoli adunò un conci- 
lio di trenta vescovi nella sua città , dove Eutiche fu 
convinto d’ eresia , e condannato a tenore delle leggi 
ordinarie. Questo eresiarca preso dalla collera se ne 
lagnò col pontefice s. Leone , ma espose la sua causa 
in termini si equivoci, che nascondevano il veleno del- 
l’eresia, sotto le apparenze della miglior fede del mon- 
do. Dice , che lo vogliono costringere a confessar due 
nature, ed anateraatizar coloro, che le negano, ma at- 
taccato, come era, alla fede del concilio di Nicea, e a 
quello d’ Efeso , nè volendo aggiungere alcuna, cosa a 
quanto era stato definito, giacché sa , che i Padri an- 
tichi rigettarono il termine di due nature, non ha vo- 
luto ragionare su la natura del Verbo, nè contradire, 
o anatematizare questi antichi dottori. Si protesta nulla- 
dimeno di riportarsi al giudizio della santa sede, alla 

S iuale si sottomette; e per dar maggior colore alle sue 
inzioni , dichiara di non innovar niente della fede, e 
dice anatema, ad Apollinare, a Valentino, a Manete, e 
a Nestorio , ed a tutti gli altri eretici , fino a Simo- 
ne Mago. 

S. Leone informato della verità di questo fatto , e 
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messo il tutto nella sua vera luce , scrisse una lettera 
a Flaviano; nella quale dopo di aver mostrato, che Eu- 
tii he si è precipitato nell'abisso dell’eresia, spiega con 
molta estensione tutta l’economia del mistero dell' In- 
carnazione , affin di prevenire i mali , che potrebbe 
produrre una si esecrabile eresia. Difatto questa lette- 
ra è stata sempre considerata come una solenne testi- 
monianza della fede della chiesa Romana , e come un 
argine opposto all'errore degli Eutichiani. Da’Padri del 
concilio di Calcedonia fu benedetta, e approvala questa 
lettera, ed è in gran considerazione ancor al presente, 
ed è stimata come una regola della fede che de^ 
professarsi in tutta la chiesa, sul mistero deU’[nearna • 
zione, dopo le sacre Scritture, e 1’ autorità de' coocili 
Ecumenici. 

• 

§ LIV. Metodo di s. Leone. 

Sebbene il gran pontefice g. Leone scriva con una 
maestosa gravità , non si allontana peraltro nella ma- 
niera di scrivere, ed insegnare, dal metodo degli anti 
chi Padri, suoi predecessori ; ma all’ opposto nell’epi- 
stola i33, propone questo metodo, come sicurissimo, 
che non potrebbesi abbandonare senza danno. Perche se 
una volta, scrive all'imperatore, si permette di lasciar- 
si trasportare dalle dispute, e di formare nella spiega- 
zione de' misteri della fede degli argomenti logici , e 
reiiorici , i nostri conlroversisti non prenderan mai di 
mira Gesù Cristo per loro condotta, avendoci egli fatto 
intendere abbastanza , di non volere che ci serviamo 
di questi speciosi artifizi , da poiché non si è eletti 
de’filosofi , e degli oratori per annunziare il suo Van- 
gelo, ma de’pescatori, e gente idiota, e grossolana, ac- 
ciocché niuno s’immagini , che la sua celeste dottrina 
abbia bisogno di umani soccorsi. D' ordinario le cose 
sembrano più vere , quanto più vengono esposte con 
delle grazie, ed ornamenti; ma trattandosi delia dottrina 
di verità, ciò non si verifica, perchè essendo tanto chia- 
ra quanto semplice, non ammette veruna sorte d’artifi- 
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zio nè che uno si studi di stuzzicare - 1 ’ orecchio dei 
popolo , quando trattasi d’ insegnarli ciò che si deve 
credere, e operar per salvarsi • 

in conseguenza s. Leone non attribuisce l'errore di 
Eutiche al non saper egli nè la reltorica , nè la logi- 
ca, ma al non avete studiate quanlera d’uopo le diviue 
Scritture, nè falla la necessaria riflessione al simbolo 
degli Apostoli, che si spiega in sì fatti termini; « lo 
credo in Dio Padre onnipotente ..... ed in Gesù 
Cristo suo Figliolo uuico , Signor nostro, che è uato 
dello Spirilo Santo , e di Maria Vergine ». 11 nostro 
santo papa teneva per certo, che questi articoli erano 
più che sufficienti a dissipare tutti i ragionamenti , e 
le false sottigliezze degli eretici , che attaccano i mi- 
steri della Triuilà, e dell’ Incarnazione. Dopo di aver 
s. Leone col suo metodo ordinario spiegato il Simbolo, 
ed averne falla sentir tutta la forza a quei che istrui- 
va, dilatavasi sulle prove della Scrittura, ed inseguito 
discendeva alla tradizione, che confermava con i passi 1 
de’ santi Padri. Tutto questo comparve ben chiaro in 
lina istruzione distesa nella sua lettera i34 diletta al- 
1 imperatore, trattando iu essa della fede, ove dopo di 
aver trattato del mistero dell’Iucarnazione, e confutati 
Ncstorio, ed Eutiche , riporla una ben lunga serie di 
passi tratti dagli scritti di s. llario, di s. Atanasio, di 
s. Ambrogio, di s. Gio. Crisostomo, di Teofilo d Ales- 
sandria, di s. Gregorio Nazianzeno, di s. Basilio, e di 
s. Cirillo Alessandrino. 

S LV. Mario Mercatore, sua dottrina , 
metodo e scritti. 

Mario Mercatore era affricano , ed aveva dimoralo 
per lungo tempo a Roma, e Costantinopoli} aveva un 
zelo ardentissimo coutro gli eretici, e fu uno de’primi 
ad escir fuori contro Nestorio, come pure contro i Pe- 
lugiani , pubblicando delle memorie contro di essi , e 
facendoli persino cacciar da Costantinopoli Scrisse al- » 
tresì coutro i Nestoriaui a favore di s. Cirillo, e con* 
Teolog. foL H. 17 

* « 
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Irò Giuliano in difesa di s. Agostino , e neppure ri- 
sparmiò Teodoro Mopsuesteno , su di cui Giuliano si 
appoggiava. La sua dottrina era quella della chiesa 
universale , ma era particolare il suo metodo 5 perchè 
i suoi scritti non son quasi altro* che memorie, e rac- 
colte di passi coatro gli eretici, tendenti a convincerli 
di errore, e procurarne la condanna; lo che secondo un 
autor moderno,- si assomiglia molto a'nostri processi ci- 
vili, e criminali. Queste raccolte di .Mario Mercatore seno 
stale mollo aduprate nella chiesa latina, e si sa, che Fa- 
condo, e Pelagio III hanno approfittato con vantaggio 
delle versioni di questo Padre greco, in latino. 

La prima sua opera fu una raccolta di passi del’a 
sacra Scrittura contro gli errori de’Pelagiani, che inviò 
a s. Agostino perchè l'esaminasse. CreJesi che questo 
scritto siasi perduto , qualora non sia , come lo sup- 
pongono alcuni, 1' Ipognosticon, che porta il nome di 
s. Agostino, e sta nel decimo tomo delie' opere di que- 
sto s. Padre, nella prima parte dell’appendice. La se- 
conda opera di Mercatore è una memoria istorica contro 
Celestino, che si era posto alla lesta de'PeLgianì, che si 
trovavano in Costantinopoli. Questa memoria fu fatta 
per riformare gli Orientali degli errori di Pelagio , e 
di Celestino, e di quel tanto era successo nella cim- 
ba di Occidente in occasione della loro condanna. Essa 
fu composta da Mercatore in greco, eia fece disti ibui- 
18 al clero di Costantinopoli, ed agli altri fedeli, con- 
segnandone anco una copia colle proprie mani all’im- 
peratore. Quindi la tradusse in latino, ed è quella che 
si ha ancora al presente nell’ edizione dell’ opere di 
questo amore cavate da’manoscrilti, che si conservano 
nella Vaticana. La terza sua opera è una serie d’os- 
servazioni fatte dopo la morte di s Agostino su i li 
bri di Giuliano contro questo santo dottore. Nella 
prefazione fissa lo stato della questione , ed in poche 
parole spiega 1 ’ eresia de' Pelagiani , la di cui origine 
vien rapportala a Teodoro di Mopsuesla, ed a Ruffino 
di Siria. L’ ordiue tenuto da Mercatore in questi sctit 
ti si è di portare in ogni articolo le parole stesse di 

* 

\ « 




199 

Giuliano, e un : rvi le risposte di s. Agostino, aggiun- 
gendovi di più i suoi propri pensieri, siasi per confer- 
mare , o per dilucidare la dottrina di questo santo 
Padre ricorrendo sempre alla sovrana autorità della 
chiesa, con la quale confonde i suoi avversari. 

Oppone altresì Mercatore a Giuliano 1' attestato di 
Nestorio, amico particolare de’ Pelagiaoi ; produce tre 
lettere di questo eresiarca scritte in loro difesa, e dà 
1’ estratto di quattro sermoni dell’ istesso Mercatore , 
predicati alla presenza de’ Pelagiani , secondo la dot- 
trina della chiesa sulla caduta d’ Adamo , il peccato 
originale, la redenzione del genere notano, e la neces- 
sità <lel battesimo per esser veramente rigenerati E 
perchè Giuliano si faceva forte sull’ autorità di Teo- 
doro di Mop'Uesta vescovo di Cilicia, Mercatore prò-» 
va , che questo vescovo aveva de’ sentimenti erelic;tli 
sul mistero del’Incarnazione. Confuta la dottrina d’ un 
Simbolo da esso pubblicalo, e si contrappcn- In dot- 
trina cattolica co! testimonio didle divine Scritture 

Un altro scritto fece Mercaloie contro Nestorio, che 
è un paralello della dottrina di questo eresiarca citi 
quella di Paolo Samosateno; e per finir di convincerlo, 
e non lasciarli alcuna risorsa , nè luogo da sottrarsi , 
fa degli estratti de’ suoi empi sermoni , della lettera 
scritta a s. Cirillo, e de’passi de’suoi libri, ove dichia- 
ra la sua eresiale per farlo arrossire, vi aggiunge due 
lettere di s. Cirillo a lui dirette, ed un’ altra al clero 
di Costantinopoli. Finalmente Mercatore risponde ag 1 ? 
anatemi di Nestorio , con la mira di difender quei di 
s. Cirillo, a’quSli si era opposto, fu quesl’opera vi si 
trovano degli estratti degli atti del roneilio Efesino ; 
molti scritti tanto de'Nestoriani, che de’cattolici, e delle 
tradizioni di molti scritti autentici , il tutto diretto a 
difesa della chiesa contro Nestorio , ed Eutiebe , e 'i 
loro aderenti, e settatori. 

Una tal memoria di difender la religione è sempli- 
cissima, nè è di tanta glori* per l’autore, ehe si ah* 
bia a parlar di lui; ma in ricompensa è più sicura, e 
porta colpi da maestro. E che potrebbesi rispondere 

’ * 
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a delle memorie, e degli estraili, quando sono esatti, 
e fedeli, come sod quei di Mercatore, che fan rivivere 
gli amichi autori, eJi richiamano à far testimonianza di 
fatti a’quali ebbero eglino una sì gran parte ? non vi 
è altra cosa al mondo, e più sicura, e più innegabile 
di questa. Da questo metodo se ne lira ancora un al- 
tro vantaggio: questo si è di essersi conservati con tal 
mezzo molti pezzi interessanti la religione de’ quali 
non si trovano altrove nè originali, nè copie. Per esem- 
pio , Mercatore con questo mezzo ha salvati da un 
eterno oblio gli anatemi di Nestorio , il di cui testo 
greco è del lutto sparilo , senza parlare di diverse 
particolarità spellanti all’ istoria de’ Pelagiani , che gli 
scrittori di quei tempi trascurarono di raccogliere. 

§ LV1. Vincenzio Lcrinese, suoi scritti, 
e dottrina. 

Vincenzio Monaco del famoso Monaslerio di Lerino, 
è l’autore di una memoria divisa in due parti , della 
quale non resta che 1’ ultima , e di questa solo una 
reeapitolazione,* quest’opera è piccola, se ai guarda il 
volume, ma grande per l'uso ed utilità. Si può chia- 
mar propriamente una raccolta di regole , che furon 
praticate dagli antichi Padri nelle dispute avute con 
gli eretici ; ed è un metodo loutano da tutte le liti 
per distinguer la verità dall’errore, e le Sette scisma- 
tiche dalla chiesa cattolica. 

I due fondamenti di questo trattato , sono la sacra 
Scrittura, e la tradizicn della chiesa; la Scrittura sola 
non basta, perchè, dic’egli, ella è profonda, e troppo 
elevata, e ciascheduno ha la sua propria maniera d in- 
terpetrarla. Novaziano per esempio 1' intende diversa 
mente, che Fotino ; Sabellio che Donato ; Ario , che 
Eunomio; Macedonio, che Apollinare; Priscilliano, che 
Giovinìano; ed infine Pelagio la spiega diversamente , 
che Nestorio. Che far dunque si dee per scuoprìr la 
Verità in mezzo ad ua numero sì grande di interpc- 
trazioui diverse ? Bisogna assolutamente ricorrere alla 



Digitized by Google 




* 201 

chiesa, ed ella ci servirà di scorta , mediante la vera 
intelligenza che cì dà de’Profeti, e degli Apostoli, e et 
viene a fissare su ciò che è stalo credulo in tutti i luoghi 
in tutti i tempi, e da tutti i fedeli. Imperocché è cer* 
tissimo, che noi non esciremo mai di stradasse in tutto, 
e per tutto seguiremo 1’ universalità e antichità della 
chiesa, e se noi terremo 1’ occhio al consenso univer- 
sale de’fedeli cattolici. Che se mai accadesse che una 
parte della chiesa si separasse da tutto il corpo della 
chiesa universale? Allora noi dobbiamo preferire tutto 
il corpo della chiesa , che è santo, ad un membro, e 
corrotto. Che se qualche nuovo contagio venisse ad 
infettare non una parte sola della chiesa , ma si di- 
latasse a tutto il corpo? In tal caso conviene star at- 
taccati all’ antichità , che non può esser corrotta dai 
maligni artifici della novità. Che se nell’antichità me- 
desima si trovasse l’errore iu due, o tre persone, o si 
scuoprisse, che in una città, in una provincia si fosse » 
introdotta qualche nuova opinione? In tal circostanza, 
supposto che le cose fossero anticamente , fd univer 
salmente decise , fa d’ uopo preferire i decreti d' un 
concilio generale alla temerità, o all'ignoranza di alcu- 
ni particolari. Ma se sopravviene qualche difficoltà , 
sulla quale non è stato ancor deciso, qual risoluzione 
s’avrà da prendere? Allora sarà a proposito consultare 
gli scritti degli antichi, di collazionare-i loro sentimen- 
ti, e senza bilanciare , riportarsi ad essi , benché fi s- 
sero vissuti in luoghi differenti f e in tempi assai di- 
stanti gli uni dagli altri; specialmente se fossero sem- 
pre stati fermi nella fede , e comunion della chiesa ; 
in una parola che passino per dottori approvati. 

Dopo di avere stabiliti questi principii , e spiegati 
bene alla distesa , passa nella seconda memoria , che 
ci è stata rubata dal tempo , all’ applicazione di que- 
ste regole, ed al modo di servirsi dell’ autorità J°i 
Padri a forma del metodo del concilio di Efeso. Si 
pretende da alcuni, che Vincenzio herinense. se è vero 
che sia fi-stesso Vincenzio, aiuole delle obiezioni, alln 
quali s. Prospero rispose, avesse un disegno più nascosto 
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ancora di quello manifestato in queste sue memorie, 
quale era di render sospetta la doltriua di s. Agostino 
sulle materie della grazia. Questo non è certo ; ma 
comunque siasi, queste memorie son un’opera eccellen. 
te, che merita le lodi di lutto 1’ mondo» ed a cui fi- 
stessi Centuriatori di Magdeburgo, non gli ban saputo 
negare la stima dovutali.. 

a * '• v , * • • ’ 

* § LVH. Scritti, e dottrina di Vigilio di Tapso. 

Vigilio vescovo di Tapso nelPAffrica che alcuni giu- 
dicano del sesto secolo, noi lo collochiamo in questo 
luogo a motivo della conformità delle materie Scrìsse 
contro gli Ariani, i Nestoriani, e gli Eutiehiani con gran 
forza , e vivacità ; e scrisse nel tempo della persecu- 
zione Vandalica; e fu uno di quelli, che -il re Unnerico 
esiliò dall’ Affrica per causa di religione. La maniera 
con cui questo Padre si produsse al pubblico è stra- 
ordinaria, perchè o sia per modestia, o per evitare la 
persecuzione degli invidiosi , e de’ critici , o per alti i 
moti vi a noi del tutto ignoti si mutò il nome, e pre- 
se quello di un de’ più celebri de’Padri della chiesa, vis- 
suti prima di lui,' In questa maniera messe alla luce 
sotto il nome di s. Atanasio, dodici libri della Trinità 
in forma di dialoghi ; un trattato contro Viridaruo 
ariano sotto il nome di Idacio Claro vescovo nelle 
Spagne; un altro trattato contro un Ariano . nominato 
Feliciano, sotto tl nome di s Agostino, e due confe- 
renze ove sotto il nome di s. Atanasio, disputa contro di 
Ario, Sabellio, e Fotino in presenza d’un arbitro chia- 
mato Probo La sola opera , che porta il suo proprio 
nome , si è quella composta in cinque libri contro di 
Eutiche, che alcuni hanno attribuito a Vigilio vescovo 
di Trento. Il nostro autore combatte gli Eutiehiani con 
l’autorità della Scrittura, e de’Padti della chiesa , ri- 
portandone due testimonianze. 
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§ LV I II. S. Prospero, e suoi scritti sulle materie 
della Grada. 

S. Prospero di Rìez~ nell’Aquitania , era un sempli- 
ce secolare, ma dottissimo, ed eruditissimo, ed istrui- 
to a fondo nelle materie della Grazia, ciré formavano 
il soggetto delle dispute del suo tempo. Da poiché i 
Pelag ani furon condannati dalla chiesa, sembrava che 
si dovesse godere d'una perfetta pace; ma i monaci di 
Lerino, e i preti di Marsilia prevenuti centro la dot- 
trina di s. Agostino , che a loro giudizio , portava a 
delle cattive conseguenze , e a degli errori intorno 
alla bontà di Dio, ed alla libertà dell’uomo, rinnova- 
rono le antiche querele dei monaci di Adrometo. Un 
certo llario , discepolo di s. Agostino , avvertì questo 
santo dottore con due lettere, delle quali non ci resta 
altro, che la seconda, alla quale s. Prospero vi uni una 
sua, per essere illuminato della verità. S. Agostino sod- 
disfece a questi due amici , con i suoi libri della pre- 
destinazione de’ santi , e del dono dcdla perseveranza , 
composti a bella posta, e diretti a’medesimi. 

Scrisse s. Prospero una lettera interno alla -Grazia, 
e libero arbitrio , per servir di risposta * ad un certo 
chiamato Rudi no , che diceva farsi uu grande schia- 
mazzo contro la riputazione , e la dottrina di s. Ago- 
stino; lo assicura contro i calunnialor, che accusavano 
questo Padre della chiesa , d'introdurre nella religione 
una specie di fatalismo, e l’esorta a ricorrere alle opere 
stesse di s. Agostino, per esser istruito a fondo della 
Grazia di Gesù Cristo. Questi non altro furono , che 
preludi delle dispute di s. Prospero contro i Semipe- 
lagiani. Vincenzio , che come si disse potè esser quel 
di Lerino, pubblicò sedici proposizioni erronee, che pre - 
lese esser conseguenze necessarie della dottrina di s. 
Agostino; ma s. Prospero rispose agli articoli di Vin- 
cenzio con una chiarezza, che fa vedere i cattivi fon- 
damenti su quali edifica questo cattivo architetto. 1 Preti 
delle Gallie s’accordarouo ancor essi, e formarono qu in- 
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dici nuovi articoli contro la dottrina di s. Agostino. S. 
Prospero li fece fronte , e replicò su ciascun articolo 
con l’istessa forza di prima, opponendo loro la dottri- 
na della chiesa, che è Pistessa, che s. Agostino inse- 
gna ne’suoi libri. Due preti chiamati l’uno Cammillo, 
e l’altro Teodoro, inviarono a s. Prospero nove articoli 
estratti da’Iibri di s. Agostino della predestinazione , e 
della perseveranza , che li davano del fastidio , e 
ne rimanevano scandalizzati ; s. Prospero li rispose , 
e con i suoi lumi rischiarò i loro dubbi, e si posero 
in quiete. 

Non si contentò s. Prospero di soddisfare alle obie- 
zioni degli avversari di s, Agostino, li convenne altresì 
di far da aggressore, e tirarli al combattimento. 11 col- 
latore, vale a dire Giovanni Cassiano autore delle col- 
lazioni, o sieno conferenze, che erano l’ammirazione di 
quel tempo, aveva seminate in quell'opera delle pro- 
posizioni, che sentivano di Pelagianumo ; s, Prospero 
attaccò Cassiano, e prese di mira la terza decima eoo- 
ferenza, ove era il veleno, e li mostra, che dichiaran- 
dosi in apparenza contro Pelagio, si contradice con se 
medesimo, stabilendo de’principii, che son conseguenze 
dell’empia dottrina di questo eresiarca Fin qui sono 
le battaglie di s. Prospero; vediamo ora il suo trionfo. 
Siccome aveva uno spirilo si bello, che sodo, ed ave- 
va molta propensione a comporre de’versi latini, s’ap- 
plicò a dar fuori il suo famoso por ma degli ingrati ; 
opera la più compita, che sia escila dalla sua penna. 
Fece in esso una mirabile descrizione dell’eresia dei 
Pelagiani, e delle loro dispute con s, Agostino, d’onde 
fa passaggio a'Semipelagiani, paragona i loro priocipii 
con quei di Pelagio , e li fa vedere , che necessaria- 
mente da quelli ne derivano , e immaginandosi di 
scansare l 'abisso dell’errore , vi si precipitano da per 
se stessi. 

* « 

§ LIX Dottrina di t. Prospero. 

La dottrina di s. Prospero sulla Grazia è qnell’istes- 
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sa di s. Agostino, ed avealo studialo sì fondatamente , 
e eoo tanta applicazione, che aveva fatta una raccolta 
di massime, c di principii di questo s dottore, l’uno 
in prosa, e l’altro in versi per tenersi in vece d’uo ri* 
stretto, che rimeitevali sotto gii occhi , secondo il bi- 
sogno, una teologia cosi solida. Non contento di questa 
fatica si applicò ancora a dilucidare quelle difficoltà , 
che s’incontrano in s. Agostino, a prender la difesa della 
sua dottrina , e metterla al coperto delle censtire dei 
suoi avversari, che non scorgendo i loro propri errori 
ne inventavano de’falsi, ed immaginari di questo dottor 
della chiesa. 

Il primo interpetre di s. Agostino è s. Agostino me- 
desimo; ma puossi dire, che dopo di lui non vi sia 
stato alcun altro , che abbia travagliato con maggior 
successo per far comprendere la sua dottrina , quanto 
s. Prospero. È vero peraltro, che per far rientrare nel- 
la dottrina di s. Agostino quei , che se n’erano di* 
staccati, usò d’una certa tal quale economia a riguardo 
di certe espressioni, che mettevano in agitazione alcuni 
spiriti; ed in tal occasione s. Prospero fere conoscere 
la sua saviezza , sapendo molto bene, che s. Agostino 
stesso aveva consigliati i suoi discepoli a predicar al 
Popolo i misteri della predestinazione e della Grazia 
con molta ritenutezza, e discrezione a norma dell’esem- 
pio degli Apostoli; imperocché non era a proposito il 
trattare i preti Marsiliesi col medesimo rigore , con 
cui 8. Agostino aveva trattali i Pelagiani. Costoro es- 
sendo del tutto empi, che ad altro non tendevano, che 
a ristabilire con i loro errori lo spirito del Pagane- 
simo, dovevano esser trattati diversamente dai Marsiliesi, 
persone di pietà, e che predicavan eoa timore , e con 
apprensione di non dar nell’erroré opposto a quel di 
Pelagio, col seguitare la dottrina di s. Agostino. Face- 
va dunque d’uopo farli aprire gli occhi , dimostrarli, 
che questa dottrina creduta da essi erronea, era la pu- 
ra dottrina del Vangelo, e della chiesa; ma conveniva 
usar prudenza, per non perder lutto , volendo ottener 
tutto con modi violenti. Lo che obbligò s. Prospero, 
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volendo sostenere i principi» di s. Agostino sulla caduta 
dell’uomo, l’impotenza del libero arbitrio, la necessùà 
della Grazia, per il principio della fede, e della con 
versione della sua ffficacia con la quale opera ne cuori, 
di non esser sì rigido per rapporto alla predestinazio- 
ne alla gloria, ed alla riprovazione, accordandoli, che 
sieno fondate sulla previsione de’meriti degli uomini. 

J LX. Il libro della vocazion dt Gentili 
attribuito a s. Prospero. 

Il P. Petevio nelle sue dispute contro Armacano, non 
manca di far valere questi temperamenti di s. Prospe- 
ro dicepolo, ed inlerpetre della dottrina di $■ Agostino; 
ma volendo spiegar troppo avanti il suo raziocinare, fa 
dire a s. Prospero ciò che mai non disse, o almeno li 
fa usar determini diversi previ dal 1 bro della vorazion 
de’Gentili,. che senza alcun fondamento lo attribuisce 
ad esso Questo libro è un’opera molto eccellente del 
quinto secolo, senza nome d’autoiej gli ani dri che firn 
avevano moka critica, l’attribuirono a s. Ambrogio, die 
non potrebbe esserne mai autore , da poiché parla di 
Pelagiani, e Se mipelagiani, che non comparvero, se non 
dopo la_morte di questo s. Padre. Igmaro, ed altri cie- 
camente l’ascrissero , a s. Prospero, e questa opinione 
fu generalmente approvata, a motivo .della conformità 
dello stile. Alcuni moderni poco soddisfatti di questa 
congettura, suppongono, che llario difensore della dot- 
trina di s Agostino, abbia composto questo libro) Era* 
sroo ne suppone atotcre s. Eucherio vescovo di I ione; 
M. Quenel lo giudica di s. Leone papa, e l'abate An- 
tbelmi lo restituisce a v s- Prospero. 

Frattanto si avnbbe motivo di restarne stupiti, 
supponendo, chè s. Prospero ne fosse l’autcre, che aven- 
do sempre, e in liitte le occasioni difesa la persona, 
e gli scritti di s. Agostino, in quest’opera si fosse poi 
ralTieddato verso di lui, senza neppur dirne una parola, 
avendo quasi ad ogni passo occasion di parlarne, essen- 
dosi dichiaralo nella prefazione di non scrivere se non 
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per esercitar lo spirito , e spiegare i suoi pensieri su 
duna delle questioni correnti. Non era già questo io 
spirito di s. Prospero, non più che quello degli anti- 
chi Padri, che non mai scrissero per propria soddisfa- 
zione, ma o per obbedicuza, o per la necessità di op- 
porsi a’nemici della verità j e può essere che l’autore 
di questo libro, quale egli siasi , sia il primo, che si 
sia indotto di propiio capriccio a comporlo, e solo per 
il piacere di scrivere su di materie teologiche. 

Comunque siasi , questo autore sembra che non si 
allontani da priucipii di s. Prospero, ma nonostante non 
si spiega sempre nell islesso modo ; per esempio, am- 
mette una grazia generale concessa a lutti gli uomini, 
e per questa grazia non altro intende , che i soccorsi 
naturali, nè dubita punto di accordar questa grazia ai 
bambiui, che muoion senza battesimo ; lo che s. Pro- 
spero non fece mai. Imperocché non mai delle il nome 
di Grazia a questi soccorsi naturali; ed è poi chiaro, 
che esclude i bambini morti senza battesimo dalla Gra- 
zia di Gesù Cristo Nec quamquam in vitam ader- 
itavi scrive egli nel suo poema contro gli ingrati, nifi 
fonie renaturn venturum, infantesque reo s hoc mane 
re salvi, quos prima ad mortem generaliter edit 
origo. Basta questo per conv incere i più ostinati, che s. 
Prospero non è l'autore del libro della vocazion dei 
Gemili. Riguardo poi allo stile, questo è piccola cosa, 
non essendo affatto impossibile, che due uomini, quali 
scrivono n.-l secolo istesso, e su d’uua simigliarne ma- 
teria, nou si assomiglino aaco nello stile. Per tanto fa 
ceudovi sopra una particolare attenzione , si scuopre , 
che lo stile di s Prospero non è nè sì facile , uè si 
forbito, come quello de Tautoie , che si vuol mettere 
m confronto con esso. Se non che a prender tutto in- 
sieme il libro della vocazion dt’Gentilì , non è in so- 
stanza indegno J un s. Prospero ; l’autore di questo è 
giudizioso, e metodico; possiede perfettamente la ma- 
teria, che tratta, e scioglie taglio bene le difficoltà. Si 
prende pensiero di dare due avvisi importantissimi a 
quei che si voglicuo appi. care allo studio dì questa 
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teologia; il primo di bea guardarsi dall’oscurar quelle 
verità, che per se «lesse so» chiare, non ostinandosi a 
ricercar quelle , che lo Spirito Santo ha voluto che 
restino celate', l'altro di nou esser più curiosi dell’Apo- 
stolo, che a questo riguardo si è coateulatodi adorare eoa 
profonda umiltà i giudici impenetrabili, e le vie incuoi- 
preosibiii di Dio. 

§ LXI. Fausto di Ries, suoi scritti , e dottrina . 

_ r - - ^ • 

Fausto prete, e monaco di Lerino, ed infine vescovo 
di Ries, scrisse molle opere dottrinali, e fra le altre, 
una al diacouo Grato, che pendeva al Nestorian'smo. 
CJn trattato della generazione del Figlio, deli’incarna- 
zioue del Verbo, e della natura dell’auima; un trattato 
della Grazia , e del libero arbitrio a Leonzio vescovo 
d'Aries, ed una lettera al prete Lucido. Questo Lucido 
era un teologo attaccatissimo alla dottrina di s. Agosti* 
no, ma che portava i principi! di questo Padre troppo 
avanti , con tirar poi delle conseguenze perniciose, ed 
erronee, guastando in tal modo ciò che era ottimo nel- 
la sua sorgente; o fosse perchè pensasse male, o non 
si spiegasse bene, trovossi allacciato tra errori che cu 
strinsero il clero di Francia adunalo nel concilio dArles, 
a minacciarlo della scomunica. Fausto dopo di aver 
tenute varie conferenze con esso, vedendo di non poter 
ottener niente con la viva voce, gli scrisse una lettera 
mollo risentita, ove nota sei proposizioni,. che biso* 
gita va che -assolutamente anatematizzasse, se non vole- 
va esser dichiaralo eretico. Lucido dette orecchie a 
Fausto, e con uno scritto diretto a’Padri del concilio 
d’Aries fece la sua ritrattazione. Contro l’opinione, che 
avea in passato, riconobbe, che Gesù Cristo era mortu 
per tutti gli uomini , che Dio non aveva predestinato 
alcuuo alla dannazione , che il libero arbitrio non peri 
iu Adamo , e che la Grazia non esclude la coopera- 
mmo dell’uomo alle buo^e operazioni. 

_ ^ vescovi del coucrlio dettero l’incombenza a Fausto 
di porre iu scritto quanto avevau detto uelia loro a»* 
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semblea contro l’errore di quei che pensavano malamen- 
te delia predestinazione; e Fausto obbedì e scrisse due 
libri della Grazia , e dei libero arbìtrio. Ma la pro- 
pensione, chela maggior parte de'vest-ovi Francesi ave- 
vano di sottrarsi alia dottrina di a- Agostino , si mise 
ad esaltare con qualche eccesso le forze del libero ar- 
bilrio ; lo che in appresso obbligò il santo pontefice 
Gelasio a metter questo scritto nei rango degli Apo- 
crifi, e dette occasione a s. Fulgenzio, a Pietro, adA)- 
cino avito, ed a qualche altro di confutarli. 

Questo dettaglio vico riportato dal Cardinal Bellarmi- 
no degli scrittori ecclesiastici, e dice, fosse stato fatto col 
fine , che servisse di avvertimento a quei del nostro 
tempo, che sforzavansi di sostenere, che Fausto di Rie* 
fosse un autor cattolico. Tuttavia il P. Sirmondo nel- 
l’istoria de’Predesliuaziani lo sostiene a spada tratta, e 
pretende, che Fausto non facesse altro, che raccogliere 
i sentimenti dc'Pudri del concilio d Arles, toccante un 
eresia , che egli chiama l'eresia de’Predestinaziani , la 
quale secondo esso, aveva avuta la sua origine fin dai 
lempi dis. Agostino nel monastero d’Adrumeto, d’onda 
passò in Francia, ed ove fu combattuta da llario , e 
Prospero, e per fine condannata a Roma da papa Ce- 
lestino. Cita per garanti di questa storia Tiro— Prospe- 
ro, .Sigiberto, l'autore del libro intitolato praedestina~ 
lus, Amobio il Giovane, Gennadio, Rabano, e lemaro. 
Se non che miti questi testimoni son troppo sospetti, 
per creder loro sulla loro parola; onde v’è grand'appa- 
renza, che tutta questa narrativa sia una mera favola, 
e non esser per niente vero, che al tempo di s. Ago- 
stino vi fossero de Predeslinaziani , come lo ha dimo- 
strato la chiesa di Lione, allorché nel nono secolo fa 
risuscitata questa calunnia contro i discepoli di •• 
Agostino. 

In latti allorché- comparvero i dogmi , e gli errori 
attribuiti a’Predestinaziani, con le obiezioni di Vincen- 
zio, e d’altri alle quali fu risposto da s. Prospero, si 
trovò esser le meJesime di quelle de’Semipelagiani, che 
iene vano per eretici coloro che difendevano la dotlriua 
Teolog- Voi . IL i3 
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di s. Agostino, o fosse cbe questi la difendessero con 
troppo calore, o non si spiegassero ben chiaramente si 
fossero suscitali contro degli avversari. 11 P. Petavio 
dice, che Fausto fu di quei che invilupparono la dottri- 
na di s. Agostino con quella degli eretici Predeslinazia* 
ci, ed unitamente si combattevano, come se non lenes* 
sero che una sola e medesima dottrina. Lo che non è 
sorprendente in Fausto , soggiunge questo Gesuita, da 
poiché era Semipelagiano , e per tale riconosciuto dai 
cattolici; su di che cita uu certo Massenzio , che fece 
vedere che Fausto teneva in diversi luoghi l'eresia di 
Pelagio. 

5 LXII. 5- Fulgenzio, suoi scritti e dottrina. 

Il fine del quinto secolo non pose già il termine al* 
le dispute sulle materie delia predestinazione, e della 
Grazia. Dio, dice s. Agostino nelle sue confessioni, 
che non soffre l’eresie, se non per far conoscere i veri 
sentimenti della sua chiesa, che non son meglio iliu 
strati, se non quando son più combattuti, permise cbe 
dopo aver i Pelagiani vomitato il loro veleno, escisse 
ro fuori i Semipelagiani sotto le più speciose apparen- 
ze a spanderne del nuovo. A prima vista sarebbero 
timbrati degni di qualche scusa; mala loro ostinazio 
Ite li venne a render colpevoli; furon condannali dalla 
chiesa, e i più abili teologi aguzzarono le loro penne 
contro di essi. S. Fulgenzio nel secolo sesto fu un dei 
primi a prender Tarmi; ve l’obbligava il suo ministero, 
essendo vescovo di Ruspa, ed aveva tutto il fondo ne- 
cessario per ben riuscire in tale impresa, e con tutto il 
buon successo. Da luogo tempo era esercitalo nello 
studio delle divine leggi, ed aveva una profonda lettu- 
ra de Padri, e iu modo particolare di s. Agostino, di 
cui aveva appresa tutta la dollrina. Provava tutto il 
suo piacere a entrar nelle questioni le più sottili > * 
spiuose, nonostante scriveva con gravità, con grazi*, e 
con l’antica elevatezza di stile degli antichi. Sapeva 
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metter nel suo vero lume una questione , la spiegar* 
con tutta la precisione ed estensione necessaria. 

Tutto questo si manifesta nella prima sua opera 
composta per ordine del re Trasimondo, per servir di 
risposta alle obiezioni degli Ariani contro l’eternità, ed 
eguaglianza del Figlio di Dio. L’istessa apertura di 
mente si rileva pure in tre libri da lui dati alla luce, pe» 
rispondere ad uno scritto inviatoli dall’istesso re , con 
obbligo di darli la risposta su due piedi. Come s. Ful- 
genzio era metodico , e chiaro, era altresì esattissimo 
nella spiegazione de’misteri. 11 suo trattato della fede 
a Donato: i frammenti de’suoi libri della Trinità con* 
tro Fabiano; il trattato a Vittore della divinità del Ver- 
bo; un altro trattato della fede ad un secolare per no- 
me Pietro; il trattato della Trinità a Ferrando diacono} 
ed il trattato a Regino, ne snn tante autentiche prove. 
1 sermoni , e le lettere di s. Fulgenzio han tutto il 
merito d’esser lette; ed i suoi trattati sulla predestina- 
zione, e la Grazia rie hiedono una speciale applicazione. 
Quivi stabilisce e spiega la dottrina di s. Agostino , 
confuta gli errori de’Semipelagiani , ed abbatte quelli , 
che calunniosamente furono apposti a’discepoli di questo 
santo Dottor della chiesa. 

Delle persone male intenzionate, o che non intende- 
vano la dottrina di s. Agostino riguardo alla divina 
predestinazione, del peccalo, e della dannazione , tira- 
vano questa malvagia conseguenza, che Dio predestina- 
va al male, o al peccalo. S. Fulgenzio fece vedere a 
Momimosuo amico particolare, che nvevalo interrogato 
su tal questione, che la dottrina di s. Agostino s’accor- 
dava con quella della sacra Scrittura , e secondo que- 
sta li dimostra , esservi due sorti di predestinazione ; 
una de’buoni alla gloria, , l’altra de'cattivi alla pena; 
che quei che Dio ha predestinati alla gloria, li ha pre- 
destinali alla giustizia ; ma quei che ha predestinati 
alla pena, non gli ha predestinati alla colpa, perchè il 
principio della cattiva volontà è la superbia , che non 
può mai venir da Dio; così il male non viene, nè può 
venir mai da Dio, ma come giudice giustissimo, puni* 
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sce il peccato, che viene dalla cattiva volontà dellW 
mo. Dio previene le buone opere per la salute*, i mal- 
vagi poi son trovati degni per se medesimi dell’eterna 
dannazione. Il principio della vocazione, la giustificazio- 
ne e glorificazione degli eletti, son tanti effetti della pre- 
destinazione, come insegna s. Paolo. Non è però l’istesso 
de’peccati de’reprobij Iddio li ha preveduti, ma non gii 
predestinali, ma dopo di averli perduti li ha predestinali 
«ila pena meritala. 

5 LXIII. Eugippio, suoi scritti e dottrina. 

Eugippio abate di Lttcallano nel regno di Napoli 
fu un de’discepoli di g Agostino, imbevuto della su» 
dottrina, e ben fondato nelle scienze delle divine Scrit- 
ture, e Cassiodoro nel render di esso ottima testimonian- 
za, dice aver egli diretta alla Vergine Proba una rac- 
colta di passi tratti dalle opere di s. Agostino, e diri» 
in 338 capitoli. I.a prima parte dr questa raecolt* con- 
tiene le questioni dell'anima, della resurrezione, dell ul- 
timo Giudizio, della vita , e della morte eterna. Nella 
seconda parte contengonsi tutte le dispute di s. Agosti- 
no contro gli Ariani , i Donatisti , i Maniebei , e i 
Pelagiani. 

Eugippio può dirsi un de'primi teologi compilatori , 
che succedettero i teologi meditativi. I Padri de’primi 
secoli non facevano alcuna difficoltà di connettere alle 
loro opere de’sqnarci tolti da’più celebri scrittori orai- 
lotici che fossero, o eretìcij ma non si era ancor irò* 
vaio chi avesse date delle compilazioni intere, se non fosse 
la Filocalia d’Origene , che s. Basilio , e ». Gregorio 
Nazianzeno raccolsero dalle opere di questo Padre gre- 
co. S. Agostino avendo trattato d J ogni sorta di questio- 
ni, dette occasione a questa sorta di raccolte, che hanno 
il loro gran vantaggio , come lo spiegheremo io altro 
luogo. 
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$ LXIV. Ferrando diacono, suoi scritti 
e dottrina. 

Quel trasporto , che cominciò ad aversi nel secolo 
sesto per compilare i libri ecclesiastici, si vide aurora 
in Ferrando diacono della chiesa di Cartagine; questi 
fece una raccolta di canoni conciliari per uso della 
sua chiesa* come appunto l’abate Eugippio aveva fat- 
to de’passi di s. Agostino per uso de'suoi discepoli. 
Di questo Ferrando , oltre la raccolta de’canoni ab* 
Lisina un frammento di lettera a Eugippio sul miste* 
ro della Santissima Trinità , due lettere a s. Fulgen- 
zio , una risposta a Regino, una lettera a Severo Sco- 
lastico di Costantinopoli , ed una ad Analolio diacono 
della chiesa romana, tutte due in difesa della seguen- 
te proposizione , che allora agitatasi con più di ca- 
lore , che d'utilità ; uno della Trinità è nato , ed ha 
sofferto nella sua carne, Nella prima di queste, due 
lettere , Ferrando consiglia Severo di ricorrere al ve- 
scovo di Ruma nelle cose della Fede per assicurarsi 
della verità , essendone egli l’arbitro , e il difensore,- 
e nella sua lettera ad Anatolio sostiene con forza la 
possanza apostolica , e l’autorità del papa per la con- 
ferma de' concili ; d’onde conchiude , che non puossi 
appellare dal concilio di Calcedonia , perchè essendo 
confermato da’Legati del papa , dal quale aveva tut- 
to il suo vigore , non si poteva in terra aver ricorso 
ad una maggiore autorità. Ferrando fu altresì uno dei 
più gran difensori de’tre capitoli , ed iu specie della 
lettera d’Iba, approvala dal concilio di Calcedonia. Non 
potea soffrire , che si condannasse questa lettera , per 
essere stata autorizzata da un concilio Ecumenico; che 
se una volta si attentasse contro a questo concilio, vi 
sarebbe tutto il fondamento di temere per le decisio- 
ni del concilio di Nieea. 



t» * 
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§ LXV. Giovanni Massenzio, suoi scritti 
e dottrina. 

Giovanni Massenzio fu un abate celebre , rbe tro- 
vandosi alla testa de’monaci della Scizia, li difese eoo 
tutto lo spinto, e vigore, in occasione rbe qnpsti so- 
stenevano , che uno della Trinità era stato crocifisso. 
Massenzio presentò la richiesta a’iegati di papa Ormi- 
sda, per discolparsi del delitto appostoli, di aver fatte 
delle aggiunte alia fede cattolica, dichiarata dal conci- 
lio di (Jalcedonia, con unirvi le spiegazioni de’ Padri. 
Riconoscevano di non potere aggiungere niente alla fede 
della chiesa ; ma gli mostravano con I' esempio di s. 
Cirillo Alessandrino, e del pontefice s. Leone , potersi 
benissimo aggiungere al simbolo della fede 1* interpe- 
trazioni degli antichi dottori-, per far conoscere la ve- 
rità con più di chiarezza; e riguardo ad essi in parti- 
colare , hanno potuto usare dell’ istesso privilegio per 
un fine si buono. A questa rappresentanza unirono la 
loro confessione di fede , nella quale , dopo di aver 
dichiarata la loro credenza circa il m’stero dell’Incar- 
nazione, anatematizzarono Nestorio, ed Rutirhe. e mo- 
strarono col raziocinio , e con P autorità , che quest» 
proposizione : uno della Trinità è stato crocifisso , ^ 
cattolicissima. 

Il papa Ormisda sdegnato contro questi monaci, che 
dopo di esser stati rigettati da’suoi legati, eran venuti 
a Roma per giustificarsi, scrisse una lettera a Posses- 
sore vescovo d’ AfTrica , nella quale vengon trattati di 
teste dure , e d’ imbroglioni , che avevan seminata la 
zizzania in Roma. Massenzio rispose a questa lettera, 
non mostrandosi per Inteso , che venisse da Ormisd», 
affinché non sembrasse d’aver scritto contro di Rom». 
Dice che quest» lettera essendo piena d’errori e di ca- 
lunnie non poteva essere stata scritta da nn Pastof 
della ch»esa; ma che piuttosto venisse da nn eretico, 
e da un fautore del Nestorianismo Dà l’accusa di qne- 
st’eresia a Diosroro legato pontificio , ed al vescovo 
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Possessore} al contrario giustifica 5 monaci Sciti j e su 
ciò che era stato scritto nella lettera riguardo a' libri 
di Fausto, che non fossero stati ricevuti dalla chiesa, 
e pretende che questo sia un dir tro;>po poco , ma 
che bisognava assolutamente condannarli come eretici. 

In tal congiuntura Massenzio essendo degli stessi 
sentimenti dt s Agostino, fece un paragone della dot- 
trina di questo PadrC con quella di Fausto; fè vedere, 
psser erronea, e contraria a s. Paolo , che ci assicura 
non esser a tutti comune la fede; e dalla dottrina della 
rhiesa , che insegna , che la fede è un dono di Dio , 
perché Iddio stesso la produce in noi operando di 
una maniera prodigiosa nel fondo de'nostri cuori, af. 
finché faccia rhe noi crediamo. Il medesimo Massen- 
zio fece un piccolo scritto contro gli eretici acefali , 
ed un dialogo diviso in due parti contro i Nestoriani. 
Bellarmino , che li fa I’ elogio , di aver perfettamente 
bene confutati i Pelagiani, dice, che riguardo a i\Vsto- 
riani, gli batte in una maniera che sembra aver del- 
1’ inclinazione verso i medesimi. peraltro non è 

si chiaro , che se ne potrebbe dub : l»r senza alcuno 
scrupolo. 

5 I.XV1. Trifolio , suoi scritti c dottrina. 

Del prete Trifolio abbiamo una lettera indirizzata 
ad un senator di Roma per nome Fausto, per servir 
di risposta a’monaci Scili, riguardo a quella proposi- 
zione : uno della Triniti ha patito : e pretend»-? che 
questa opinione abbia la sua sorgente nell’eresia d’Ario, 
e pende in molte altre eresie; in una parola, non sa- 
prebbe egli soffrire una espressione si dura , e rileva 
gli inconvenienti che ne resulterebbero a servirsene. 
Passa in fine a consigliar Fausto di scansar tutte I e- 
snress’oni, rhe non si trovano nelle decisioni de’ quat- 
tro primi concili , o negli scritti! de’ Padri approvati 
da’concili. Era sno disegno di fermar tutto in un colpo 
i monaci dj Scizia, e d’impedire i progressi della loro 
«ninione, che non si aggirava se non su d’una espres- 
sone del tutto nuova, e non mai usata dalla chiesa. 
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Certamente egli è utile, e necessario il por de’limiti, 
per quanto è possibile alla licenza degli uomini , in 
specie riguardo all’ usar di certe espressioni, che pos- 
so» portare a delle pessime conseguenze in materia di 
fede- daH’alira parte sarebbe una legge troppo rigoro- 
sa il voler ristringere i teologi alle sole espressioni , 
che trovansi ne’ concili, e ne’Padri. In una necessità si 
potranno benissimo adoprare delle espressioni nuove, 
quando sono bene adattale alla materia, e posson ser- 
vire a trar fuori dalle tenebre, e dall’oscurità le verità 
di nostra santa religione. Se poi queste novità non son 
buone, che ad eccitar delle dispute sopra di un sog- 
getto più curioso , che utile , ed al far nascere degli 
scandali nel pubblico, e ne’deboli di spirito , in quel 
caso è più a proposito di sopprimerle, ed appigliarsi 
a delle espressioni comuni, che voler farsi distinguere 
per qualche cosa straordinaria, e per una piccola va- 
nità mettere in pericolo la salute dt’fratelli. 

§ LXVIJ. S . Efrem, suoi scritti, e sue massime. 

Quantunque non sia stato nostro disegno di parlar 
di quegli scrittori ecclesiastici, de'quali non abbiarn più 
1* opere di teologia dommalica, tuttavolla abbiala pen- 
sato di dir qualche cosa di s. Efrem palriana d An- 
tiochia, a motivo di vari schiarimenti da lui dati ad 
alcune espressioni degli antichi Padri , che erano al' 
quanto straordinarie. Fozio nel codice aa8 attesta, che 
di s. Efrem fra molti altri scritti in difesa del conci- 
lio di Calcedonia, avvi una lettera diretta ad un certo 
Zenobio scolastico di Emesa, del partito degli Acefali, 
nella quale spiega favorevolmente certe espressioni 
della lettera di s. Leone a Flaviano , alle quali Zeno- 
bio si sentiva toccato. S. Efrem osserva in primo luo- 
go , che non bisogna confrontar s. Leone in ciò che 
ha detto dell’ Incarnazione con quel che i Padri han 
detto della ^Divinità , ma bensì con quei luoghi ove 
parla del mistero del Verbo Incarnalo. 

la secondo luogo, con la lettera dell’istesso «. Leo- 
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ne a Flaviano , e con altra indirizzata all’ imperator 
Leone, fa «edere che questo papa non aveva che sen- 
timenti cattolicissimi toccanti le due nature in una sola 
persona ; che aveva chiaramente ed apertamente aita* 
tematizzato Nestorio; e che le espressioni da esso ado- 
prete per significare la differenza delle nature, e delle 
operazioni, sono in tutti conformi a quelle di s. Ba. 
silio, s. Cirillo , e agli altri Padri Greci , che le im- 
piegarono per significare l'islessa cosa; che a riguardo 
di qualche altra espressione che è particolare in s, 
Leone, è facile il provare essere elleno cattoliche, eoi 
metterle a confronto delle maniere di parlare, in tutto 
simili a quelle de'Padri della chiesa, a’quali sono fa- 
miliarissime. L’ istesso s. Efrem in una lettera diretta 
ad un certo Domiziano, che areali esposto che i ter- 
mini di cui si serviva per far capire come le due na- 
ture sono unite in Gesù Cristo, lo gettavano in qual- 
che dubbiezzi, lo rassicura, e gli spiega con grm chia- 
rezza la f. rza de’ termini che cagionavano la sua in- 
qui* indine. 

Nell* istessa guisa nella lettera sinodale d’un concilio 
da lui tenuto contro Sinrletico vescovo di Tarso, e con- 
tro il monaco Stefano Eutichiani , mostra , che quel 
dogma stabilito da s. Cirillo, oche non avvi che una 
natura del Verbo incarnalo » , che nella teo'ogia di 
questo Padre il termine natura, è preso per quello Ji 
persona; ed in altra lettera a Magno vescovo di Berea, 
gli fa vedere, che questa espressione fu impiegata con- 
tro quei , ehe separano le due nature , e non contro 
quei, che le distinguono , nonostante che sieno unite 
in una stessa persona. S. Rftem era si attaccato aPe 
espressioni de Padri, che rileva che in un gran nume- 
ro non ne trovò altri, che cinque, cioè s. Gregorio di 
Neocesarea, s. Atanasio, Giulio, s. Cirillo, ed Erennio, 
che avessero adoprata questa espressione , non vi ha 
che nna natura del Verbo Incarnato, ed in ciò non si 
allontanarono dalla fede cattolica , da poiché il senso 
portavali a significar le due nature, come lo spiegano 
ne' loro scritti. È rosa ottima aver della delicatezza 
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per le espressioni, ma non bisogna subito spaventarsi, 
e chiuder le orecchie colla ragione. Zenobio , da noi 
rammentato, erasi separalo dalla chiesa sul pretesto di 
esser ella divisa sull’uso dell’Inno, tre volte santo. Gli 
orientali , che riferivano quest’ Inno alla SS. Trinità, 
non potevano soffrir questa aggiunta , e la condanna- 
vano come un errore grossolano. Intanto s. Efrem fece 
vedere , che poteva usare , e non usare di questa e- 
spressione senza tema di dare in fallo; ma perchè gli 
Acefali se ne abusavano , giudica più a proposito il 
trasandarlo, facendo tuttavia intendere a Zenobio , che 
sotto un si debole pretesto , e per una espressione, 
che poteva aver un buon senso, non si deve separare 
dalla chiesa cattolica. 

5 LXVIll, Facondo, suoi scritti, e dottrina. 

Eccovi un esempio funesto nella persona di Facondo 
vescovo d’ Ermiana in Affrica, nel sesto secolo. L’itn- 
perator Giustiniano essendosi voluto introdurre nella 
decisione di materie teologiche , pubblicò un editto, 
sotto il titolo di confessino della fede , nel quale si 
propose di riunire tutte le sette alla cattolica chiesa. 
Quivi spiega i misteri della SS. Trinità e dell’ Incar* 
nazionp, e condanna principalmente gli errori d’ Ario, 
Nestorio , ed Eutiche ; peraltro a questi anatemi ne 
aggiunge tre altri , uno contro Jn persona , e dottrina 
di Teodoro di Mospuesta, l’altro contro gli scritti di 
Teodoreto, e l’ultimo contro la lettera d’iba, che poi 
messe in agitazione tutta la chiesa. Facondo , che si 
trovava a Costantinopoli nel tempo che Giustiniano fa- 
ceva i suoi sforzi per estorcere da’ vescovi la condan* 
na de’tre capitoli, non fu uno de’meno zelanti contro 
l’editto dell’ imperatore. Egli assisti col papa Vigilio 
alla conferenza tenuta su tal soggetto, e compose un 
lungo scritto per la difesa de'tre rapitoli, quali crede- 
va non poter esser condannati , senza leder la fede , e 
buttar a terra il concilio di Calcedonia. Prova in que- 
sto scritto, che i tre capitoli di Giustiniano sono una 
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invenzione degli Eutichiani, degli Origenisti , che vo- 
levano allentare all'aulorilà dei concilio di Calcedoni, 
e far condannare indirettamente i Padri di queslo con- 
cilio con la condanna deile lettere d Iba approvale 
dallo stesso concilio, aggiungendo, che per la condan- 
na de’ Nestoriani non era necessario condannare i tre 
rapitoli, essendo sufficiente dire e confessare, che uno 
della Trinità ha patito, e che la Vergine Maria è ma- 
dre di Dio. 

Nel seguito si pone Facondo a combattere a piè fer- 
mo i tre capitoli, e fa vederp, che a torlo si attacca 
no gli scritti, e la persona di Teodoro Mospuesteno , 
morto da tanto tempo nella comunione della chiesa ; 
che riguardo a Teodoreto, ed Iba, tutlociò che si fece 
fu per far dispetto al concilio di Calcedcnia ; che la 
lettera d’Iba fu esaminala, ed approvata da queslo con* 
cilio; che del restante si può dare un buon senso ad 
alcuni passi di Teodoro di Mospucsta, ne ‘quali i suoi 
avversari non vedono, che errori, e le espressioni nelle 
quali trovano da ridire, e contro le quali si scatenano, 
sono state in uso presso gli amichi Padri. Ne riporta 
vari esempi, e fissa per massima, che bisogna prende- 
re in buona parte Pespressioni de’ Padri quando sem- 
brasse che fossero alquanto deboli , e concedere alla 
lor buona fede quel che può mancare alla loro esat- 
tezza , essendovi una gran differenza dagli eretici se- 
parati dalla chiesa, e i cattolici a’quali talvolta sfugge 
qualche fallo, inseparabile dalla debolezza umana. Gli 
uni sono gente maligna, ed ostinata , e gli altri sono 
innocenti, e sottomessi al giudizio della chiesa. 

Tultociò è scritto con buon senso, e fa d’uopo con- 
fessare, che Facondo aveva molto talento, e un razio- 
cinar giusto j ma la sua troppo gran fermezza e trop- 
pa veemenza gli dettero il tracollo. Non contento di 
non aver voluto firmare la condanna di Teodoro di 
Mospuesta, di Teodoreto, e d’Iba, si separò dalla co- 
munione di quei , che avevano sottoscritto a queste 
condanne; gli trattò da sacrileghi, ed eretici , che ave- 
vano violato il patto stabilito con Dio , e perduta la 



Digitized by Googl 




220 

fede. Gli fu rappresentato ciò che dice tante volte s. 
Agostino, che bisogna soffrir nella chiesa auco i mal- 
vagi, nè separarsi dal corpo a motivo che vi sgdo dei 
membri putridi; s’ostinò sempre nella difesa della sua 
opinione, e fece uno scritto in risposta a Mudano uno 
de’suoi avversari, che assomigliava a' Donatisti coloro 
che si separavano dalla coinunion della chiesa per l'af- 
fare de’tre capitoli. Sostiene in questa scrittura, che il 
paragone non è giusto , e pretende mostrarli con 1’ e- 
«empio d’Acacio, che non si deve comunicar con quei, 
che sono uniti agli eretici. Dice inoltre, che non è gii 
la chiesa d’Afl’rica, che siasi separata, ma che solo ha 
ricusato di comunicare con delle persone , che eransi 
separate da perse medesime, col condannar il concilio 
di Calcedonia, ed anatematizzare i Padri della chiesa; 
che del resto, egli Facondo, e gli altri vescovi affrica- 
ni, che eransi separati da’ loro avversari, non avevano 
fatto altro , che imitar la condotta da s. Ilario , e *• 
Girolamo tenuta contro gli Ariani. 

§ LXIX. P rimasi o, suoi scritti 
e dottrina ; ed alcuni altri teologi 
del sesto secolo. 

Sulla fi ne del sesto secolo della chiesa non si tro- 
varon più come in addietro , delle sorgenti copiose di 
dottrina da innaffiare il campo della chiesa; lutlavolta 
ve ne furono ancora delle ragguardevoli , che avendo 
approfittato dell’eflusione delie prime sorgenti, furono 
di utilità al pubblico. 

In questo rango può esser collocalo Priraasio vesco- 
vo di Adrumeto , discepolo , e zelante difensore di *■ 
Agostino. Attesta s. Isidoro di Siviglia aver egli scritti 
Ire libri sopra l’cresie per supplire a quelle, che man 
cavano allo scritto di questo s. Padre. Quello però 
« he al presente abbiam di Primasio, sono due comen» 
tari, uno sull’Apocalisse di s. Giovanni, e 1' altro sul- 
le epistole di s. Paolo, che sono una raccolta di tutto 
quello, che andavali più a genio ae’cotnmeolari degli 
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aulititi , ed in specie io quei di s. Girolamo , e san» 
t Agostino. 

Giunilio, altro vescovo africano compose un trattalo 
delle parli della divina legge, che non è altro, che una 
introduzione alla lettura, ed intelligenza del sacro Te- 
sto, secondo un metodo particolare, preso da un Per- 
siano, per nome Paolo/ che avea studiato a Nisibi, ove 
era uua scuola di sacre lettere. 

Verso l’istesso tempo, Liberalo diacono di Cartagine, 
fece una memoria istorila delle contestazioni nate all'oc* 
casiooe delle eresie di Nestorio, ed Euiiehe , le quali 
sono in mollo concetto a causa deile particolarità in 
esse contenute ; lo che rende sempre commendabile 
questa sorte d’ opere , qualora le particolarità sieno 
tratte da alti autentici. 

Si ha eziandio una parte d una cronaca di Vittore di 
Junnone, che mette in maggior luce quanto spella alla 
eresia d’Eutiche, e l'affare de tre capitoli. 

Leonzio Costantinopolitano monaco della Laura di s. 
Saba, messe alla luce varie opere, fra le altre un trat- 
tato delle Sette , ove trovami delle osservazioni , che 
servono ad illustrare 1’ eresie d’ Àrio , di Sabellio, di 
Macedonio , d' Apollinare , di Nestorio, di Eutiche ec. 
Ci ha lasciato altresì tre libri contro gli errori in par- 
ticolare di Nestorio, ed Eutiche , sotto il nome di fa- 
vole, e di finzioni. Con l’autorità de’ Padri prova con- 
ilo di Eutiche, che vi son due nature, e contro Ne- 
| storio che non vi è che una ipostasi, ossia persona iu 
Gesù Cristo, e dimostra in qual senso s. Cirillo Ales- 
sandrino ha potuto dire, che non vi è, che una natura 
del Verbo Incarnalo. Non è da lui risparmialo Teodo- 
ro di Mopsue&ta, e fa vedere cou testi tratti da' suoi 
propri scritti, che era de! sentimento di Nestorio. Ab- 
biamo di più di questo Léouzio un trattato contro gli 
Acefali, ed uoa critica, in cui pretende provare che la 
lettere prodotte iu difesa degli Eutichiaui , sotto ii 
nome di Gregorio Taumaturgo, di Giulio, e di s. Ata- 
nasio sieno false, e suppositizie. 

Nel secolo islesso Anastasio Sinaila scrisse un trai. 

Teolog, Voi. //• 
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tato contro gli Acefali, intitolato , la guida, nel quale 
dà delle regole, per condursi con saviezza, duraute la 
tempesta della chiesa, per non cader negli errori degli 
eretici. Un fedele, die’ egli, che non vuol precipitar 
nell’errore, deve menare una vita innocente, e conser- 
tar con la fede lo Spirilo Santo , che è il padre dei 
lumi. Di più deve sapere le più importanti definizio- 
ni della teologia, e ben conoscere gli scritti, e la dot- 
trina de’suoi avversari, affinché possa, secondo il biso- 
gno, combatterli con le loro proprie armi. Sopranni 
to però deve guardarsi dal disputar sui dogmi a tutte 
le ore, e contro il primo, ebe gli si presenta} ciocché 
risulterebbe in dispregio della religione , e non servi- 
rebbe ad altre, che a formare uno spirito couleozioso, 
ed a render più ostinali quei che non son per se stes- 
si, che troppo duri. Vi souo giusta l’isles30 autore due 
maniere di disputar con gli eretici ; l’una che si trae 
dalle prove della santa Scrittura ; 1’ altra dal fondo 
della cosa medesima , secondo le regole del buou ra- 
ziocinio. Pretende , che quest' ultima maniera sia la 
più sicura, a motivo della facilità, che vi è nella prima, 
di storcere il vero senso della Scrittura , di cunitap 
porre un passo ad .un altro, d'imbrogliar la que- 
stione , e renderla eterna. Vuole , che riguardo alla 
Santa Scrittura , si legga con 1’ istesso spirito , con 
cui fu scritta , senza pretender di troppo raffinare, nè 
cercar di penetrar ne segreti, che sorpassano 1’ umana 
intelligenza. Richiede pure che si sappia distinguere 
il senso letterale dal metaforico , e si abbia ricorso 
alla tradizione in quelle cose , delle quali la Scrittura 
non ci dà alcuna conoscenza. 

Per l’istessa ragione Anastasio desidera che uno sia 
istiuilo nella cronologia, affin di saper giustamente in 
qual tempo i Padri siano fiorili nella chiesa , e sieno 
insorte l’eresie, lo che è troppo importante per chi di- 
sputa con gli eretici. Fa d' uopo a suo parere , star 
fermi sul punto della questione, che si agita; e quando 
il nemico mostrasi imbarazzato, che non sa che rispon- 
dere, uon bisogua lasciarlo come si dice , svicolare, e 
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saltar da un punto all* nitro per esitare il colpo mor- 
tale, che gl' è preparato. Di più crede, che «avanti di 
dispu arp , si debba esigere dal suo avversario , che 
giuri di non dir niente contro la propria coscienza, e 
di purgarsi da ogni sospetto d’ eresia , condannando 
tutte quelle, che potrebbonsi maliziosamente imputare 
ad un cattolico, Si mostra persuaso , che a riguardo 
de’Monuiìsili non sia necessario ricorrere al concilio di 
< Calcedonia, ma bisogna con- batterli con l’autorità degli 
antichi Padri, Egli impiega sovente questa autorità nel- 
le sue opere ; e come che era molto portato per la 
scolastica, non manca di portare una quantità di dea 
finizioni determini, de’ quali i teologi si servono per 
spiegare il mistero della Triniti, e dell’ Incarnazione. 
Se ir. Anastasio Sinaila vi sono dei termini scolastici, 
molto più se ne trovano in Boezio. Qneal’uomo si il- 
lustre per la pietà, e per la sua erudizione , essendosi 
applicato allo studio della teologia, intraprese a spie- 
gare i termini per mezzo dell’idee della logica, e me- 
tafisica d’Aristotele, lo che non era mai stato praticato 
prima di lui. L’ esecuzione di tal disegno comparve in 
due trattati esoiti dalla sua penna; l’uno delle due na> 
ture in Gesù Cristo, P altro della SS. Trinità, ed in 
una lettera a Giovanni diacono Romano , sulla que- 
stione, se il Padre, il Figliolo, e lo Spirito Santo pos- 
sono essere aflermate sostanzialmente della divinità; o 
in altro modo, se pud dirsi : il Padre è la Divinità, il 
Figliolo è la Divinità, lo Spirito Santo è la Divinità. 

Cassiodoro, benché sapesse perfettamente le scienze 
umane non prese peraltro questa strada ; ma stando 
attaccato al metodo degli antichi , propose semplice- 
mente nel suo trattato delle istituzioni alle lettere di- 
vine, di leggere la sacra Scrittura , ed i Padri della 
chiesa. Vuole egli che ainrominci la lettura della Bib- 
bia da J Salnii a motivo dell’cbbligaz.ione che si ha , di 
servire utilmente la chiosa e per conseguenza d unir 
la pietà allo studio; in seguite db delle regole di cri- 
tica a quei teologi, che istruisce Raccomanda sop>8t- 
tutto , che gh esemplari dii testo sieno ben corretti. 
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e prescrive, che nelle difficoltà importanti non si con- 
sultino solo gli esemplari Latini , ma ancora i Greci, 
e gli Ebraici. Come che scriveva latino , e per quei, 
che parlavano questa lingua , fa una listo di Padri, 
che scrissero sulla Bibbio , particolarmente de’ Latini ; 
i suoi più favoriti sono s. Girolamo , e s. Agostino, 
da' quali ha estratte la maggior parte delle massime 
del suo trattato delle istruzioni alle lettere divine. In 
quest’ opera fa menzione di più libri antichi , che il 
tempo ci ho divorati, e fra gli altri un compendio di 
riflessioni sopra s. Girolamo su’ Profeti, per facilitare 
alla gioventù lo studio della sacra Scrittura. Non di 
menticossi eziandio di notare i libri migliori d’ orto 
grafìa, affin di osservarne esattamente tutte le regole 
nel copiare i libri della Bibbia; e conchiude ron mo- 
strare l’importanza di unire allo studio de'libri Sacri, 
anco la cognizione delle lettere umane. 
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$ I. Compilatori e loro utilità. 

Dopo il secolo testo, i teologi più occupati a mollo 
leggere , che a meditare , o almeno assai supei fii idi- 
metile, si ridussero per la maggior parte a compilale 
le opere degli amichi, e decloro estratti, a comporre 
diversi trattati di teologia , e de’ lunghi commentari 
sulla sacra Scrittura. Nonostante che uu tal metodo 
sembrasse basso, e servile, ha nondimeno la sua gran- 
de utilità ; e qualora non avesse servito ad altro, che 
a conservarci un gran numero d'autorità degli antichi 
Padri i di cui scritti più non si trovano , ciò sarebbe 
mollo; ma v’è anco qualche cosa dì più. Imperocché 
iloti bisogna qui prendere il termine del compilatore 
a tutto rigore, e nel senso de’legislatori, per plagiario, 
che si fa onore dell’opere altrui, o che non fanno al- 
tro , che copiare parola per parola , i pesii de' più 
celebri autori , e ii vanno cucendo insieme ; ma nel 
scuso di »• Isidoro ad libro io Ong, di quei scrittori, 
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che non essendo lutt’ affatto sterili van mescolando i 
loro propri pensieri con quelli degli altri. Si ha al- 
tresì quest’altro obbligo a compilatori, che mettendo i 
loro estratti in un bell’ordine, dan luogo alle persone 
laboriose di ridurre i dogmi della teologia in metodo, 
e d’ iodi comporne ,un corpo perfetto , riducendo a 
certi dati titoli la moltiplica^ delle differenti questio- 
ni che furou agitate ne’ secoli precedenti. Bisogna al- 
tresì confessare, che fra tanti compilatori se ne ritro- 
vano de’ tanto abili , ed ingegnosi nelle loro composi- 
zioni , elle potrebbero passare per autori originali , 
contentandosi di adattare la dottrina de’ principali , e 
più celebri Padri, e rivestire per dir cosi i loro senti- 
menti di un nuovo stile ; lo che fa passare le loro 
opere, come fossero del tutto nuove. 

§ IL S • Gregorio papa , sua dottrina, 
e suoi scritti. 

Un di quei che approfittarono della dottrina degli 
antichi Padri della chiesa, fu il gran pontefice s. Gie- 
gorio, che con le sue opere date al pubblico , ha ag- 
giunto un nuovo splendore alle antiche opere de Padri. 
Tutu i suoi scritti trattan di morale e di disciplina; 
e luitavolia non trascura , quando gli si presenta 1 oc 
casione, di dilucidare, e difendere i dogmi della fede 
secondo i principii di s. Agostino , la di cui dotti ina 
particolarmente era stata 1’ oggetto de’ suoi studi. Fra 
le lettere di questo santo papa, ve ne sono due scrii te 
ad Eulogio patriarca d’Alessandria, sopra 1 eresia degli 
Agno'ti, e nell' ultima delle quali fa osservare la con- 
formità della dottrina de’ Padri Greci , con quella dei 
Padri della chiesa latina, assicurandolo, che è un istes- 
so spirito, che parla in diverse lingue. Si prevale del 
suo maestro sant’ Agostino , per spiegare quei p«s sl 
della Scrittura, che gli Agnoiti allegano per provare» 
esservi dell’ignoranza in Gesù Cristo. « Il Figlio unico 
di Dio, dic’egli, che si è incarnato, e fatto uomo pei" 
fello per noi, conosce il giorno, e l’ora dell ultimo g' tt ‘ 
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dizio nella natura dell’umnnità; ma non è in virtù della 
sua umanità, che abbia questa cognizione ». 

Intorno a quel tempo v’erano de'cruliani, che vacil- 
lavano sopra la fede dell 'immortalila duil’anima, e della 
resurrezione de’ morti; s. Gregorio stende loro pronta* 
mente le braccia per sostenerli, ed impedirli di preci* 
piure del lutto , come si rileva da molte delle sue 
Omilie, ed ancora da’suoi dialoghi, ne’ quali s’ingegna 
di raccontare quei miracoli, che Dio s’ era degnato di 
operare, per rimediare alla debolezza degli increduli. 
Questo papa , che aveva adottati i sentimenti di s. 
Agostino sulla predestinazione , e la Grazia , insegna 
nel libro primo de’suoi dialoghi al cap. 8 che la pre- 
destinazione alla gloria, è per lai modo determinata-, 
ed ordinata per un decreto di Dio, che fa d’uopo agli 
eletti giungervi a forza di travagli, e con le loro pre- 
ghiere meritarsi di ricever ciò che Dio pi ima di tutti 
i secoli aveva slabil to di compartirli. Quanto alla 
Grazia, ecco come ne parla: et Dio che è onnipotente 
distrugge il cuor dell’ uomo allorché 1' abbandona ; e 
l’edifica, allorché lo riempie; IdJio non distrugge 1’ a- 
nima con combatterla , ma ritirandosi da essa ; perché 
per perdersi, non v’è bisogno d’altro, se non di essere 
lasciata a se stessa ». E da ciò deriva, che sovente il 
predicatore esorta invano al di fuori, quando Dio non 
riempie colla sua grazia il cuore di colui che ascolta, 
in pina de’suoi peccali; perchè la bocca che parla di- 
veuta muta, se Dio nou parla al di dentro dell’anima, 
e non ispira interiormente le parole , che sono intese 
dagli orecchi corporali. Onde dice il profeta reale , 
« se il Signore non fabbrica la casa, in vano faticano 
quei che la costruiscono » : come pure si esprime il 
Savio, « considerate le opere di Dio, che non vi è al- 
cuno che possa corregger quegli che è stalo disprei- 
zato da Dio ». Nou b. sogna dunque mettersi in agita- 
zione, se i (leccatori non si arrendono alle rimostranze 
de’predicatori, perchè parlando talora Iddio stesso, tro- 
va della resistenza dalla parte de’ malviventi. Si os- 
servi pertanto, che la parola di Dio potè bene avvisar 
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Caino, rna non per questo si potè convertire, perché 
aveva Dio lasciato in abbandono il suo cuore per giu- 
sta pena della sua malizia, nonostante che gli parlasse 
al di fuori, per ritirarlo dal commetter quell’ eccesso, 
thè andava meditando. Così la Scrittura aggiunge mol- 
lo a proposito- « Se Dio tiene una persoua incatenata 
e prigioniera, non v’è alcuno che la possa liberare »• 
Così come nessuno resiste alla misericordia di Dio al- 
lorché lo chiama a se, nell’istessa guisa nessun si sol 
trae alla sua giustizia, allorché egli 1 abbandona; come 
dice la sacra Scrittura, che giustamente indura il cuor 
de’malvsgi quando non gli ammollisce con la sua grazia. 

Parlando s. Gregorio del cullo delie sacre immagini, 
insegna che le pitture son nella chiesa per istruzione 
degli ignorami , che leggono sulle muraglie ornale di 
quadri quel che nou posson leggere ne libri. Nelle sue 
lettere biasima un vescovo per aver fatto bruciare i« 
immagini de’ santi, benché uell’ istesso tempo approvi 
d'aver impedito , che fossero adorate , non essendo le 
pitture nelle chiese che per edificare, e non per esse- 
re adorate , secondo ciò che sta scritto. « Voi adore- 
rete il Signor vostro Dio , e non servirete 4 che lu' 
solo ». Oltre queste verità della religione, altre aucor 
ve ne sono, che son disperse nella morale, e nelle sue 
lettere ; e benché i suoi dialoghi non sieno del gusto 
universalmente di tutti, tuttavia la dottriua della chie- 
sa da per tutto vien sostenuta con forti ragioni , e 1 
passi della Scrittura vi souo spiegali con molta sodez- 
za. Palerio discepolo , e segretario di questo Padre 
della chiesa , trovò tante cose rimarchevoli nelle sue 
opere, che compose un commentario su tutta la Scrit- 
tura formato de’soli suoi passi, de quali ne aveva fati* 
una raccolta. Taton vescovo di Saragozza pubblicò 
tì55 libri di sentenze tratte dal medesimo Padre *0 
materie teologiche. Nell’ undecimo secolo compact 
uu altra raccolta più ampia dell’altra, per opera d uà 
monaco di Turnè chiamalo Alulfo ; ed il P. di saui* 
Marta nella vita , che sciisse di s. Gregorio, assicura, 
che con facilità si potrebbe formare delle opere di 
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questo ssnto Padre una teologi» intera , un corpo di 
diritto canonico, ed un giusto trattato di morale. 

s III. S. Isidoro di Siviglia, suoi scritti 
e dottrina. 

S. Isidoro vescovo di Siviglia fu uno de’più gran 
compilatori del secolo settimo; e come che aveva letto 
molto , e molto raccolto , così molto scrisse in ogni 
materia. Noi abbiamo di lui de’libri d'istoria , e dì 
scienze umane, un trattato degli scrittori ecclesiastici , 
delle vite di santi, prolegomeni sulla Bibbia, delle note, 
e de’commentari su diversi libri della Scrittura , due 
libri contro i Giudei, due libri di offici divini, detrat- 
tati di pietà , e una raccolta di sentenze tratte dalle 
opere di s. Gregorio papa. Ciò che dice della teologia 
nel suo libro delle origini, ove pretende parlar di tut- 
te le scienze , non è mollo considerabile. I suoi libri 
contro i Giudei , che dirige a sua sorella Fiorenza , 
sono una raccolta di passi della Scrittura, a’quali ag- 
giunge le sue riflessioni , e i suoi pensieri in prova 
della verità di nostra religione. Nonostante thè questo 
Padre non s’interni molto nelle materie, e neppur sia 
suo disegno di por mano alle grandi questioni, nulla 
di meno , come tutti gli altri teologi del suo tempo , 
seguitò la dottrina, e i principii di s. Agostino ; e ciò 
ai rileva specialmente dalla sua raccolta di sentenze di 
». Gregorio papa. Quel che vi ha di più interessante 
nelle sue opere , si è, in materia di disciplina , e di 
pietà; ond’è, che molti concili, e fra gli altri quei di 
Francia, non dubitarono di improntar col suo nome una 
parte decloro più santi regolamenti, e riguardare il loro 
autore, come uno de’più grandi ornamenti della chiesa 
del suo secolo. 

§ IV. S. Massimo suoi scritti e dottrina. 

Dopo le decisioni del concilio di Efeso, e di quel di 
Calcedoni essendo rimaste acquietale tutte le dispute 
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sulle due nature, ed uns persona in Gesù Crsto . ’n- 
sorsero alcuni spiriti inquieti, e soGst'ci, che andarono 
a ricercare, se si potesse dire, che essendoci due natu- 
re in Gesù Cristo, vi fossero altresì due volontà, e dee 
operazioni. L’autor principale di una tal questione fu 
un certo Teodoro di Farnn, che sosteneva che nonostante 
che l’umanità di Gesù Cristo avesse tutte le sue pro- 
prie facoltà, non agiva però da per se medesima , tua 
per mezzo del Verbo, a cui era unita, e negava esser- 
vi due operazioni in Gesù Cristo, riducendole ad una 
sola e principale operazione. Ci ro^ vescovo di Fase , e 
Sergio patriarca di Costantinopoli furono i difensori di 
^questo errore, e quest’ultimo sedusse Pimperator Era- 
elio, sul pretesto di esser questi un mezzo di riunire 
alla chiesa i Giacobili, i Severinni, e gli Acefali, accor- 
dando loro con questo espediente una parte di quel che 
richiedevano 

In tal modo cominciò a formarsi l'eresia de'Mono- 
teliti, la quale fu confutata da grandi e santi personag- 
gi. In primo luogo da Sofrooio di Gerusalemme, rbe 
con due libri produsse 600 autorità di Padri per con- 
futar questi eretici. Quindi Arcadio arcivescovo di Ci- 
pro, e Sergio suo successore combatterono questa ere- 
si»; in fine s. Massimo si scagliò con ardore conno i 
Monoteisti , fino ad esporsi al martirio per la difesa 
della verità. Gli scritti di questo s. religioso del mo- 
nastero di Crisofoli , sono in gran numero . Abbiamo 
di lui delle questioni sulla Scrittura sacra, ne Ile quali 
per esser tutte mistiche, ed oscure, si prende la cura 
di spiegare i termini, che impiega. Del medesimo ca- 
rattere sono le risposte alle questioni stateli fatte; ma 
ciò che riguarda più dappresso il nostro soggetto, so- 
no le sue lettere , e a 5 trattati dommalici , tulli di 
seguito, ne’quali dimostra esservi in Gesù Cristo due na- 
ture perfette, due volontà, e due operazioni. Di questo 
Padre abbiamo altresì una conferenza con Pirro , dove 
avvi meno di logica, e sottigliezza , rhe nell’nltre sue 
opere ; de'dialoghi sul mistero della SS. Trinità ; dei 
trattati di morale , e di pietà. 
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§ V. Il venerabil Beda, suoi scritti e dottrina. 

Il \euerabil Beda è stimato il più abile compilato- 
re, che sia vissuto nell’ottavo secolo; sapeva la lingua 
greca , e latina , ed era eruditissimo in ogni sorta di 
scieuza. Il suo raro talento , ed i progressi fatti nello 
studio delle divine Scritture, e de’Padri, lo fecero ri- 
guardare come l’ornamento dell Inghilterra, e come uno 
de’piu celebri maestri della chiesa. La sua dottrina è cosmn» 
temente quella di s. Agostino, di cui ha anche copialo 
de lunghi squarci de'suoi commentari sulla Scrittura 
in pai ticolar sopra s. Paolo, e sulle epistole canoniche. 
Lgli è il primo degli antichi, che abbia citati gli au- 
tori, de quali si è approfittato nelle sue compilazioni. 
Il più grand’uso, che si potrebbe fare di questo autore, 
e di tutti quei , che han seguito il suo metodo, si è 
di adoprarlo nella cognizione delle edizioni de’Padri, 
come se tenesse il luogo d’originale. Quei che fecero 
la raccolta delle opere del venerabil Beda, e ne hanno 
disl'So il catalogo, glie ne hanno attiibuite delle apo- 
crife, o almeno molto incerte; e molte \c ne sono del- 
le smarrite o che non si troiano , se non manoscritte 
in qualche biblioteca. Gli Inglesi nel t6g3 ne dettero 
alcune alla luce, che uun erano mai state pubblicate. 
Non mi è noto che sia stato rinfacciato a questo Pa- 
dre un qualche errore. De Doniinis parlando dell’opi- 
nione di s. Agostino, e degli altri antichi sulla prede- 
stinazione , pretese soltanto , che Beda non era tanto 
attaccato a s. Agostiuo, che non credesse, contro il suo 
sentimento, che la predestinazione dipenda interamente 
dalla prevision demeriti, e dal buon uso, che ciascun 
particolare fa della grazia; ina v è mancato poco, che 
uon lo trattasse da eretico; da poiché essendo il primo, 
e il solo , che osasse rigettare il calcolo de’Settanta , 
per introdurre nella chiesa quello del lesto ebraico , e 
deila volgala, non dubitò di asserire, che Gesù Cristo 
uou nacque nell anno seimila del mondo. 
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§ VF. S • Giovanni Damasceno, suoi scritti, 
e dottrina. 

Nel secolo oliavo s. Giovanni Damasceno comparte 
ad illustrare l’Oriente, e lOccidente conia sua sapien- 
za. e doltrina, potendo esser posto fia i più grandi uo- 
mini del suo tempo. Li toccò a patir molto per la 
difesa della religione, e delle immagini , avendo anco 
composte molte opere a tale effetto. Abilissimo compi* 
latore degli scritti degli antichi , si pose nell’impegno 
di ridurre il primo in un sol corpo tutta la teologia; 
e 1 ordinò in modo, che servi di poi come di modello 
a Pietro Lombardo, ed alla maggior parte degli Sco- 
lastici per ben distribuire le loro sentenze ; ond’è che 
il suo trattato della fede ortodossa, può esser sonside- 
rato conte la somma teologica di questo antico scola- 
stico. Quest’opera è divisa in quattro libri: il primo 
tratta dell’esistenza, e della natura, e degli attributi di 
Dio , e delle tre persone della SS. Trinità: il secouilo 
parla della creazione degli Augeli, del mondo visibile, 
ove mescola mollo di filosofia naturale, secondo i princi- 
pi! d'AristoteJe, che va seguitando di passo in passo: il 
terzo libro contiene il mistero dell’Incarnazione, che spity 
ga con mollo di esattezza contro gli Eretici, che domina- 
rono nell'Oriente: e neli’ultimo libro espone i Sacramenti 
della chiesa. 

Tra gli altri trattati dominatici del Damasceno, il più 
singolare è un diagolo fra un cristiano, e un saracinoj 
il saracino propoue le ordinarie obiezioni de’Mussulnia- 
ni sulla divinità del Verbo, l’Incarnazione, l’origine dei 
male , e il libero arbitrio ; il cristiano coufuta siffatte 
obiezioni non solo con le ragioni, ma anco con l’auto- 
rità del Corano. Abbiam pure di s. Giovanni Damasceno 
un dialogo contro i Manichei,* un trattato delle due na- 
ture in Gesù Cristo contro gli Acefali ; un altro del 
Ttisagio contro l’errore di Pietro Fullone; un trattato 
delle due volontà in Gesù Cristo contro i Monoteliti, 
ed un altro pure suli’Iucarnazione , a cui si potrebbe 
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aggiungere, secondo l’autore della nuova biblioteca ec- 
clesiastica, l'ullimo articolo delia logica del nostro santo, 
ove spiega che cosa significhi unione Iposlulica; come 
pure l’istituta dell’istesso in cui spiega i termini d'es* 
senza, sostanza, persona ec. de’quali riserviamo in par* 
laudo de’nostri misteri. Dopo di queste opere, bisogna 
rammentare i suoi discorsi sulle sacre immagini; un di- 
scorso sopra il pregar per i morti; la questione, in che 
consista la rassomiglianza dell’uomo con Dio; un trattato 
sopra il giudizio finale; ed una aggiunta alla raccolta del- 
le eresie fatte da s. Epifanio. 

La primaria opera di morale del Damasceno sono i 
paraielli, che da persone erudite non son stimali meno» 
che i suoi libri della fede ortodossa, che passano per 
il sue capo d'opera; questi sono una continua compa- 
razione delle sentenze de'Padri con quelle della santa 
Scrittura; il lutto è diviso in tre libri, ove trovasi un 
infinità di precetti , e di massime spettanti alla fede , 
alla virtù, cd a’vizi. Non diremo niente de’suoi sermoni 
sulle feste dell’anno, nò de’suoi Inni. A questo riguardo 
basta il sapere, che se non passò per un grand’oratore, i 
Greci peraltro lo riconoscono per uno de’ principali 
autori degli Inni , che cantano ne' loro ufizi. In tanto 
gran numero di scritti , s. Giovanni non si allontanò 
mai dalla dottrina ordinaria de'nostri teologi , se non 
fosse trattandosi dello Spirito Santo ; dice bensì , che 
procede dal Padre, e si riposa nel Verbo; oppure che 
procede dal Padre , e si comunica a tutte le creature 
per mezzo del Figliolo, ma in nessun luogo dice, che 
proceda dal Figlio. 11 suo metodo è tutto scolastico; 
nulladimeno, tutto dialettico, e sottile che sia, è sempre 
appoggiato sull’autorità della Scrittura, e quando queste 
manchi, fa ricorso alla tradizione, e dice in conseguen- 
za di essa , come si può vedere ne'suoi discorsi sol 
culto delle sacre immagini , e sulle preghiere per i 
morti* 
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§ VII. Alenino, suoi scritti e dottrina. 

Fiacco Albino, ossia Alcuino diacono della chiesa di 
Jorck , e discepolo d’Egberto , passò in Francia circa 
l’anno 790; fu abate di s. Martino di Turs, e maestro 
di Carlo Magno; e sì sa che teneva scuola pubblicanti 
palazzo del re, e scriveva con erudizione, ed eleganza, 
lo che non era si comune in quel tempo, b in dulia sua 
gioventù , questo s. abate , erasi pasciuto della sacra 
Scrittura, e della dottrina de'Padri; ed aveva reso pub- 
blico il suo gran profitto ne'suoi commentari sopra s. 
Giovanni, che si può chiamare il sugo , ossia l’estratto 
delle sue lettere. Faceva professione , seguendo l’orme 
di s. Isidoro, e del venerabil Beda , di abbracciarci 
•entimemi di s. Agostino, ricopiando per. fino le sue 
parole , e i suoi pensieri. 11 suo metodo è simile * 
quello de’primi scolastici, evi si conforma anco lo stile- 
La chiesa de’suoi tempi lo riguardava come il protet - 
tor della fede, ed ebbe ricorso a lui per la difesa del- 
la divinità di Gesù Ctislo , contro gli errori di due 
vescovi di Spagna , Felice ed Elipando, questi arcive- 
scovo di Toledo, e quelli vescovo d’Urgel, quali rinno- 
varono l’eresia di Nestorio contro la persona divina de 
Salvator del mondo. 

Scrisse sette libri contro Felice , che sosteneva poter 
esser Gesù Cristo chiamato Figlio di Dio adottilo 
quanto alla natura umana; ed una lettera ad Elipando, 
attaccato dallfistessa peste , con una replica in quattro 
libri alla risposta di questo vescovo. Con tutta la chia* 
rezza li mostra, che è un precipitar nel nestorianismo, 
il distinguere in Gesù Cristo due Figlioli di Dio, lu® 
naturale, l’altro adottivo, e due Dei, l’uno vero.ela - 
tro nuncupativo. Abbiamo altresì di esso un trattato 
della SS, Trinità in tre libri, ne’quali scioglie uoa quan- 
tità di questioni speculative. Luca Vossio faceva t» 
concetto di quest’opera, che prese ad illustrarla con un 
commentario , e di mostrar la necessità , che avvi di 
seguire le opinioni di questo teologo. Le altre sue op« f * 




235 

sono de’commentari sopra alcuni libri della Bibbia; un 
\ officio per la chiesa per lutto l'anno; una confession di 
fede; un trattato dell’anima; uri’omilia sulla purificazio* 
ne; molte lettere ; vite di santi, e delle poesie. Sembra 
rilevarsi dalle sue lettere, che fosse molto attaccalo alla 
tradizione, ed agli antichi usi ecclesiastici; e tenesse ben 
fermo contro quei , che volevano introdurre de’nuovi 
costumi, e nuove pratiche. 

§ Vili, tutori che han scritto in difesa della 
sacre immagini. 

La questione delle sacre immagini ; che per lungo 
tempo messe sossopra tutto l'Oriente, essendo passata 
nell'Occidente , quivi le opinioni si divisero. Volevano 
gli uni che assolutamente si sterminassero le immagini, 
come un soggetto d’idolatria ; altri poi ne stabilivano 
il culto, e volevano che non solo si chiamassero sante, 
ma di più che fossero partecipi di qualche santità; ed 
altri poi chiedevano, che le immagini fossero conserva- 
te, con questa riserva, che se ne loglie«se l’abuso. L’iin» 
perator Leone soprannominalo Is, unico, avendo dichia- 
rata la guerra all immagini , sostenne a fuoco , ed a 
sangue l’eresia degli Iconoclasti, a cui s. Germano Pa- 
triarca di Costantinopoli avea fatta, ma inutilmente una 
rigorosa resistenza. A Leone successe uel trono di suo 
padre , come pure alla di lui empietà Costantino Co- 
pronimo, quale per sostenere la sua eresia praticò infi- 
nite crudeltà. La chiesa ottenne qualche poco di tregua 
sul principio del regno di Leone Cezziro figlio di Co- 
stantino Copronimo, che sembrò aver dissimulato alcun 
poco per poi scatenarsi con più di furore contro il culto 
delle sacre immagini; ma Dio troncò presto i suoi gior- 
ni in pena delle sue malvagità , ed allora fu resa la 
pace alla chiesa dall'imperatrice Irene , che teneva le 
redini dell’impeio col suo figlio Costantino. 11 culto del- 
le sarre immagini fu ristabilito dal concilio Niceno , 
secondo l’uso antico pratirato di secolo in secolo, appro- 
vato generalmente da tulli i Padri, e confermato da molli 
miracoli. 
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Durante qualche tempo si conservò la pace ; ma si 
ruppe di nuovo sotto Leone l'Armeno, che rinnovò li 
persecuzione; ed essendoli succeduto Michele il Balbo, 
cercò a tulio costo di accordare gli Iconoclasti con i 
cattolici; a questo effetto fece un regolamento per to- 
glier gli abusi introdottisi nel culto delle sacre imma- 
gini, con pregiudizio della j|era pietà. Ma siccome giu 
dicava necessario per la “sussisienza di questo regolamen- 
to, di farlo approvare dagli Occidentali, prese la riso- 
luzione di mandare degli ambasciatoti al papa, ed in- 
dirizzarli a dirittura al re di Francia Luigi il Buono, 
acciò si unisse ad esso per raccomandar l’affare a sdì 
Santità. Luigi deputò Fregulfo , ed Adegario , con gli 
Ambasciatori di Michele alla s. Sede. In Roma fu de- 
risa questa deputazione ; ma frattanto i vescovi i pii 
illustri della Francia , si presero la cura di esaminare 
in una loro assemblea la questione delle immagini. 
Quivi lessero gli atti del secondo concilio di Kicea, e 
tutte le altre scritture spettanti a questo affare ; per 
resultato poi , f«rero un ampia raccolta de’passi della 
Scrittura, e de'Padri, che tendevano alla conservazione 
delle immagini, e a togliere gli abusi. 

Roma ancora una volta non lasciò di prendersene tut- 
ta la cura g ed in Oriente non ne approfittarono', al eoo* 
trario dopo la morte di Michele , il suo figlio, e suc- 
cessore Teofilo ricominciò da capo la persecuzione, fio 
tanto che Teodora imperatrice, e sua moglie, rimana 
vedova, fece adunare un concilio a Costantinopoli , in 
cui fu ristabilito il culto delle sacre immagini , e gli 
Iconoclasti furon sempre condannati. In tanti anni di 
turbolenze afflitta malamente la chiesa Orientale , non 
mancò per aliro d’ottimi difensori. Niceforo patriarca 
di Costantinopoli fè quattro trattati contro gli Icono- 
clasti, quali accusa d’aver de’sentimenti contrari al mi- 
itero dell’Incarnazione; com pose altresì degli Anthirrelici, 
contro il concilio tenuto a Costantinopoli sotto Costan- 
tino Copremmo, che aveva abolite le sacre immagini. 
Teodoro Studila mise in luce un trattato per il culto 
delle immagini devote; Giuseppe arcivescovo di Tessa- 
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in onor della Croce , ove manifesta quello che pensi 
delle sarre immagini. In fine Theosuriclo , monaco, e 
discepolo di s. Niteu difensore delle ini magini, scrisse 
la vita di questo santo, la quale conferma in ristretto 
ristori* delle persi anioni suscitate per cagione delle 
immagini, dopo il regno di Leone [««urico fino a quel- 
lo di Michele il Balbo, in cui terminò lo scisma degli 
Iconoclasti. 

§ IX. Continuazione dell' /stesso soggetto. 

Venendo all'Occidente , nove anni dopo II secondo 
concilio di Nicea , sol lo il regno deU’iuiperator Carlo 
Magno, si tenne un roncilio a Francforl , ove fu esa- 
minala Ih questione delle immagini. I Padri di questo 
concilio trovarono la decision de Greci contraria al loro 
uso, quale era di aver bensì delle immagini nelle chic» 
se, ma non già di reuderli un qualche culto ; lo che 
diè loro occasione di comporre sotto il nome del prin- 
cipe quei libri che chiamarono Carolini, ne'quali con 
vigore, ma con poco lume, confutarono i Padri di Ni- 
cca; perchè fondali sull’ignoranza della lingua greca , 
ed ingannali da una cattiva traduzione , imposero a 
Costantino Metropolitano di Cipro d’aver detto; « io 
ricevo, ed onoro le sante immagini , secondo l’adora- 
zione , che rendono alla SS. Trinità ; in luogo di 
che, nell’original greco sta scritto: io ricevo, ed onoro 
le sante immagini, e non rendo che alla sola Suprema 
Trinità l’adorazione di Lairia »>, I Padri di Francfort 
mal prevenuti da questo errore di fatto , inviarono al 
papa Adriano, il quale aveva spedita a Carlo Magno 
una copia degli alti del concilio di Nicea, un capito- 
lare per mezzo dell’Abate Angilberto, di ottanta artico- 
li, estratti da’libri Carolini, li papa rispose loro, ed i 
vescovi replicarono alla lettera del papa, da un conci- 
lio tenuto a Parigi sotto Luigi il Buono, e Lotario suo 
figlio. Questo concilio era composto da’vescovi di cin- 
que, o sei proviocie, fra’quali si conta Geremia di Sana, 

»o* 
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Giona d’Orleans, Alilgardo di 



Cambrè,»Amalario di.Tre- 



ves, Frecuìfo di Lisieux. 

Dalla definizione di questo concilio, sembra che i 
Padri non si scostassero in nulla da’libri Carolini, ore 
nella conclusione indirizzala al papa » ed alla chiesa 
romana, si dice: sappiate, ohe secondo le lettere di s. 
Gregorio a Sereno, noi permettiamo di far delle im- 
magini , e di metterle in chiesa , e fuori di essa, per 
l’amor di Dio, e de’suoi santi; ma non obblighiamo ad 
adorarle quei che non cogliono; nè permettiamo a ve- 
runo di romperle,, e distruggerle. Essendo le cose io 
tale stato, qualche anno di poi Claudio Clemente di- 
scepolo di Felice d’Urgel, e quindi vescovo di Turino, 
si mise ad attaccare non solo quell’onore, che la chiesa 
rende aH’immagini, ma le volle esterminate del tutto da' 
luoghi sacri e perfino abolita la croce. Scrisseli l’abate 
Teodemiro per persuaderlo , che sebbene non sia di 
necessità di adorar le immagini, fa d’uopo conservarne 
l’uso per l’edificazione. Claudio fece una lunga risposta 
a questo abate , sotto il titolo d’apelogia , di cui non 
ci restano, se nou alcuni frammenti negli autori di quel 



tempo. 

11 diacono Dungalio si diè a confutare, con le auto- 
rità di s. Gregorio Nisseno, di s. Ambrogio, 8- Agosii* 
no, s. Paolino, Fortunato, Prudenzio e di s Gregorio 
papa, i tre principali articoli di questa apologia , che 
non si devono tenere immagini, nè render alcun culto 
alla Croce, nè visitar le chiese, ove riposano le ceneri, 
e le reliquie de’santi. Gionas vescovo d’Orleans attaccò 
per la sua parte Claudio di Turino, e con i testi dei 
Padri li fè vedere, e per l’uso deU’anlica chiesa, e con 
un’infinità d’esempi, e di miracoli, tutti verificati, che 
devesi avere della venerazione per le immagini devote! 
la Croce, e le Reliquie de’sauti ; e giustifica altresì i 
viaggi di devozione, che possoti servire in luogo di pe- 
nitenza. È vero, che il Cardinal Bellarmino, d& script, 
eccl ■ , sembra tener per sospetto Gionas, come autore, 
secondo esso > infetto degli errori de’Francesi de’suoi 
tempi, che ricevevano bensì le immagini, ma negav»DO, 
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che si dovesse prestar loro un culto religioso; e questo, 
secondo alcuni , era il sentimento di Agotardo arcive- 
scovo di Lione. Ma oltre che si può dare una buona 
spiegazione alle parole di Gionas, e d’ Agotardo, egli è 
poi costante, che lutti i vescovi della Francia in gene- 
rale, non si dichiararono puntoconlro il culto delle sacre 
immagini , benché non approvassero l’abuso che se ne 

f iotesse fare. Tale è il sentimento dei migliori teo- 
ngi, come di Vaiafrido, Sirabone, ed altri, che vole- 
vano fossero onorate le sacre immagini, ma desiderava- 
no che fosse sradicalo il cullo superstizioso , sregola- 
to , da cui poteva rimaner lesa la sincerità della cat- 
tolica fede. 

5 X.j Riflessioni sul cullo delle sacre 
Immagini . 

È molto tempo che si va questionando, se il precet- 
to del decalogo, quale proibisce di far degli Idoli, o 
immagini d’intaglio, nè altra Ggura per esser esposta al- 
l’adorazione , proibisca assolutamente ogni sorta d'im- 
magini, senza alcuna restrizione. Filone, Giuseppe , e 
gli antichi Ebrei sostengono l’affermativa; e fra i Pa- 
dri della chiesa s. Giustino martire, Clemente Alessan- 
drino, e Tertulliano sono dell’islesso sentimento. Nono- 
stante Tertulliano sembra aver variato di parere , da 
poiché scrivendo contro Marcione , dice , che Dio nel 
decalogo, non già proibisce ogui sorta d’immagini, ma 
solamente gli Idoli, che rappresentano delle false divi- 
nità. S. Agostino, s. Giovanni Damasceno, e tutti quei, 
che scrissero contro Mconoclasti , convengono con es- 
si. Di. fatto, Mosè contradirebbe a se medesimo, se 
dopo di averli Dio rivelato di non fare alcuna imma- 
gine, avesse ordinalo poi agli Isdraeliti nel deserto di 
inalzare la figura di un serpente , gettata in bronzo , 
come pure di porre nel santuario delle Ggure di Che- 
rubini gettate in oro. Può darsi il caso , che gli anti- 
chi Ebrei, sopra tutto , allorché si trovavano sotto il 
dominio de’Greci, e de’Romani, temendo che non na- 
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acesse un qualche disordine per 1» proclività di quel 

f iopolo all’idolatria, s’accendessero di zelo, e ristringessero 
a legge su questo articolo, e la facessero osservare con 
tutto il rigore; i rahini moderni però si sono alquanto 
rilassali in questo particolare. Essi pretendono, che la 
legge non vieti ogni sorta d’immagini ; che per orna- 
menti de’luoghi si posson tenere delle statue, purché non 
rappresentino figure umane; che del resto possono aver- 
si tutte le sorti di figure, anco d’uomini, dipinte a pen- 
nello, a condizione, che non li sia reso un cullo ido- 
latrico. 

V' è altresì una qualche apparenza, che i Padri del 
concìlio di Fiaucfort avessero in vista l'istesso motivo, 
allorché con tanto di calore s’ indussero a rigettare il 
concilio di Nicea; da poiché avevano sospetto che gli 
Alemanni, che per la predicazione di s. Bonifazio ar- 
civescovo di Magonza s’ eran convertiti novellamente 
alla fede non ricadesser di nuovo, alla prima occasio- 
ne , nella idolatria. Questi Padri d’ altronde eran per- 
suasi , che il culto delle immagini fosse un punto di 
disciplina , che poteva esser soggetta a de’ cangiamen- 
ti; e la religione può star senza il culto delle sacre 
immagini, ed anco senza le immagini medesime, come 
lo dicono i teologi. L» chiesa non ricevè se non assai 
tardi l’uso delPimmagini divote; o se fnron ricevute a 
bella prima , ciò non fu , se non con molta circospe- 
tti one , e di cautela , a motivo dell’ idolatria in cui i 
neofiti erano in pericolo di ricadere , e di tornare al- 
1* islesso abito di prima. La tradizione non ci rende 
testimonianza, che l’antica chiesa avesse giammai am- 
messa alcuna figura della divinità , come sarebbe , il 
Padre Eterno sotto la figura umana ; al contrario s. 
Giustino martire, e gli altri antichi Padri hanno pro- 
vato contro i Pagani, che non bisogna formarsi alcuna 
immagine della divinità. Frattanto può dirsi che que- 
sta sorta di immagini non hanno nulla di irragione- 
vole, allorché non fanno altro , che rappresentare Dio 
sotto quelle stesse figure, che si fece vedere agli uo- 
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mini; per esempio, come si dipinge lo Spirilo Santo 
sotto la figura di colomba. 

Bisogna per tanto esser mollo ritenuti nel dar le im- 
magini della divinità , tua non devesi aver la minima 
difficoltà di darci quella di Gesù Cristo , e de' suoi 
misteri. Poiché , come dice benissimo s. Germano di 
Costantinopoli, se non devesi rappresentare Dio sotto 
figura corporale, perchè questo sarebbe un far crede- 
re adempiici, che Dio avesse un corpo, cosi non de- 
vesi dubitare di dipinger Gesù Cristo, perchè non vo- 
lendolo fare, sarebbe un favorir l’errore de’Manichei , 
e di qualche altro eretico , che credono non aver 
Gesù Cristo , se non un corpo fantastico , e non già 
una vera carne simigliarne alla nostra. Come mai, dice 
s. Giovanni Damasceno, si potrebbe fare un’immagine 
di quegli, che non ha nè figura, nè termine, e dipin- 
ger con colori colui , che non ha corpo ? Ma dopo 
d’cssersi fatto uomo , voi potete far I’ immagine della 
sua forma umana; voi potete dipingere la sua nascita 
da una Vergine, il suo Battesimo nei Giordano, la sua 
trasfigurazione sul Taborre , i suoi tormenti , la sua 
Croce, la sepoltura , la resurrezione , e la sua Ascen- 
sione. Esprimete tutto questo a forza di colori, coma 
si fa con le parole; non temete niente. 

Che se è permesso di far delle immagini di Gesù 
Cristo, e de’ suoi misteri per risvegliar la pietà ne’fe- 
deli, si può con l istesso fine, far de’rilraiti de’ santi , 
e rappresentar con de’ colori le azioni edificanti della 
loro vita, purché questo si faccia con tutta la decen- 
za ; tanto che talvolta i pittori si prendono della li- 
bertà, non conformandosi alla verità , e alla ragione ; 
lo che non è approvalo dalla chiesa. In fatti i Padri 
del concilio , detto Trullnno , avendo osservalo , che 
molle immagini di Gesù Cristo eran rappresentate sotto 
la figura d'un agnello, mostrato a dito da s. Giovanni, 
ordinarono, che da 1) in poi si rappresentasse Gesù Cr. 
in forma [umana, come più conveniente. I concili, i Pa- 
dri, e i sommi pontefici approvarono l’uso delle sacre 
immagini, in quei termini de’qnali abbiam ragionalo. 



Digitized by Google 




242 

« Che sono le nostre chiese, dice Gregorio III all’im- 
perator Leone, se non le opere degli uomini? Di pie* 
tra, di legno, di calcina, e di fango? Ma sono ornati con 
delle pitture d’istorie di Gesù Cristo, e decanti. 1 cri- 
stiani v’impiegano i loro beni; i padri, e le madri ten- 
gono in braccio i loro figlioli battezzati di fresco; mo- 
strano a dito le istorie , o a giovanetti , o a gentili 
convertiti ; in tal modo gli edificano , ed inalzano il 
loro cuore, e lo spirito a Dio ». 

Il secondo concilio Niceno ci assicura, che quest’uso 
è antichissimo, ed ha cominciato fin dalla predicazione 
degli Apostoli, come si scorge in tutte le chiese fab- 
bricate in tutti i luoghi, e come ce l’attestano e i Pa- 
dri, e gli storici, « Noi abbiamo ricevute le immagi- 
ni, dice il papa Gregorio III per una antica tradizio- 
ne; i vescovi le portavano a’concilii; e tutti quei che 
avevano dell’ amor per Iddio non viaggiavano senza 
immagini ». 1 Padri del concilio Niceno secondo, vo- 
lendo provare, che le immagini non fossero di tradi- 
zione apostolica, dissero, che non avevano alcuna ora- 
zione, nè consacrazione. Il concilio suddetto non lo nega, 
ma sostiene, che vi son molte cose fra di noi, che son 
sante per il loro solo nome, senz’ altra consacrazione, 
come per esempio la figura della croce, che noi ado- 
riamo, e della quale ci serviamo per segnare la nostra 
fronte , e per cacciare i demoni. Noi crediamo di ri- 
cevere qualche sorta di santificazione col baciare i 
vasi sacri, non ostante che non abbiano ricevuta alcu- 
ne benedizione. Ancor di presente presso i Greci non 
vi ha alcuna benedizione per la croce, nè per le im- 
magini, e sacri vasi. Fa d'uopo riflettere, che per im- 
magini i Padri intendevano indicare le immagini dipinte 
in piano , nè ve ne avevano anticamente d’altra sorte 
dipinte nelle chiese secondo l’uso de’ Greci, che con- 
servano anco oggi giorno. E questo è il motivo per 
cui s. Germano parlando della statua di bronzo, che 
l’emorroissa fece erigere in onor di Gesù Cristo, sog 
giunge, n Non diciamo per questo che noi dobbiamo 
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aver delle statue di bronzo, l’uso nella chiesa n'è assai 
più moderno ». 

Riguardo poi alla figura della croce, ella è di tutti 
i tempi, e dopo la nascita delia chiesa è stata sempre 
eretta , onorala , ed adorata da’ cristiani. Gli antichi 
Iconoclasti stessi , in mezzo al loro maggior furore , 
conservarono, riverirono, ed onorarono la croce di Ge- 
su Cristo. E vero, che l’imperaior Leone, il primo di 
lutti gli Iconoclasti, fece abbattere un’immagine di Ge- 
sù Cristo sulla croce , che era in gran venerazione a 
Costantinopoli, ma non abbattè che 1’ immagine, e vi 
lasciò 1a semplice croce con un’iscrizione, che denota- 
va, non aver tolta che 1’ immagine, perchè gli' Icono- 
clasti non volevano immagini che avessero figura uma- 
na come lo testificano Cedreno , Niceforo , Teodoro 
Studila , ed Anastasio bibliotecario. Lo che i vescovi 
francesi tennero come un punto di tradizione , come 
Gionas vescovo d’ Orleans lo fece rilevare nella pre- 
fazione al secondo libro del suo trattato per la difesa 
delle immagini, essendo stato il primo Claudio di Tu- 
rino a dichiarar la guerra alla croce di Gesù Cristo. 
Dopo tali schiarimenti, se i nostri avversari ci verran- 
no ancora a rinfacciare , che adoriamo le pietre , il 
legno, e le muraglie, diremo una volta per tutte, ciò 
che Gregorio HI disse dell’imperator Leone, et Non è 
cosi* questo è un far capitale di quei , de’ quali sono 
le immagini ; noi non le riguardiamo come tanti Dei; 
a Dio non piaccia: nè noi ponghiamo la nostra fidu- 
cia in queste immagini : ma se sono di nostro Si- 
gnore, noi diciamo- Signor Gesù Cristo Figlio di Dio 
soccorreteci, salvateci; se sono di Maria Santissima, noi 
diciamo : Santissima Madre di Dio pregate il vostro 
Figlio, che ci salvi l’anima; se è d’uu martire diciamo: 
santo Stefano, che spargeste il vostro sangue per Gesù 
Cristo, ed avete presso di lui tanto di credito , come 
il primo martire, pregate per noi. 
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§ XI. A gobardo, suoi scritti , e dottrina. 

Agobardo arcivescovo di Lione fu uno de’più cele- 
bri teologi del nono secolo, ed un di quei che abbia 
più scrino , specialmente sulle materie di disciplina ; 
entrò come si disse in disputa con i vescovi francesi , 
sopra le immagini, e compose un trattalo, in cui pare, 
che su questa materia avesse delle opinioni particola- 
ri. Un suo trattato contro felice d' Urgel , che volea 
far rivivere l’error di Nestorio, ha più di solidità, es- 
sendo il tutto appoggiato all’autorità della tradizione , 
ed al testimonio de’ Padri. L’autore non vuole, che ci 
rapportiamo ad esso, ma agli antichi dottori della chie- 
sa, e giudica della dottrina di Felice d Urgel, metten- 
dola a confronto con quella deprimi teologi del mondo. 

L’istesso Agobardo presentò una specie di ricorso a 
Luigi il Buono, per reprimere l’insolenza degli Ebrei , 
accusandoli non solo di violenza, ma ancora d’ intro- 
durre delle favole nell'istoria dell’antico Testamento, 
di bestemmia contro Gesù Cristo, di pubblicare degli 
atti falsi di Pilato e di calunnie contro i cristiani. E 
siccome questo ricorso esponeva ad un gastigo seve- 
rissimo i Giudei , ed avrebbero potuto lagnarsi di un 
si gran rigore, Agobardo con una lettera unita ai sud- 
detto ricorso intraprende di far vedere, che non avan- 
za alcuna cosa , che non sia conforme al sentimento 
de’Padri della chiesa, ed alle decisioni degli Apostoli. 
Si ha altresì delPistesso autore un discorso sulla fede, 
che è una breve spiegazione de'principali articoli del- 
la nostra credenza spettanti a’misleri della SS. Trinità, 
Incarnazione, unità di Gesù Cristo con la sua chiesa, 
la necessità della grazia, e Pobbligo di orare, il tutto 
tratto dalla Scrittura, e da’Padri. 

$ XII. Rabano , suoi scritti, e dottrina * 

Rabano arcivescovo di Magonza nell’istesso secolo , 
fu uno scrittore infaticabile, perchè oltre i suoi coia- 
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mentari sopra tolta la Bibbia e un gran numero di 
trattati , e di lettere su diversi punti di disciplina , e 
di morale, compose un’opera grande divisa in 2'i libri, 
sotto il titolo di trattato dell’ universo, o della signi, 
ticazione.e proprietà determini, che è una raccolta di 
guanto avea letto , e delle sue riflessioni su diverse 
materie di teologia , e di scienze umane. Ebbe altresì 
gran parte alla questione sulla predestinazione , e la 
grazia , che in quei tempi si risvegliò per opera di 
Golescalco di nazion tedesca , e monaco professo del 
monastero d’ Oibe nella diocesi di Soasson. 

La dottrina tenuta da questo religioso circa la pre* 
destinazione, e la grazia, avendo scandalizzato Notingo 
vescovo di Vienna, con coi aveva conferito; questo ve* 
scovo obbligò Rabano , che passava per un teologo 
molto ben fondato nella sacra Scrittura , e nello stu* 
dio de’Padrt, a scrivere contro di lui. Rabano per so* 
disfare a quel tanto , che Notingo bramava da lui , 
compose uno scritto diretto al medesimo , ed acrom* 
pagliato da una lettera. 

Dichiarasi tosto, di aver insieme unito luttociò, che 
ha potuto raccogliere dalle sacre Scritture, e da’ Padri, 
capace di convincer di errore Golescalco , che aveva 
de’ pensieri indegni della bontà , e giustizia di Dio , e 
di credere che la predestinazione fa che ognuno pre- 
destinato alla' vita non può esser dannato ; e chi è 
predestinalo alla dannazione non può esser salvo. E 
come che si sente tocrare da questa ultima proposi, 
zione , si attacca principalmente a combatterlo, ed a 
mostrare con la Scrittura , s. Agostino, s. Fulgenzio, 
e Gennadio, che Iddio essendo la sorgente della salute, 
non può esser la causa della dannazione eterna di chi 
si sia. Golescalco in conseguenza della questione sulla 
predestinazione, ne traila altre due. l’una della volontà, 
e della morte di* Gesù Cristo per la salute di tutti gli 
uomini ancora infedeli; l’altra del libero arbitrio. Ripren- 
de Rabano, e l’accusa d'ignoranza grossolana per aver 
dello che i riprovali non sono predestinati alla dannazione, 
« sostiene che Dio avendo previsto, che yiveranno , e 
Teolog. Voi. II. at 
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moriranno nel peccato, li predestina a’ supplizi eterni. 
Essendo gli affari in tal modo imbrogliati , fu leuuio 
un concilio a Magonza j Gotescalco vi esibì una 
confessione di fede , nella quale riconosce due prede* 
agnazioni, luna degli eletti alla vita, l’altra de’ reprobi 
alla morte, perchè, dic’egli « Dio ha predestinali incom- 
mutabilmente gli eletti avanti la creazione del mondo per 
sua misericordia tutta gratuita alia vita eterna} nell’i- 
fltessa guisa ha predestinato incommutabilmente i re* 
probi a motivo delle loro malvagità , per un giusto 
giudizio, all’eterna dannazione » 11 concilio condannò 
Gotescalco , e come che era monaco della diocesi di 
Soasson , i Padri lo inviarono a lemaro vescovo di 
Rems suo Metropolitano, il quale lo condusse al con- 
cilio di Quersì, lo degradò dal sacerdozio, lo fece fla* 

gettare, e rinchiudere in un monastero. 

^ e * •*...**• 

§ XIII. lemaro contro Gotescalco. 

* 4 

Pensando lemaro di convertir Gotescalco, gli spedi 
uno scritto, in cui gli espose i passi de’ Padri, ed in 
ìspecie quei di s. Agostino , e s. Prospero, che sem 
bravangli manifestamente contrari alla sua perversa 
dottrina j Gotescalco rifiutò questa dottrina , e lemaro 
tornò a ribattere , ma inutilmente , perchè Gotescalco 
stette sempre fermo nelle sua opinione/* e lemaro per 
meglio spiegarsi fece due confessioni di fede, l’una in 
ristretto, e l’altra assai più estesa, io cui si appoggiò 
all'autorità della Scrittura, e de’Padii. S’accorse lema- 
ro, che in questo affare le opinioni erano divise, e vi 
fossero de’ teologi , che sostenevano le parti di Gote- 
scalco, perchè non rilevavano niente di reprensibile 
nella sua confessione di fede, onde scrisse un piccolo 
trattato couiro gli errori attribuiti a questo monaco , 
per servire di preservativo a’ semplici, ed a’ religiosi 
della sua diocesi contro questo veleno. Ma Rabramno 
monaco dotto dell'abbazzia di Corbia, colpito da quan- 
to trovava scritto, scrisse una lettera a lemaro, in cui 
gli fece vedere , che uon era entralo nel sentimento 
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de’ Padri sulla materia della predesttnaztoue , ed era 
un grande sbaglio l'aver citato un libro intitolato l’in- 
dura tuenlo di Faraone come fosse di s. Girolamo, men- 
tre questo Padre non aveva scritta alcuna cosa di si- 
migliarne. 

5 XIV. Prudenzio sulla questione 
della predestinazione. 

• H * 

Piudenzio vescovo di Troies uno de’più grandi or- 
namenti del suo secolo , consultato da lentaro stesso 
nei suoi dubbi , prese parte alla disputa comune , e 
spiegossi con un trattalo fatto a bella posta sulle dif- 
ferenze che passano fra lemaro, e Gotescalco. Indiriz- 
zò il suo scritto a lemaro stesso, e a Pardulo vescovo 
di Laon con una lettera in forma di prefazione , ove 
fece molto valere 1’ autorità di s. Agostino. Continuò 
nell’istessa guisa in tutto il corpo delPopera, e raccol- 
se tutti i passi di questo Padre, e d’altri dottori della 
chiesa, che sono d’arcordo con esso, come quegli clic 
è p,ù conforme alla divina Scrittura; enei fine dichia- 
ra, senza punto distaccar»! da’si minienti, e da’ termini 
di Gotescalco sulla predestinazione, che Dio non è au- 
tor del peccalo, rhe non mai spinge alcuno a pecca- 
re, ma sbalza nell’inferno quei che se lo meritano per 
i loro peccali , come predestina gli eletti a godere ì 
premi eterni. 

Rabano, che lesse questo scritto, non ebbe coraggio 
di rispondere a’ passi allegati dal vescovo di Troies; 
ma per non' rimaner adatto mutolo, e stornare il col- 
po, raccolse tutto quello, che potè di passi della Scrit- 
tura’, e de Padri per mostrare che in buona teologia 
il nome di predestinazione non prendesi giammai ma- 
le; che Dio non guida gli uomini al peccatole non è 
autore della dannazione; chea parlar propriamente nou 
indura il cuor degli uomini; che solo permette, rhe 
da per se s'induri, o per propria malizia, o per quel- 
la del demonio ; che egli non ha fatta la morte ; che 
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non si pente delia perdita degli Angeli; è vuole , che 
tutti gli uomini si salvino. - 

S XV. Lupo Servato sulla predestinazione. 

Lupo Servato , o piuttosto secondo la comune opi- 
nione, Lupo di Ferrieres, compose un libro, per spie 
gare le tre questioni, che Gotescalco avea proposte al 
concilio di Magonza , cioè: della grazia e del libero 
arbitrio, della predestinazione, e della redenzione degli 
uomini per mezzo del sangue di Gesù Cristo A que- 
sto scritto devesi aggiungere una lettera diretta a le* 
maro, e a Pardulo, la quale è un compendio della 
sua dottrina, vale a dire di s. Agostino, e due teoio 
gi della sua «scuola. Benché questo autore si ingegni 
di tergiversare con le sue espressioni, e di accomodarsi 
ora agli uni, ora agli altri, per il ben della pace, non 
potè conseguirla da vfruno, ognuno essendo impiegalo 
a sostenere il suo partito. Lo che fece dire che 1 tipo 
di Ferrieres parla da Gotescalco, ma non pensa erme 
esso; che se poi fosse dell'istesso sentimento di questo 
monaco, per questo non condannò l’c pimon contraila. 
Gotescalco si lagnò di questo suo procedere, lemato 
e Pardulo non ne rimasero contenti; cosi da’suoi par- 
titi fu riguardato come nemico della verità, per quan- 
to assicuri egli in un discorso diretto a Carlo Calvo 
di non esporre altro, che la fede , che ha sempre te- 
nuta , gli invincibili difensori della chiesa cattolica , e 
che in tuttociò, che ha scritto, non ha avuto altro in 
mira, che di far conoscere la dottrina, che trovò sta- 
bilita nelle divine Scritture , e ne’ migliori interpelri 
della divina parola. 

* J XVI. Rabramno , suoi scritti 
sulla predestinazione. 

» 

Carlo il Calvo, che aveva insinuato a Lupo di Fer- 
rieres di scrivere sulle questioni della predestinazione, 
e della grazia , esigè 1’ messo du Rabramno religioso 



Digitized by Google 



* 



249 

di Co. bia , uomo di una .'1 gran reputazione pi r la 
su» scimi» e por il suo spinto , «In- i vescovi fran- 
cesi soli' citatomi papa N i'Tolò I , ih rispondere alle 
obi elioni de' Greci cr ntro I» chiesa Ialina, eleggendo 
questo religioso per fan* una risposta sì importatile 
alla chiesa universa)'/. Kahranmn per cbbidiie al suo 
sovrano, compose due libri sulla predestinazione, ohe 
altro non si no, se non una precisa , e semplice espo- 
sizione della dottrina di s. l’ulgenzio, di s. Agostino, 
di s. Isidoro di Siviglia, e d ! altri Padri dilla chiosa. 
Nel primo libro, (piale non è ohe un tessuto di passi 
de Padri, Rahrvmno prova, che tutto « quel che si fa 
nel mondo, si fa secondo l'ordine della divina provvi- 
denza: ohe quantunque Dio non sia la cagione de’pec* 
cali de' malvagi, lutlavolla questi peccati entrano nel- 
l ordine della sua provvidenza, e servono all’esecuzio» 
ne della sua volontà , avendo Iddio previsto da tutta 
l’etvriiità quel che doveva succedere a buoni ed aval- 
livi , agli eletti ed »’ reprobi, ( he la predestinazione • 
de’sariti è un effetto della sua Oiisei icot dia ; ohe il nu- 
mero degli eletti non può esser diminuito, accresciuto, 
e mutato; ohe lutti i buoni pensieri, e le buone opere, 
por le quali i santi si meritano la beatitudine, sono ef* 
fetti di una grazia tutta gratuita : ohe il libero arbi- 
trio è troppo fiacco ppr fare il bene, se non è forti- 
ficato dalla grazia che ci previene, e che opera in noi 
affinchè operiamo il bene; che questa grazia opera in 
noi la volontà , e P azione ; e che è altresì necessaria 
per il principio della fede, c dell’orazione ». 

Nel secondo libro Rabratnno continua a parlar col 
linguaggio de’ Pac[ri. « dimostra che Dio non ha pre- 
destinalo alcun de' malvagi al peccalo, ma alla pena , 
ed a’ aupplicii eterni dovuti a’ suoi peccati. Rigetta 
come una distinzione frivola ciò che dicono alcuni, ohe 
la pena eterna è ordinata , e destinata per i malvagi , 
ma che i malvagi non son già predestinati per la pe- 
na eterna. Sostiene , che questa predestinazione no» 
impone agli uomini veruna necessità di peccare; e ohe 
gli eletti per pura misericordia di Dio, saranno infat- 
ti* 
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libilmente salvi; e quei che son lasciali nella massa 
di perdizione , si danneranno infallibilmente per i 
peccali volontari che commettono. Vi aggiunge di più, 
che si deve attribuire a Dio tutto il ben che faccia- 
mo, ed a noi tutto il male, che si commette , perchè 
Dio non ci porta giammai al male, ma solo ci lascia 
agire secondo la nostra volontà. 

§ XVII. Amalario e Giovanni Scoto jbrigena, 
loro scritti contro Gotescalco. 

Amalario vescovo di Treveri, e Giovanni Scoto Eri- 
gena, indotti da lemaro, e Pardplo, scrissero contro la 
dottrina di Gotescalco; non si hanno più le opere di 
Amalario per poterne dar giudizio; non ci resta altro 
che l'opera dell Erigena, la quale è piuttosto filosofica, 
che teologica ; perchè sebbene citi s. Agostino , non 
però conobbe mai la dottrina di questo Padre, e non 
si raggira , che su di argomenti , e sottigliezze di lo- 
gica. lemaro non fu unquamai si mal servito, che da 
questo sofista ; e* per questo da lemaro stesso fu ri- 
gettata, come piena d'eresia, e come piena di bestem- 
mie confutata da Prudenzio vescovo di Troies , e da 
Floro diacono di Lione, a nome della sua chiesa , e 
per fino condannalo da’concili di Logreset e di Valenza. 

L'autore di questa buon’ opera , toccando il dubbio 
della predestinazione di Dio s’ era immaginato una 
doppia predestinazione, l’una degli eletti alla vita, l’al- 
tra de’ reprobi alla morte che la predestinazione di 
Dio , essendo una cosa stessa con la essenza non po- 
tevano accordarsi di riconoscere due predesiinazioni, noi 
più che due essenze; che del resto, la punizione de pec- 
cali non essendo niente di reale , e di positivo, non 
più che i peccati , Iddio non aveva disposto niente 
di positivo ; vale a dire chi crede che il peccato .« 
le conseguenze del peccato, e le pene con le quali è 
[unito, essendo semplici privazioni, non son per con 
aeguenza , nè previsti, nè predestinati da Dio; e 1* 
predestinazione non è se non in rapporto di ciò » che 
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Iddio ha preparato per l' eterna felicità. Tutto ciò è 
una sottigliezza falsa , che dopo di averlo precipitato 
in molti altri errori , come è quello di credere che 
l’uomo sia per fellamente libero, dopo ancora il pec- 
calo di Adamo, e che nonostante il non poter fare il 
bene senza la grazia di Gesù Cristo , tuttavia lo fà 
Senza alcuna rnozion della sua volontà , ma di sua 
propria seelta , ed elezione. Si osservi per tanto qual 
sistema di teologia sia quella di Giovanni Erigena , 
per cui si trasse dietro un mondo di avversari. Alla 
lesta di tutti si mise Priylenzio, e con rivo ! la esaltez- 
na lo confutò, e con molta forza; perché dopo di aver 
rigettato, come indegno della religione, il suo metodo 
di voler decidere di tutto con le sole regole della lo- 
gica, oppose la imponente autorità della divina Scrit- 
tura, e de’ Padri , a’ suoi falsi ragionamenti, i di cui 
principi i non erano a niente meno diretti , che a fsf 
rivivere e ristabilire il Pelag'anismo. 

5 XV II I. Floro , suoi scritti contro 
Giovanni Scoto Erigena. 

Floro diacono e maestro in teologia della chiesa di 
I.ione, scrisse a nome della sua chiesa contro Giovati- 
ui Scoto Erigena , sotto il titolo , contro Johannit 
Scoti erroneas definitioncs. In quest’ opera riconosce 
due predestinazioni , o piuttosto una soia a due ri- 
‘ guardi ; la predestinazione degli eletti alla grazia , e 
alla gloria, e la predestinazione de’ leprobi alla dan- 
nazione in conseguenza de’ peccali da loro commessi 
* di sua propria volontà; e quanto al libero arbitrio so 
aliene , che non ostante possa volere il bene , non lo 
vorrà mai, nè lo farà, se non è aiutato dalia grazia 
di Gesù Cristo. « L’uomo dopo la sua caduta, dic’egli, 
ha il libero ai bili io , col quale può di sua propria 
volontà portarsi al male, e vi si porta effettivamente. 
Egli ha il libero arbitrio , col quale può volere il 
bene, col quale può vivere, e col quale può attaccar- 
si a Dio; ma è per la grazia, e misericordia di Dio , 
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che vuole il bene, che vive bene, e sla attaccalo a 
Dio, e non per sua propria virtù. Imperciocché ognun 
può dir di colui , che è stato attaccato da una grave 
infermità, questi può guarire; ma per guarire è capa- 
ce di ricevete de’ rimedi; e si può anco dire di colui 
che è morto, può resuscitare, e può tornare in vita non 
Con le proprie forze, nè con la propria virtù, ma con 
la virtù di Dio. Cosi il libeio ai bili io dell’uomo, es- 
sendo stato una volta ferito , può esser risanalo non 
per sua propria virtù , ma per quella di Dio , che 
vuole usarli misericordia, e compartirli la sua grazia ». 
Questo è un potere, che trovasi nella natura umana ; 
Dia che non può produrre alcuno cflelto senza il dono 
d una grazia del tutto gratuita , che s. Agostino dire 
mirabilmente: « È naturale all’uomo poter aver la fede, 
come può avere la carità; ma non proviene che dalla 
grazia de fedeli l’aver la fede e la carità ». 

§ XIX Amoleone . suoi scrini 
contro Gotcscnlco. 

Amoleone, o Amuleone, arcivescovo di Lione, pene- 
trato-dalia miseria di Gotescalco , ^ gli scrisse una let 
tera per farlo rientrare nella buona strada , d’ onde 
pensava si fosse ritirato per la durezza . ed empietà 
dc’sentimemi da esso sostenuti con tenacissima ostina 
zione. Lo rinfaccia d’aver ricevuto in un scritto spe- 
ditoli da parte sua , un disteso di molte proposizioni 
stravaganti, e del tutto contrarie alla dottrina de’ Pa- 
dri, e della santa Scrittura che sono i seguenti; i che 
neppure uno di quei che sono redenti col sangue di 
Gesù Cristo, non può perire; a, che i sacramenti della 
chiesa sono amministrati inutilmente a quei rhe sono 
nel numero de’riprovati; 3, che i bambini, e gli adul- 
ti battezzati, nè sono del numero degli eletti, nè sono 
incorporali nella chiesa di Gesù Cristo; 4» che i de 
moni e i reprobi s^n predestinati alla dannazione , di 
modo che verun di essi può esser salvo; 5. che i ri- 
provati son predestinali alla dannazione sì infaibbil- 
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mente e irrevocabilmente, quanto Dio è immutabile ; 
6, che Dio e i suoi santi goderanno deli' eterna dan- 
oarione de’reprobi. 

Si è pensalo da qualcheduno , che questo scritto 
fosse stato supposto a Golescalco da Ieroaro per ren- 
derlo odioso alla chiesa ; altri giudicarono , che Go- 
leso Ico non ne fosse l’autore, ma 1’ avesse inviato ad 
Amnleone , sperando che la chiesa di Lione , essendo 
de’sentimenti di s. Agostino , questo arcivescovo gli 
sarebbe stato favorevole; altri in fine dicevano , che 
queste proposizioni non erano di Gotescalco, ma solo 
conseguenze, che si tiravano facilmente dalla sua dot- 
trina. lemaro sapendo mollo bene che Amoleone avea 
trattato con questo monaco, e che la chiesa di Lione 
1 avrebbe potuta condannare, se non fosse stata solle- 
cita, gli indirizzò una lettera , che ratificava tutti gii 
errori imposti a Gotescalco, con una copia di condan- 
na tratta dagli atti de’cnncilii di Magonza e di Qtiersl. 
Parduio gli scrisse unitamente con lemaro , e vi ag- 
giunsero alle loro , le lettere di Notlinguo con gli 
scritti di Rabsno. 

§ XX. Perni gio , 
suoi scritti sulla pi edcstinsaione. 

Remigio uno de'primi luminari della chiesa gallicana, 
essendo successo ad Amoleone nell’arcivescovado di 
Lione , rispose alle suddette tre lettere a nome della 
sua chiesa. Siccome era di una grand’abilità, ed ama- 
va molto di proceder con ordine , stabili per primo 
fondamento sette regole prese dalla divina Scrittura, e 
da’Padri, con le quali è necessario giudicare della pre- 
scienza, e della predestinazione di Dio. i,È necessario 
che la prescienza e predeslinazion di Dió , non sieno 
temporale, ma eterne, come Iddio stesso è eterno, a. 
Che Dio non fa nulla nei tempo, che non abbia pre- 
veduto, '"ed ordinato da tutta l’eternità. 3, A riguardo 
delle cose, che Dio fa per se medesimo, non ha niente 
preveduto, che non l’ahbia predestinato, nè ha prede- 
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stillata alcuna cosa, che non labbia preveduta. <$• Che 
quanto alle azioni umane , fa d’uopo il distinguere le 
buone dalle cattive; che le buone son realmente e tal- 
mente opere della creatura, che sono altresì principal- 
mente , e veramente opere del Creatore , che in esse 
opera e il volere, e l’azione; onde si deve crederebbe 
non solamente sieno siate previste, ma ancora predesti- 
nate da Dio, come opere veramente divine, cioè , che 
son divinamente ispirate, e si perfezionano divinamen- 
te: ma in quanto poi alle azioui de’malvagi, non ven- 
gono mai dalla volontà di Dio, e meno dalla sua ope- 
razione, ma dal vizio, e dalla corruttela della creatura, 
elleno non son che previste, ma non già predestinate. 
5 Si è che Dio Onnipotente ha predestinata questa 
sorte di malvagi alla eterna dannazione, perchè gli ha 
preveduti dover perseverare ne’loro peccati e nelle loro 
empietà; e ciò per un giudizio giustissimo, mentre con 
la sua infallibil prescienza , e giusta predestinazione , 
non ha posto veruno nella necessità d’esser malvagio, 
« non poter operar diversamente ; perchè se l’avesse 
fatto, il che non può giammai pensarsi della sua bontà, 
sarebbe autore del peccalo a cui l’avrebbe condoti* 
per la violenza del suo sovrano potere , del che non 
puossi immaginare la più orribile bestemmia, b, Che è 
una puerilità il voler che la Scrittura tratti della pre- 
scienza e predestinazione di Dio, usando de’suoi pro- 
pri termini; basta che significhi la cosa stessa, sia con 
un termine, oppur con un altro. 7 , ed ultimo, che nes- 
suno degli eletti può perire, e nessun de’reprobi può 
esser salvo. Nel progresso dello scritto , Remigio fa 
l’applicazione di queste regole alla presente questione 
con tutto lo studio, ed applicazione. Quanto poi spetta 
alle cinque proposizioni di Gotescalco , riportate da 
lemaro, risponde che la prima e seconda son conformi 
alla dottrina della chiesa e de’Padri; che non son con- 
dannabili nè la terza , nè la quarta ; la quinta poi , 
se è vero che Gotescalco l’abbia avanzata , come l'ha 
riportata Ietnaro* è un errore, che non trovasi uè nell» 
a. Scrittura, nè ne’doltori della chiesa. 



Digitized by Google 




255 



5 XXI. Capitoli (T lcmaro sulla 
predestinazione. 

lenifico poco contento d una tal risposta , che per 
niente lo favoriva , presentò ni l'assemblea di Quersl 
quattro capitoli per difesa della sua dottrina. La chie- 
sa di Lione, a cui furono inviati, gli esaminò e impe- 
gnò Ketnigio suo arcivescovo a confutarlo , come di 
fallo eseguì ; ma per dar maggior peso alla sua dot- 
trina, la fece confermare dal concilio di Valenza nel- 
l’anno 855. Iemaro rispose con un'opera direttamente 
fatta per i Padri di Valenza ed accompagnandola con 
una lettera particolare si querelò del cattivo seuso, che 
avevano dato a’suoi capitoli, quali eran conformi alla 
sacra Scrittura, ed alla dottrina de'Padri, tanto antichi, 
che moderni. I canoni di Valenza furono presentati ad 
un sinodo tenuto a Langres; e dopo quindici giorni anco- 
ra ad un altro a Sa vomere nel territorio di Jul- Iema- 
ro essendosi opposto alla conferma di questi canoni, Re- 
migio propose di rimettersi alla decisione del concilio 
piò prossimo. 

Prudenzio annoiato di un tal ritardo, inviò i canoni 
di Valenza al papa Niccolò 1, acciò terminasse questo 
intrigatissimo affare. Non trovasi che siasi tenuto alcun 
altro sinodo io Francia per conchiuderlo , nè che il 
papa abbia deciso. Sappiamo bensì, che Iemaro facesse 
un secondo trattato per difesa de’suoi capitoli, e rispo- 
sta a'Padri di Valenza. Questo trattato fu mollo este- 
so, ma fu molto ben vagliato, e gli fu tiralo fuori, che 
non era abbastanza esatto nelle citazioni , nè egli era 
un teologo di molta abilità , come si fé conoscere in 
un’ altra disputa con Golescalco sopra l’espressione 
Trina Deitas Questa si trovava nell'inno per più 
martiri, che comincia. Sanctorum tneritis, che trova- 
tolo nell’ufìzio delia sua chiesa, gli ave'a messa pau- 
ra che non fosse un qualche errore , come contrario 
alla verità del mistero. Gotescalco, che altro non cer- 
cava che render la pariglia a Iemaro, scrisse in difesa 



Digitized by Google 




256 

di quella espressione, pretendendo che fosse cattolicis- 
sima, e che ne’Fadri da esso riportati vi sono esempi 
della medesima. Si riscaldò molto lemaro, e sostenne 
il contrario in un trattato di mole ben grossa, intitola- 
to de non Trina Deilate, che terminò di convincere 
le persone intelligenti , che questo prelato si arrestava 
troppo alle apparenze, essendo più proprio a trattare le 
questioni di puro nome, che a profondarsi nelle questio- 
ni veramente teologiche. 

§ XXJl. Giudizio 

degli antichi e moderni sulla dottrina di 
Gotescalco. 

- In tutti i tempi si è ragionato con diversità di pa- 
reri della dottrina di Gotescalco sulle materie della 
predestinazione e della Grazia. Notiugue, Rabano, Gio- 
vanni Scoto, Perdulo, lemaro , i Padri del concili > di 
Magonza, e di Qnersl, fra gli antichi, ban tenuto Go- 
tescalco per un predestinaziano ed un eretico j e nel- 
l’istesso tempo Rabramno , Prudenzio, Lupo Servato, 
ossia di Ferrieres, dichiararono di rendersi più pieghevoli 
a-riguardo di qualche punto della dottrina di Golescal- 
co , senza neppur discolparlo di quel che eragli stato 
imposto. Floro fu quegli, che cominciò a dubitare, h 
fosse tanto colpevole, quanto lo facevano , sostenendo 
che se fos*e intaccato d’eresia, era necessario prima di 
condannarlo, informarne le chiese di Francia , secondo 
Lamico costume. Remigio arcivescovo di Lione lagna- 
vasi altresì delia durezza-, con cui un miaerabii mona- 
co era trattato, e dichiarava, che de’cinque capi di dot- 
trina riportali da lemsro , che non eravi altro , che 
l’ultimo , che fosse condannabile, qualora Pav esse so- 
stenuto negli stessi termini, ne’quaii dicevano doverli 
condannare. 

Quanto poi ammoderni, gli uni trattarono Gotescalco, 
come un uomo malvagio, ed un eretico dichiarato) 
altri poi Jo fan passare per un santo e per un teologo 
cattolicissimo. Souovi alcuni che prendono una via di 
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mezzo, e non dicono che Gotearalco sia eret ; co, ma è, 
dicono essi, un uomo troppo tenace e duro, che si ser- 
ve, a seconda del suo umore , di termini forti per 
esprimere i suoi sentimenti in materia di religione; lo 
che ha fatto gudicare , che abbia portata la dottrina 
di s. Agostino, di cui vantatasi d’esser discepolo , ad 
un eccesso condannabile , e da cui ne vennero delle 
conseguenze scand*lo»e. Per vero dire, non è cosi faci- 
le il portare un giudizio definitivo su tale affare; pri- 
mieramente perchè non più si hanno gli aerini di Go- 
tescalco; di quel che ci resta, non si trova altro, ehe 
un distillato, per dir cosi, tratto da degli autori , che 
probabilmente non han dato un buon giro a’atioi pen- 
sieri ed alle sue espressioni. In secondo luogo quei , 
che Patiscono , per quanta abilità avessero in quel 
tempo, non pare si potessero giudicare per teologi mol- 
to profondi , nè di avere un’esatta cognizione della 
teologia di s. Agostino , e degli antichi Padri della 
chiesa. 

Può dirsi ristesso a favor di Gotescalco* che se di 
primo slanrio non si espresse assai esattamente , dichiarò 
poi più espressamente la purità di sua dottrina nelle 
sue doppie confessioni di ftde, ove dice formalmente, 
che mai Dio predestina al male e al peccato, ma so- 
lamente al bene; che Dio ba predestinati gli eletti gra- 
tuitamente alla vita eterna, e che predestina i demoni 
e i reprobi alla morte eterna a motivo delle loro ini- 
quità; di modo che mettendo a confronto ciò che con- 
fessano gli avversari di Gotescalco, che Dio conosce quei 
che perseveranno , e moriranno nel loro peccato, e che 
ha risoluto di punirli con l'eterna morte, a causa del 
loro peccato; e ciò che sostiene Gotescalco , si rileva, 
che questa gran questione non è che di puro nome , 
non volendo i suoi avversari chiamar questo decreto, 
predestinazione alla morte , per timore che non si 
creda che Dio predestini al peccalo ; e Gotescalco lo 
sostenne sempre, e può essere con troppa ostinazione, 
tenendosi troppo fisso su di una espressione, che poteva, 
o raddolcire, o cangiare, senza nuocere alla dottrina. 

2 'eolog fot. II. 22 
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Quello peraltro, che ha resa la causa migliore di Go- 
tescalco , si è, che i più dotti teologi del suo tempo 
Io hanno discolpalo dal delitto d’eresia, e che s. Remi- 
gio di Lione non ha dubitato che la quinta proposizione 
statali obiettata non si sapeva , se in efTelto l’avesse 
insegnata in chiari termini , vale a dire, che dopo la 
caduta d’Adamo, gli uomini non potessero usar più del 
loro libero arbitrio, se non per fare il male. Se questo 
fu il sentimento di Gotescalco, del certo si meritò di 
esser condannato; e se non lo fu, e non si volle spie- 
gar più chiaramente in una materia di tanta importanza: 
lasciando gli spirili sospesi, si rese colpevole d’un grande 
scandalo; e può esser che sìa ciò che volle dire s. Re- 
migio di Lione, quando disse che questo monaco ben 
meritò d’esser condannato per la sua imprudente e mal* 
vagia condotta. 

§ XXI li Falafrido Strabonc suoi scritti 
e dottrina . 

Valafrido Strabone era monaco di Fulda, e discepo- 
lo di Rabano: scrisse molte opere di dottrina, e di pie- 
tà secondo il genio del suo secolo, in cui cominciavano 
a gustare le storie maravigliose, nonostante che fossero 
poco sicure, e verificate. Scrisse sul culto delle sacre 
immagini con molta dottrina e moderazione, che fu da 
noi notata, in parlando di Claudio di Turino; e ciò che 
scrisse de rebus Ecclesiasticis è un attestalo della sua 
erudizione, e delle sue grandi letture. Ma quel che gli 
acquistò maggior riputazione, e glie la conserva ancoi» 
di presente, sono i suoi commentari su tutta la bibbi», 
a’quali dette il titolo di Glossa ordinaria , nonostante 
che non stia attaccato alla spiegazione della lettera del 
testo Sacro , come si deve fare nelle Glosse. Sembra 
esser egli più esercitato nelle questioni di teologia . e 
nella lettura de'Padri d'onde ne raccoglie i passi, d' e 
nella critica ; che in quei tempi non era in uso. Co- 
munque sia, Valafrido deve esser considerato come uno 
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de’più saggi teologi del suo secolo, la di cui dottrina 
fu tratta dalle antiche sorgenti. 

§ XXIV. Pascasio Rnbberto , suoi scritti e dottrina 
sull' Eucaristia. 

Pascasio Rabberto era nato in Soasson, e nel secolo 
nono si fece monaco Benedettino di Corbia , ove si 
dette a legger molto le divine Scritture , ed i Padri 
della chiesa. Ne abbiamo una riprova ne’suoi commen- 
tari sopra alcuni libri dell’antico, e del nuovo Testamen- 
to, ed in altre opere di dottrina. Quello che scrisse sul 
Coipo, e Sangue di Gesù Cristo, fece più fracasso di 
qualsisia altro , e dette occasione a molti contrasti , e 
lunghe dispute su! mistero dell’Eucaristia. In tutti i 
precedenti secoli non si è riscontrato, che sieno state 
fatte delle dispute un poco strepitose su questo miste- 
ro; alcuni eretici l’avevano attaccalo come di passaggio, 
ed all’occasione d’altre questioni che poi non ebbero 
alcuna conseguenza ; onde dir pnossi , che prima di 
Pascasio Rabberto , nessun teologo , per quanto tutti 
fossero persuasi della presenza reale , e della transu- 
stanziazione, avesse parlato con tanta chiarezza , e di- 
stinzione , quanto fece questo antere. Quel che l’in- 
dnsse a compor quest’opera , fu il bisogno de Sasso- 
ni, che non essendo a sufficienza istruiti su di questo 
mistero, era necessario il darli una cognizione si chiara, 
e si netta, che non fossero esporti al pericolo d’allontanar- 
si in un minimo che da ciò, che credeva la chiesa uni- 
versale. 

Il suddetto trattato è scritto con tutto il buon or- 
dine, da poirhò , avendo prima Pascasio preparati gl! 
spiriti, a credere il mistero dell’Eucaristia con la con- 
siderazione della potenza di Dio, ebe fa delle cose su- 
periori alla natura, e che non si potrebbero arrivare a 
comprendere- gli fa vedere « che l’Eucarstia è il vero 
Corpo, il vero Sangue di Gesù Cristo, che vien chia- 
mato sacramento, s ; asi perchè la divinità vi opera delle 
cose segrete sotto l'apparenza d’un segno visibile , o 
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perchè Io Spirito Santo consacra il segno visibile, e fa 
qualche cosa di mistico per la salute (le fedeli sotto il 
velo di segni esteriori. Dimostra, che per la consacra- 
zione di questo mistero, il Corpo, e Sangue di Gesù 
Cristo sono veramente creati , prodotti , ed immolati ; 
che non può negarsi, che uon siavi della figura in que- 
sto mistero, perchè quesl’istesso è un mistero; ma che 
Ja figura non impedisce la verità ; (he l’esteriore è la 
figura, e l'interior la verità; perchè il Corpo, il Sangue 
di Gesù Cristo sou fatti della sostanza del pane, e del 
vino ; in questo modo questo mistero è tutto insieme 
figura, e verità; figura della verità nascosta, vciiiàche 
è, e non è sensibile, ma che ai crede mediante la lede; 

e che in una parola , fa d'uopo il credere , che dopo 

la consacrazione, quello è il Corpo, e il Sangue di Ge- 
sù Cristo; quella carne medesima, che nacque di Ma- 
lia Vergine, e fu sacrificala sulla croce ss. 

Son questi i principali punti della dottrina di Pa- 
acasio sull Eucaristia, quali conferma colle autorità di 
s. fario, di s. Agostino, di s. Ambrogio, es. Giegono 
papa; di s Leone di s. Giova» Giisostomn, del vene- 

rahil Beda, e di tutta la chiesa, ed in cons> guenza col 

consenso unanime di tutti i fedeli cattolici. Egli è veto, 
come lian notalo gli eruditi nel leggete i Padri , che 
fino a Pascasio Rabberlo, non etasi mai costumato di 
dire si formalmente, che il Ccrpo di Gesù Cristo nel- 
l’Eucaristia era l’istesso, che nacque di Maria Vergine, 
e dell’istessa maniera. Queste espressioni in verità si 
trovano anco in molti degli antichi Padri, ma aVmpi 
di Pascasio non erano conosciute , o pure non vi fa- 
cevano riflessione; in effetto s. Ignazio martire, s. Alma • 
sio, a. Ginvan Crisostomo , i due Cirilii , i Padri del 
concilio d^Efeso, Anastasio Sinaita, a Gregorio Nisseno, 
s Giovanni Damasceno , s. Bario , s. Ambrogio, e s. 
Agostino se ne son serviti. Pascasio si teneva ben siculo 
sotto si grandi autorità , nè v'era persona che osasse 
attaccar ciò, che insegnava senza timore , vale a dire, 
che il sacramento dell Eucai istia è la carne medesima 
di Gesù Cristo nato di Maria V'ergine , crocifisso , e 
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risuscitato. Non fuse non sulla fine di questo religioso, 
che Fredtgaido monaco di Corbia, vedendo che molli 
ripugnavano a queste espressioni di Pascasio, ed egli 
stesso sentendo deila difficoltà, gli propose i suoi dubbi. 

Pascasio molto ben sicuro de’principii, su’quali et a 
fendalo, rispose a Fredegardo, che non aveva avanzato 
niente , di cui non avesse conosciuta la certa verità , 
nonostante d’fficoltava di spiegarsi , e sodisfare a suoi 
dubbi. Lo pregò di leggere e rileggere il suo trattalo, 
mentre benché noti insegai alcuna cosa , che nou sta 
comune a tulli, avendola scritta per istruzione de’gto* 
vauetii, sa ben egli che persone di gran merito, che 1 bau 
letta, si son date più che in addietro alla meditazione di 
quesio mistero. A questa risposta uui Pascasio uno 
squarcio del suo commentario sopra s. Matteo , ove 
spiega le parole dell’islituzione dell'Eucai tslia, e confuta 
quei che nou volevano intender queste parole, se nou 
della figura, e della virtù del Corpo, e Sangue di Gesù 
Cristo, e non già della vera Carne, e del vero Sangue 
del Signore. 

§ XXV. Rabramno savi scritti, c sua dottrina 
sull 3 Eucaristia. 

Rabramno monaco di Corbia, che aveva avuto parte 
alla questione della predestinazione contro lemaro , ai 
mise altresì ad attaccare la dottrina di Pascasio sulla 
Eucaristia , o per lo meno le di lui espressioni , che 
sembravanli del lutto nuove; giacché in foudo ed egli, 
e tulli quei del suo partito, iu quanto al dogma, erano 
del sentimento di Pascasio, né v’era altra differenza , 
che nella maniera di spiegarsi , e di farsi intendete. 
L’autore della nuova biblioteca ecclesiastica osserva , 
che Io stato della questione uon era , se il Corpo di 
Gesù Cristo sia veramente, e realmente nell’Eucaristia, 
Dia se si dovesse dire: che vi sia nell’islessa guisa, iu 
cui nacque , fu crocifisso , e risuscitò, se vi sia senza 
veli, e senza figure, e se quel che si vede, e si Locca, 
quelle specie esteriori sieuo il Corpo, e il Sangue di 
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Digitized by Google 



I 



L 



262 

Gesù Cristo. PasCasio riconosceva nell'Eucaristia la fi- 
gura , come gli altri riconoscevano la presenza reale; 
ma quelli gli imputavano di negar la figura , ed egli 
per sua parte pensava , che non vi riconoscessero la 
presenza reale , o almeno lo tentassero. 

In congiuntura di queste dispute, Cario Calvo , ve- 
dendo , che di giorno in giorno andavano sempre più 
prendendo fuoco , obbligò Rabratnno a manifestarli il 
suo sentimento su quel che sentiva dirsi, che nel mi- 
stero del Corpo , e Sangue di Gesù Cristo non sianvi 
nè veli, nè figure, ma che si fa con una semplice ma- 
nifestazione della verità tutta nuda; e che altri per lo 
contrario sostenevano, che il Corpo, e Sangue di Gesù 
Cristo vi son contenuti sotto la figura del Mistero', e 
che quello che comparisce a'sensi del corpo è differen- 
te da quel che la fede vi comprende. A questa que- 
stione, Carlo ne aggiunse un’altra, cit è, seti mede* mo 
Corpo, che ricevesi nell’Eucaristia , sia l’istesso , che 
nacque di Maria Vergine, che pali, mori, fu seppellito, 
risuscitò, sali al cielo, e sta assiso alla destra del suo 
Eterno Padre. Rubramno trattò queste due questioni 
in un libro , che compose intitolato del Corpo, e del 
Sangue di nostro Signore per servir di risposta a Carlo 
il Calvo. Ma in tutto quel che dice, e’ visibile, cheegli 
prese a combattere un fantoccio d’errore, che crasi im- 
maginato di vedere in Pascasio ; d’onde si rileva , che 
non avesse pesate brnp tulle le sue parole, e non fos- 
se penetrato nel loro vero senso, non avendo mai ne 
gaio questo teologo, che non ci fosse della figura nel 
l’Eucaristia , nonostante che sostenesse esser la carne 
medesima mila di Maria Vergine quella che è nell Eu- 
caristia Molli presero parte a questa disputa; Amala- 
rio , Floro , e Drutmar , parlarono erme R.ibramno ; 
dall altra parte Aimi ne, Alberstab e Remigio d’Osser- 
re, si servirono delle espressioni di Pascasio. Nel tem- 
po stesso Giovanni Seoto . di cui si è parlato , cavò 
fuori un trattato sull Eucaristia , dove fa conoscere la 
stia ignoranza, e la sua temerità, avendo osalo di dire, 
che il sacramento dell Altare , nou è il vero Corpo, e 



ogle 



>1 'ero Sangue del Signore, ma sol* merito la memoria 
del suo veto Corpo, e del suo vero Sangue, 

§ XXVI, Questione del Slercoranismo. 

Per quanto le questioni tip oriate fin’ora non sitno 
in sostanza , che questioni di puro nome, non lasrian 
peraltro di esser in qualche modo utili; da poiché non 
han servito soltanto a dilucidare delle espressioni, del- 
le quali gli Eretici potevano abusarsi, e difetto se ne 
son prevalsi per ingannare il popolo incapace di pene- 
trare le nuvole, che nascondono le verità, e le tengono 
cela'e a 'loro occhi; ma di più han fatto vedere che in 
questo secolo in cui son nate siffatte dispute, la tradi- 
zione unive rsale era per la presenza reale, pi r la tran- 
sustanziazione, e che su di questo punto non era mai 
nato aleuti dubb '0 fra i teologi. Ma come che una 
questione ne produce un’altra, attlni si avanzarono a 
ricercare, se qualche parte delPEucaristia, vale a dire, 
se le specie del pane , e del vino , sotto le quali son 
contenuti il Corpo, ed il Sangue di Gesù Cristo , nu- 
triscano il nostro corpo, e sieno soggette a tutte le con- 
dizioni degli alimenti, che noi prendiamo per il nostro 
sostentamento. 

Su di ciò si formarono due partiti. Quelli che presero 
1 affermativa, furon chiamati col nome odioso di ster- 
coranisti; e gli altri, che gli trattavano si ingiuriosamen- 
te, senza comprendere il fondo delle cose trionfarono 
impunemente , e senza ragione M. du Pen ha molto 
bene osservato, che Origene sembra essere stato il pri- 
mo , che avesse posto mente a questa questione , ed 
avesse deciso, che questo armento intendendo I Fuca • 
ristia consacrata con la preghiera, e la parola dì Dio, 
é soggetto alla condiz : one degli altri alimenti , quanto 
a'ie specie del panp, e del vino, e non già riguardo a 
quel c he è stato fatto con la preghiera Può essere che 
se i teologi del nono secolo avessero avuta ergnizio- 
ne di questa decisione d’Origene, non avrebbero sostenuta 
I opiuion contraria, ed avrebbero deposlo uno scrupolo, 
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che facevali immaginare , che fosse più convenevole 
alla dignità del mistero di pensare , o che le specie 
fossero ridoUe ai niente o che si fcssero conservate 
per sempre, o che si cangiassero in fango, o sfumas- 
sero par l’aria, ma non mai in umori, e in escrementi, 
che escono dal corpo per le vie ordinarie. 

§ XXVII. Fozio, suoi scritti, e dottrina. 

Prima di lasciare il nono secolo , convito tornare 
alla chiesa greca, e dir qualche cosa del celebre Fozio. 
Questi fu un de'più gran talenti comparsi nella chie- 
sa, esercitato nella continua lettura d’ogni sorte di li- 
bri, ed eruditissimo in lulie le scienze , ed è uno di 
quelli che chiamansi uomini enciclopedici , e contro 
l’ordinario di quei , che si applicano a molte cose , 
sapeva mollo bene internarsi nelle questioni particolari, 
quando si applicava a trattarle. Tutlociò vien com- 
provalo in quei brevi trattali di teologia, che abbiamo 
di suo, ove quest’uomo accostumato a leggere , e co- 
piare , operando da per se stesso , si dimostra tutto 
scolastico, e metafisico. Cerca in un trattalo, se Gesù 
Cristo, oltre la volontà generale di fare una cosa, ab- 
bia avuta altresì una volontà particolare di farla nella 
tale , e tal maniera , e se scegliesse , e si affezionasse 
più ad una, che ad un’altra In altri discorsi teologici 
spiega, come Dio trovasi da per tutto, e va movendo 
delle simigliami questioni su'misleri della Trinità , e 
dell’ Incarnazione. Trovasi altresì molta teologia nel 
corpo della sua biblioteca , ove parla degli autori ec- 
clesiastici non la perdonando a veruno, allorché si trat- 
ta della purità della fede a riguardo del mistero del- 
la SS. Trinità, per il quale pareva essere molta deli- 
catezza- 

Si parla pure d’uo trattato manoscritto dell’islesso, 
intitolalo Amfilocbia dal nome Amphilochio vescovo 
di Cizico, che aveali proposte cento questioui domina 
tiche, che aveale risolute con la sua ordinaria sotti 
gliezza. Le sue lettere, che possoa dirsi, l’opera scritta 
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con più di esattezza, e la più corretta, son ripiene di 
punti di dottrina , e di disciplina ecclesiastica. Quivi 
egli pronunzia una massima verissima, e che vale per uo 
libro intero , cioè , che quando uno si è fatto lecito 
per uoa volta di allontanarsi dalla tradizion della chiesa 
nell islesse materie, è portalo ben tosto a deprezzarne la 
dotti ma. Sarebbe stato desiderabile, che Fozio stesso 
avesse ridotta in pratica una massima tanto eccellente, 
ed avesse riunito nella sua persona l’esercizio delle 
virtù cristiane con una fede viva , e sincera ; ma per 
sua disgrazia si abusò di tanti suoi lumi , e non se 
ne servì che per de’ fini tulli umani , e per squarcia- 
re il seno alla chiesa con uno scisma , di cui aiuove 
parleremo- 



§ XXVIII. tutori ecclesiastici 
del secolo decimo- 

Il secolo decimo della ch*esa fu più tranquillo dei 
precedenti} noD si vidde nascere alcuna eresia, nè di- 
spute intorno alla religione capaci di risvegliare l’atten- 
zione degli uomini. 1 saggi se ne stavano in silenzio, e 
quei che si occuparono a scrivere , si ristrinsero alla 
morale, ed alla disciplina , oa comporre delle relazio- 
ni divote, e delle vite de’saoti', lo che ha fatto passar 
questo secolo per un secolo di oscurità, in confi orno 
degli altri ove tutto era in molo, ed in agitazione La 
chiesa greca, che era nella sua declinazione, era rima- 
sta del tutto deserta d’uomini illustri e di buoni autori, 
e coloro che scrissero, non produssero alcuna cosa, che 
potesse molto servire ai progressi della teologia in que- 
sto secolo. Nonostante alcuni , scrive Bellarmino, fece- 
ro gran caso d’una lettera scritta dali’imperator Leone 
Sesto detto il filosofo al re deSaracini , per la d'fi-sa 
della religion cristiana, ove fa vedere, che lo Spirito 
Santo procede dal Figlio, come dal Padre. Il Cardinal 
Baronio nel decimo tomo dei suoi Annali, parla di al- 
cuni discorsi di questo imperatore , rbe trovansi nella 
biblioteca vaticana, e furono impressi ad Inglostadj e 
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Gretsero ha messo in pubblico un discorso di questo 
medesimo imperatore in onore della Santa Croce. 

Ad Eutichio patriarca d’ Alessandria viene attribuito 
un libro contro gli eretici de’suoi tempi. Nelle nostre 
biblioteche si parla ancora d’ un piccolo scritto sulla 
religione degli Armeni, che viene attribuito ad un mo- 
naco per nome Nicone , che contiene un compendio 
degli errori di questi popoli , alla conversion de’qnali 
aveva faticato con molto telo. In fine ci rimane un 
trattato di Mosè Barcefa vescovo di Siria, sopra il pa- 
radiso terrestre, tradotto da Masio in lingua latino; ed 
il Bellarmino avverte , che in quest’ opera si trovano 
delle cose contrarie a’principii della vera teologia. In 
questo stesso secolo la chiesa latina non fu molto più 
feconda di scrittori , che la chiesa greca. Raberio ve- 
scovo di Verona , compose alcuni trattati su diverse 
materie, e de’ sermoni , fra i quali si trova una dis- 
sertazione dell’istesso vescovo contro gli Antropomor. 
fiti , eresia in cui qualche prete della sua chiesa era 
caduto per ignoranza , o per goffaggine , non sapendo 
persuadersi che Dio potesse esser senza corpo. Quello 
che questo autore scrisse di più utile, fu una lettera , 
che si trova nel tomo 12 dello Spicilegio eucaristico, 
in cui sostiene l’antica dottrina della transustanziazio- 
ne, e della presenza reale, e fa ben conoscer di aver 
letti i Padri della chiesa. Erigerò abate di Lobè, scris- 
se contro Pascasio Rabberto; quale immaginavasi fosse 
in errore sul mistero dell’Eucaristia; si pretende altresì, 
che s. Dunstano arcivescovo di Cantorbery , avesse 
composta un’opera sull istesso soggetto. Ai giorni nostri 
si parla di vari trattati d’un altro arcivescovo di Can- 
torbery per nome Alfrico, dottissimo teologo, fra i 
quali si trova un’ Omilia Pascale del Corpo . e del 
Sangue di Gesù Cristo, ed alcune lettere sull’istesso 
mistero; ad un dipresso ha gli stessi sentimenti di Ra- 
brarnno e si esprime come lui. 
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§ XXIX Riflessione sulla dottrina del decimo 
secolo della chiesa . 

Quantunque nel decimo secolo vi sia stato un minor 
numero di teologi de' secoli precedenti , che abbiano 
trattato ia scritto su i dogmi della fede , ve ne fu 
peraltro in gran copia che insegnarono la religione di 
viva voce, ed i vescovi in questa parte non rimasero 
in silenzio, e le loro scuole non furon chiuse , o tra- 
scurate. Ne’monasleri eranvi degli abati dotti, e de’sa- 
pienti monaci, che s’andavano istruendosi a vicenda, e 
facendo insieme delle conferenze sulle verità cristiane. 
Le chiese d’Italia, Francia, Spagna, Inghilterra, e delle 
provincie del Nord , eran governate da eccellenti Pa- 
stori, de’quali anco al presente ci resta un’ onorevole 
ricordanza; e questi pastori avevano il loro clero for- 
nito di Ecclesiastici di grand' abilità. Meno dispute si 
promossero in questo secolo, che negli altri , ma non 
furon meno attaccali alla purità della fede , e della 
religione , nè meno zelanti della salute delle anime , 
come puossi giudicare da un gran numero di costitu- 
zioni ecclesiastiche, di capitolari, di ordini sinodali, • 
di lettere pastorali di quei tempi, che ancor ci resta- 
no. Le vite de’ santi, che si pubblicarono nel decimo 
secolo provan beue che niente si trascurava, nè si per- 
deva di vista la salute de'fedeli. I sermoni, i discorsi 
di morale e di devozione, le opere ascetiche , le pro- 
se, gl’ inni, e le poesie sacre, provano invincibilmente 
P islesso , senza parlar delle istorie, che resero sicura 
testimonianza di ciò che allora passava nella chiesa. 

Invano adunque ci vengono adesso a dipingere con 
tristi colori questo secolo, come un secolo d’ ignoran- 
za , e cecità, e di tenebre profonde, nel tempo delle 
quali si son stabilite delle superstizioni , che i secoli 
susseguenti hanno adottale per tanti dogmi, che veni- 
vano dalle tradizioni degli antichi. Ma come mai pre- 
tende di far capire che tutto il mondo cristiano in 
generale, nel corso di un secolo siasi lascialo sorpren- 
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dere da un letargo cosi straordinario, che non si tro» 
visse una chiesa, o in Oriente, o in Occidente, nè una 
comunità di ecclesiastici , nè un sol monastero , nè 
un sol prelato , nè uu sol teologo, nè un sol uomo, 
che abbia alzata la voce contro il supposto abuso , e 
contro il cangiamento della dottrina , e che di tutti 
gli scritti di quei tempi neppur un solo si sia lagna- 
to, né abbia manifestata la sua sorpresa per un sng 
getto si nuovo e sì portentoso? Nel decimo secolo vi- 
veva ancora un’infinità di persone che avevano passata 
una parte della loro vita durante il nono; e come msi 
nessuna di queste non si sarebbe ricordala di qnel 
tanto aveva appreso da’ suoi Padri e da’suoi pastori , 
oppur anco dalla pubblica voce ? Bisogna in questo 
caso aver cessato dVsser uomo e cbe tutti gli uomini 
in un punto avessero persa la memoria e lo spirito. 

Allorché Lutero, e Calvino comparvero al mondo , 
era quello un secolo d’ignoranza, se mai ve ne fu al- 
cuno, come P ban detto i protestanti le cento, e mil- 
le volte; eppure quando questi pretesi riformatori voi» 
lero attentare alla religione, e stabilir de’nuovi dogmi, 
quanti fedeli si sollevarono contro di essi ? Quante 
lagnanze si fecero , e quante dispute di viva voce e 
in scritto ? S’allarmò tutta 1’ Europa; e ci voglion far 
credere adesso, che una consimile rivoluzione siasi fitta 
adesso nella religione nel decimo secolo , senta che 
veruno siasene accorto, se non a’ giorni nostri , fuori 
che due, o tre ministri p ù illuminati , che non tutto 
l’universo , che han scoperto questo mistero di tene- 
bre e d’iniquità? con i loro occhi lincei han scoperto, 
chela dottrina della presenza reale, e della transustanzia- 
zione in oddietro affatto sconosciuta , secondo essi , e 
secondo i nove primi secoli della chiesa , s’è stabilita, 
cosi alla sordina nel decimo secolo , da’ semi che ne 
ave» gettati Pascasio Rabberto alcuni anni avanti col 
suo libro del Corpo e Sangue di Gesù Cristo , come 
se Pascasio avesse tenuta altra dottrina , fuori che 
quella della chiesa universale , e come se le dispute 
sosleuute contro tre o quattro teologi toccanti il mi- 
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stero dellEucarisiia riguardassero la presenza reale, e 
la transustanziazione , sulle quali cote lutti andavano 
d’accordo, nè v’era alcun dubbio tra loro. Queste so* 
no di quelle immaginazioni , che si dissipano da per 
se medesime, nè richiedono altro che un debole sforzo 
per combatterle, mentre al solo mirarle in faccia ognu* 
no le scuopre per quello che sono , vale a dire pen- 
sieri vani di spirili vani, che non han forza di dir la 
verità, benché da loro conosciuta, nè hanno tanto cre- 
dito da persuader la menzogna , che vorrebbero sta- 
bilire contro la loro scieuza. 

§ XXX Stato del secolo undecimo 
della chiesa . 

Nel secolo undecimo furono i teologi meno tran- 
quilli del precedente ; e può dirsi , die furon molto 
agitati per le eresie , che insorsero , e per lo scisma 
della chiesa d’Oriente. Le scienze ripresero il loro vi- 
gore, e si andaron formando degli eccellenti maestri in 
teologia , e filosofia , e quindi si aflollarono le que- 
stioni, e le dispute; si cominciò a veder risplender la 
luce, e le tenebre furon dissipate ; e se la verità fu 
intaccata, ella non lo fu per lungo tempo, senza ob- 
bligare i suoi nemici a ritrattai si, ad onta dell’errore 
e della menzogna. Vi si trattò la teologia con metodo, 
e scolasticamente , senza però abbandonar lo studio 
della sacra Scrittura, e della tradizione. Si compilaro- 
no gli antichi inlerpetri della Scrittura, e furon fatte 
delle raccolte dì canoni de'coneili, e di decretali dei 
sommi pontefici. Iti fine furon date alla luce in que- 
sto secolo delle opere di disciplina, e di morale, delle 
costituzioni monastiche, delle vite dei santi, detrattati 
storici , e diversi squarci di contestazioni nate tra t 
Greci, e Latini. 

I teologi scrissero sugli attributi di Dio, e su i mi- 
steri della Trinità, ed Incarnazione; parlarono del pec- 
cato originale , della grazia , e del libero arbitrio ; le 
questioni eccitatesi di nuovo sull'Eucaristia gli deile- 
Teolog. Voi . II. a3 
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ro un gran campo di esercitarsi , e vi furono altresì 
alcuni, che scrissero contro i Giudei; lo che è quasi 
1’ istesso che successe sempre in ogni secolo. 1 più 
abili s’ingegnarono d’imitar lo stile e le maniere degli 
antichi, senza però poter giungere alla loro perfezio- 
ne; gli altri poi si trattennero entro i limili, e le sec- 
calure delle scuole. 

5 XXXI. S . Anselmo , suoi scritti 
e dottrina. 

S. Anselmo fu senza contradizione il più gran teo- 
logo del suo secolo , e quegli che scrisse un numero 
maggiore d’ opere dommatiche; la sua maniera di trat- 
tare le questioni per via di metafìsica, ha fatto pen- 
sare, che non avesse letti gli antichi Padri, eccettuato 
s. Agostino , di cui sembra avesse qualche tintura. li 
primo de’suoi trattati teologici si è il suo monologo, 
ove parla dell’esistenza di Dio, de’suoi attributi, e del- 
la Santissima Trinità j questo libro è scritto in una 
maniera alquanto straordinaria , ma che ha molto del 
sublime , e del sottile. La stessa materia vien conti- 
nuata in un altro trattato intitolato brosologo, con cui 
pretende dimostrare l’esistenza di Dio con l'idea, che 
noi abbiamo dell’Ente perfettissimo. Dispiacendo ad un 
monaco chiamato Gonilene questa proposizione , che 
sembravali un sofisma , intraprese di confutarlo con 
uno scritto, a cui s. Anselmo rispose con molto spi 
rito , e sodezza. Scrisse pure un terzo trattato , della 
fede, della Trinità, e dell’Incarnazione contro Rosceli- 
no, quale sosteneva , che le tre persone della Trinità 
fossero tre esseri differenti, perchè se non lo fossero, 
si potrebbe dire, che il Padre , e lo Spirito Santo si 
fossero incarnati , lo che è un assurdo. S. Anseimo 
pose per principio, che non bisogna ragionare su qttel 
che la chiesa crede, e contro ciò che la fede c’ inse- 
gna , come neppure rigettare in materia di religione 
tutto ciò che non si può comprendere , giacché ci 
•ono molte verità, che son superiori alla nostra intei- 
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ligenza. Confessa, che in certo modo si può dire, che 
le persone della SS. Trinità son tre cose, vale a dire 
tre relazioni, ma non già tre sostanze, come Rosceli- 
no parve volesse significare; getta a terra questa opi- 
nione, e mostra che la distinzion delle persone basta, 
affinchè dir si possa che il Figlio si è fatto carne , 
senza che il Padre, o lo Spirito Santo si sieno incar- 
nati. Abbiam pure dell'islesso s. Anseimo un trattato 
della procession dello Spirito Santo , in cui contro i 
Greci prova che lo Spirito Santo procede dal Figlio- 
lo , come dal Padre. Un altro trattato lo fece altresì 
della caduta dei demoni , e della natura del male ; e 
l’altro che ha per titolo : perchè Dio si è fatto uomo? 
Scrisse eziandio del peccato originale ; della verità , 
della volontà, della lib- rlà dell’uomo con la predesti- 
nazione; una lettera Milluso del pane azimo; un trat- 
talo della volontà di Dio , ed altri opuscoli su vari 
punti di morale, e di disciplina. 

5 XXXII. S. Fulberto suoi scritti 
e dottrina. 

Tutti i teologi del secolo undecimo non presere 
a scrivere scolasticamente, che non abbiano presa l’i- 
dea <Ja s. Anseimo, ma una buona parte rimasero at- 
taccati all’antico metodo di provare i dotnmi della re- 
ligione con l'autorità delle sacre Scritture, e de’Padri. 
S. Fulberto vescovo di Sciarle, è di questo numero , 
di cui abbiamo uBa raccolta di lettere, che non sono 
indegne della gravità degli antichi; son scritte molto be- 
ne, e contengono delle eccellenti decisioni , sopra più 
e diverse questioni di dottrina, di disciplina e di mo- 
rale. Riporla certe massime conosciute in tutti i tem- 
pi nella chiesa, come verissime, le quali nonostante che 
le chiese differenti avessero degli usi diversi , queste 
diversità non impediscono, che non sieno tutte riunite 
in un’ istessa fede. Si ha ancora di s. Fulberto un pe- 
nitenziale , de’ sermoni e due raccolte di passi della 
sacra Scrittura, 1‘ uno sopra il mistero della Trinità , 
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i“ dell Incarnazione, l’altro sopra il sacramento drll’F.u- 
carestia , clie a quella stagione somministrava abbon- 
dante materia di scrivere e disputare. 

§ XXXI JI- Lanfranco , suoi SCI itti 
e dottrina. 

Lanfranco arcivescovo di Cantorberl si mescolò in 
queste dispute , e si trovò alla testa di quei , che si 
opposero a Berengirio. Era Berengario arcidiacono 
della chiesa d Anger», uomo abilissimo, ed aveva una 
gran riputazione presso la gente onesta , ma ebbe la 
disgrazia di allontanarsi dalla fede cattolica, e di doro- 
matizzare impunemente contro la dottrina della pre 
seoza reale del Corpo di Gesù Cristo nell’ Eucaristia. 
Tutti si sollevarono contro questo eresiarca , che era 
entrato ne'sentiiuenti di Giovanni Scoto, interiormente 
opposti a quei di Pascasio, e di tutta la chiesa catto- 
lica. I concili di Roma, di Bronna, di Vercelli, di Pa» 
rìgi, di Turs , di Raven , di Poitiere , e di Bordò, lo 
condannarono; e Bruitone vescovo d’Angers, che aveva 
prese le sue parti, I’ abbandonò; la maggior parte dei 
suoi settari si ritrattarono e Pislesso Berengario, «em- 
pie volubile , più volte si ritrattò. Lanfranco confutò 
uno scritto da esso composto, e reso pubblico contro 
la presenza reale. Fece vedere a questo eresiarca, che 
i passi de’Padri, che egli portava a suo favore, diman- 
davano spiegazione , ed egli con chiarezza spiegò i 
termini di pane e di vino, di apparenza, e di flgnra, 
e di sacramento, di cui si son servili gli autori anti- 
chi , e i suoi settari questionando senza ragione. In 
aeguito li rimanda tulli alla tradizione universale , ed 
al consenso di tutte le nazioni del mondo , che ban 
ricevuto il Vangelo di Gesù Cristo. Berengario cono- 
scendosi abbattuto, pien di dispetto gettò il suo libro 
alle fiamme. 
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§ XXXI P. Criiilmondo, suoi scritti 
e dotti ina. 

Guitmondo vescovo d’Anvcrsa, compose tre libri in 
forma di dialogo, ancor egli sull Eucaristia, con i quali 
intraprese di rispondere alle obiezioni, che si facevano 
da’ seguaci di Berengario contro la transustanziazione , 
e la presenza reale. 11 stio ragionare è giusto , e m»' 
iodico, senza troppo abbondar nel discorso ; e perchè 
gli veniva opposto un passo di s. Agostino, ove l'Eu- 
caristia era chiamata un segno , ei gli spiega in qual 
senso questo padre 1’ abbia chiamata con questo ter- 
mine e filli vedere di che cosa l’Eucaristia sia segno. 
In una parola, sostiene la dottrina della transusianzia- 
zione, e della presenza reale ccn l'autorità della chie- 
sa, e dei Padri, dei quali riporta un’ infinità di passi. 

Fa d’ uopo unire a Guitntondo ancor gli altri teo- 
logi, che furon a parte di queste controversie. Albe- 
rico monaco di Monte Cassino , scrisse contro Beren- 
gario Adeiinano cherico della chiesa di Liegi , scri- 
vendoli una lettera, p< r farlo tornare al buon senso ; 
Asulino monaco di s- Eurone, Uguezio vescovo di Lan- 
giò ; Teuduino , e s. Anselmo per via dì lettere lo 
stimolarono ad aprire gli occhi, ed arrendersi alla ve- 
rità. Durando abate di Troarne fece un trattato assai 
copioso , con il quale oppose la dottrina de’ Padri ai 
vaneggiamenti di Berengario. Atgero nel susseguente 
secolo fu l'ultimo, che ponesse mano alla penna con- 
tro questo sofista, con un libro intitolato , del sacra- 
mento del Corpo, e del Sangue di nostro Signore, che 
è un tessuto di moltissimi passi dei santi Padri dei 
quali ave» una cognizioo singolare- Pietro Clmiacense 
gli fa un bell' elogio, non dubitando di dire, che Lan- 
franco scrisse molto bene dell’Eucar : stia, meglio scris- 
se Guitmondo, ma Algero superò tutti due. Non per- 
tanto Algero seguitò Guitmondo , attaccandosi a’ suoi 
ragionamenti , e a' suoi principii, fino ad un punto, 
da esso creduto contrario alla verità, cioè che le spe- 
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eie del sacramento, non fossero soggette a guastarsi , 
ma rimanessero incorruttibili. 

§ XX XV. Degli scrìtti e dottrina de 3 Greci 
del secolo XI. 

La chiesa greca dopo le sue divisioni, e specialmen- 
te da Fozio in poi, erasi indebolita all’estremo, e sem- 
brava, che tutta P erudizione ecclesiastica fosse trasmi- 
grata presso i Latini; ma non perciò la Grecia lasciò 
di produrre ancora degli uomini grandi , la maggior 
parte peraltro tutti scismatici. Tra tutti gli altri Mi- 
chele Gerulario patriarca di Costantinopoli si distinse 
per il suo gran talento , e per la sua dichiarata rot- 
tura della chiesa greca con la latina), di cui fu l'au- 
tore ; ed avanti di esso , queste due chiese da quasi 
due secoli, non erano iu troppo buona armonia. Spinto 
da un zelo amaro, si messe in testa di muover guer- 
ra a’ Latini, ed attaccarne una questione su vari punti 
di disciplina, che ncn meritavano di esser tanto con- 
siderali , fino a formare uno scisma. Li rinfaccia in 
primo luogo, di adoprare nella celebrazione della san- 
ta Messa il pane azimo. 2 . Di digiunare il sabato in 
tempo di quaresima. 3. Di mangiare del sangue degli 
animali, e del suffocato. 4- Di non cantar l’alleluia nel 
tempo della settuagesima. Il sommo pontefice Leone IX 
rispose con gran forza alla lettera di Cerulai io, che conte- 
neva queste accuse, ed egli altresì rinnovò le risposte. Ni- 
cela Peltorato si uni al patriarca Cerulario , e scrisse 
contro i Latini ancor con maggior asprezza ; egli pe- 
raltro non mancava nè di spirito , nè di capacità. Ad 
esso viene attribuito un trattato dell'anima, ed alcuni 
inni. Uberto confutò Niceta , ed i Latini si lusingarono 
di tirare al loro partito Pietro patriarca d' Antiochia ; 
questi scrisse alcune lettere a questo fine assai più mo- 
derate che quelle di N ; ceta, e di Cerulario. 

11 più saggio della chiesa greca, nell’ nndecimo se- 
eolo fu Michele Psello, uomo di qualità, senatore, cd 
impiegato ne’più importanti affari dello stato dagli im- 
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peratori di Costantinopoli- Pretendesi thè la sua eru* 
dizione ci estendesse sopra ogni sorta di scienze e non 
vi fosse alcun soggetto , su di cui non avesse sciiito 
qualche poco. Di esso abbiamo delle questioni sulla 
Triniti», e sull’Incarnazione; una parafrasi in verso della 
cantica de’cantici; un commentario sullistesso libro trai* 
to da s. Gregorio Nisseno, da s. Nilo, e ?. Massimo; un 
dialogo sulle opere de’demoni, ed altre operette. Sulla 
processione dello Spirito Santo era peraltro del senti- 
mento de'Greci. 

Simeone il giovine era un teologo mistico, che ha 
lasciate delle orazioni sulla fede ec- e degli inni sul- 
P amor divino. Si crede che sia stato l’autore dell’er- 
rore dei monaci Visionari, che spacciavano, che la luce 
comparsa sul Taborre, era la luce increata ed eterna 
della divina Maestà , e che tutta la felicità consisteva 
nella contemplazione. Se non che uno scrittore profitte- 
vole di tutti questi, fu Teofilatto arcivescovo di Acri* 
da, in Bulgheria, di cui si ha un discorso sulla croce 
con un’ istruzione indirizzata a Costantino Porfirogeni- 
to e delle lettere , senza parlare d’ un trattato sulla 
processione dello Spirito Santo contro i Latini, che sou 
riposti manoscritti in una qualche biblioteca- La sua 
grand’ opera sono i commentari sui libri dell’ antico e 
nuovo Testamento, nei quali sta principalmente attac- 
cato alla spiegazione del senso letterale delle divine 
Scritture. Si prende P assunto di seguire passo a passo 
s. Giovanni Grisostomo •, alcune volte facendone un 
ristretto, altre copiando, e talora aggiungendo qualche 
cosa del suo. I moderni greci ne fanno una grande 
stima, e pretendono di trovarvi tutta la teologia degli 
ant’chi Padri Greci. 

Niceta Serrone arcivescovo d'Eraclea ha lasciato un 
commentario sulle orazioni, e poesie di Gregorio Na- 
zianzeno. Il disegno di cementare le opere de' Padri 
non era comune in quei tempi , ed avanti di esso 
non so che vi sia stalo altri , da san Massimo in 
fuori, che fece gli scolii sull’ autore, che porla il no- 
me di s. Dionisio Aceopagita. L’esempio di questi due 



Digitized by Google 




276 

autori produsse delle buone conseguenze, mentre mol- 
ti soggetti d' abilità si applicarono ad illustrare gli 
antichi Padri con delle ossee va.zioni, e delle note ut»- 
lissime al pubblico. Gli altri Greci celebri nel secolo 
XI scrissero delie opere di disciplina, d’istoria e qual 
che pezzo di poesia. 

S XXXFI. Stato del XI 1 secolo 
della chiesa. 

TI secolo duodecimo della chiesa fu ancor più frr- 
tile in uomini grandi, che non lo fu il secolo prece- 
dente; fu scritto un numero maggiore di libri, ove spic- 
cava un ordine migliore e maggior dottrina. La scola- 
stica, cbe fu veduta nascere sotto la penna di s, An- 
simo arcivescovo di Cantorberi , si rese più forte, e 
fi ce di gran pregressi in questo aecolo, poiché com- 
parvero alla luce molte opere eccellenti in tal genere, 
e dalle somme complete di teologia. L’antico metodo 
di fondarsi sulla Scrittura santa , non fu abbandonato 
dagli scolastici, quali si diero a comporre le loro somme 
de’psssi raccolti da essi da’ libri sacri e dagli antichi 
dottori, principalmente da s. Agostino. Oltre i trattati 
di tutta la teologia in generale , trattarono in partico- 
lare del peccato originale, della predestinazione , della 
grazia, e de’sacramenli. Scrissero contro i Giudei, con- 
tro gli eretici, e contro i Greci, che laceravan la chie- 
sa con uno scisma, che ancor dura. 

S XXXFI 1. Scrittori celebri del secolo XJI 
contro i Giudei . 

Quel che abbiamo detto altra volta , che presso 
quasi tutti i secoli si son trovali de’teologi, che han- 
no scritto contro i Giudei , si conferma in special 
modo nel secolo presente. Odone vescovo di Cambrai, 
uomo divoto, e dotto , come lo chiama il Bellarmino 
compose un trattato in forma di dialogo , contro un 
ebreo nominato Leone* sulla necessità delT Incarnazione 
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del Figlio di Dìo, e della grazia di GpsÙ Cristo. Gel- 
iamo Crispino discepolo di Js. Anseimo mise in carta 
una conferenza da esso tenuta con un Giudeo di Ma- 
gonza e l'indirizzò a s. Anseimo, ed ora si trova in- 
serita nelle sue opere dell ultima edizione. Guiberto 
abate di Nogent confutò una scrittura de'Giudei piena 
di bestemmie contro di Gesù Cristo. Il vencrabil Pietro 
di Cluni intraprese di provar contro i Giudei, che Ge- 
sù Cristo è Dio, ed è il Messia, che è stato predetto 
da’ Profeti, ed in tal congiuntura confuta le favolose 
invenzioni de' Talmudisti. Pietro Blesense fece un scrii* 
lo contro gli Ebrei, ove sou riportate tutte le profe- 
zie della Scrittura, che riguardano la persona di Gesù 
Cristo. 

Pietro Alfonso Giudeo Spagnuolo, convertito alla fe- 
pe cattolica, compose uu’opera ben forte in forma di 
dialogo , tra un giudeo ed un cristiano , sulla verità 
della religione di Gesù Cristo. Fa vedere che gli E- 
brei accecati spiegano carnalmente le profezie, che tutte 
tono spirituali; che la morte di Gesù Cristo è la cau- 
sa della schiavitù dt’Gindiii che questa schiavitù fu 
predetta da’ Profeti, nè finirà se non col mondo; che 
è una follia de’Giudei l'immaginarsi che i loro morti 
risusciteranno un giorno , per regnar sulla terra , 
e moltiplicarsi ; che i Giudei non esservano io verun 
modo i principali articoli della legge di Mosè , e che 
le toro osservanze non possono piacere a Dio. (n se- 
guito l’autore si rivolge a Maometto , e mostra esser 
egli un impostore, ed un falso profeta senza miracoli* 
senza scienza , e senza religione, corrotto nello spirito, 
e ne’ costumi. Con I’ autorità del vecchio Testamento 
prova il mistero della SS. Trinità, e per mezzo de Pro- 
feti. che il Messia deve nascere da una vergine e per 
l’operazione dello Spirito Santo ; che il Verbo si è 
incarnato , che il Cristo è Dio , ed uomo tutto insie- 
me; che Gesù Cristo venne al mondo nel tempo pre- 
detto; e che tutte le profezie, che riguardano il Mes- 
sia, in lui si sono adempite; che mori di propria sua 
volontà , per riscattar gli uomini dalla schiavitù del 
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peccato, giusta la predizion de’ Profeti; che risuscitò, 
e sali al cielo; e che finalmente la legge de’ cristiani 
ben intesa , non è per niente contraria alla legge dei 
Giudei. 



§ XXXVIll. Scrittori celebri 
del secolo decimo II contro gli eretici , 
ed i Greci. 

I teologi del secolo decimo II ebbero molto da con- 
trastare contro gli Eretici , e con i Greci di quella sta- 
gione. Isacco vescovo Armeno, che erasi separalo dalla 
comunione degli Armeni , compose contro di essi due 
trattati. Nel primo trattato si accusan di aver adottala 
l’eresia degli Aftadorciti che credevano il Corpo di Gesù 
Cristo impassibile, immortale, increato, invisibile di sua 
natura; che mediante l’Incarnazione, si era cangiato io 
natura divina, che l’aveva assorbito, come una goccia 
di miele, che gettata nell'acqua, è da essa in tal modo 
assor bita, che perde tut to il proprio essere. In conse- 
guenza di quest’eresia mostra agli Armeni, che nel sa- 
crifizio non danno il nome della Carne del Signore , 
ma quello di sua divinità. Teoriano greco molto dotto, 
che aveva avute più conferenze con Wauselio Patriarca 
degli Armeni, per cercar di riunirli alla chiesa greca, 
distese in carta ciò, che era stato detto da una parte, 
e l’altra nelle loro conferenze; ed in questo scritto si 
trova una piena, e ben solida confutazione dell’errore 
de'Moncfitili. 

Eutimio Zigubeno monaco greco uomo molto addot- 
trinato , particolarmente nella scienza de’Padri Greci , 
compose un’opera intitolala Panopolia Dogmatica 
della Fede ortodossa contro tutte P eresie. Questa è 
una raccolta de'passi de’Padri su diverse questioni di 
teologia: trovasene una versione Ialina nella biblioteca 
de’Padri , Anna Commena nella sua Alessiade , fa un 
concetto particolare di questo libro, e del suo autore, 
che s’erc reso celebre per de’commenlari della Scrittura 
tratti da’Padri della chiesa. 
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Di Costantino Ormenopolo si li a un trattalo di di* 
verse sette di eretici, ed uua confession di fede. Que- 
sto scrittore era un giudice di Tessalonica, molto ec- 
cellente nel diritto civile, e deve esser annoverato fra 
i secolari illustri che scrissero in materie di teologia, 
e di cui se ne son trovati altri esempi nella chiesa gre- 
ca, e latina. 

Venendo ora a’Latini.Ugo arcivescovo di Ruen scris- 
se tre libri contro gli eretici per servir distruzione, 
e di preservativo al suo clero; in questi tratta partico- 
larmente de’raisleri della SS. Trinità , e dell’Incarna- 
zione; de’sacramenti del Battesimo, della confermazione, 
e dell'Eucaristia, e distrugga gli errori , che vi sono 
opposti. Il venerabil Pietro Cluniacense , combattè li 
Petrobusiani , che negavano esser il Battesimo necessa- 
rio, e nemmeno utile abbambini. Il monaco Erberto in- 
dirizzò una lettera circolare a tutti i fedeli nella quale 
discuopre gli errori , e il veleno degli eretici del Pe 
rigueu che militavano sotto lo stendardo d’un fanatico 
per nome Ponse. Svernino proposto di Stcmfeold scris- 
se a s. Bernardo contro gli eretici, chiamati dal luogo 
della loro nascila stemfeldieni. S. Bernardo nel sermo- 
me 66 sulla cantica decantici , confuta questi errori 
toccanti il matrimonio; l’astinenza dal cibo, il Battesi 
mo de’fanciulli. il purgatorio, le preghiere per i mor- 
ti, l’efficacia de’sacramenti ec. Ekberto abate di s. Fio- 
renzo nella diocesi di Treveri , si uni a combattergli , 
e fece vedere , che questi miserabili, chiamati in Ger- 
mania col nome di Cattar! , erano un ramo de'Mani- 
ebei. In questa occasipne Bonaceorso , che era stato a 
Milano un de’leologi di Canari, si converti , e scrisse 
contro di essi. 

Ebrado, Bernardo, ed Enneugardo si unirono nel com- 
battere gli Albigesi, e i Valdesi, ed altro non gli op- 
posero, che l’autorità della tradizione e de’Padri. Bru - 
none vescovo di Signi, scrisse un tratiato dell'uso del- 
l’azimo contro i Greci Scismatici , che prendevano un 
tal pretesto , per rimaner separati dalla chiesa latina. 
Ruberto abate di Puit uel suo trattato della gloria del- 
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la SS. Trinità prese occasione di rispondere, e distrugge- 
re tutte le obiezioni , che i Greci potevano fot unire 
sulla processione dello Spirito Santo. Anselmo vescovo 
di Auelberg fece una raccolta di conferenze, che aveva* 
tenute a Costantinopoli con i Greci sulla processione 
dello Spirito Santo , l’uso degli azimi , il primato , e 
l’autorità della chiesa di Roma; ed Ugo Etheriauo so- 
stenne là causa dc'Laiini contro i Greci in un opera , 
ove prova che lo Spirito Santo procede egualmente dal 
Padre, e dal Figliolo. 



§ XXXIX. Scrittori illustri ilei secolo All 
sui dogmi di fede 

EJon fu solo contro i Giudei, gli eretici , e gli sci- 
smatici.che i teologi del secolo decimo secondo esercitarono 
i loro talenti; gli impiegarono eziandio nel produne in 
luce il frutto delie loro meditazioni e delle loro veglie 
sia con l’insegnare nelle scuole, o sia collo scrivere nel 
segreto de’loro gabinetti, deil'opere molto utili alla chie- 
sa. Non era più come ne tempi passati , ne’qua^i non 
scrivevasi se non per una mozione divina , o per un 
ordine de’superiori, e qualchè volta per condiscendere 
all' istanze degli amici. In questo secolo ciascheduno si 
regolava a suo piacimento eccettuate alcune circostan- 
ze , nelle quali l’obbedienza vi avea qualche parte, e 
questa libertà è stata la sorgente di un’infinità di ope- 
re, tanto buone, che mediocri , che han ripiene le li- 
brerie delI Europa. Odone vescovo di Cambraj scrisse 
tre libri del peccato originale, ed un trattalo della br* 
steramia contro lo Spirito Santo. Brunone vescovo *h 
Signi dette fuori un trattalo de'sacramenti. Guilberlo 
abate di s. Maria di Navigento scrisse sulla realtà del 
Corpo di Gesù Cristo nell'Eucaristia. Geofroi di \an» 
domo trattò l’istesso soggetto; e fece de’discorsi sulla 
qualità della chiesa, ed uri trattato del Battesimo, della 
confermazione, dell’estrema unzionè. e de 11 Eucaristia. 

Nell’istesso secolo esci alla luce un trutlato della pre- 
destinazione, e del libero arbitrio , composto dal soli* 
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{«rio Onoralo soprintendente alle scuole di Otun; tredici 
libri della vittoria del Verbo di Dio , produzione di 
Ruberto , di cui è ancora un trattato della glorificazio- 
ne della SS* Trinità, e della processione dello Spirito 
Santo, un trattalo della creazione, e redenzione del pri- 
mo uomo dato alla luce da Drogone vescovo d'Oslia, 
ed uno scritto del medesimo de’selte doni dello Spiri- 
lo Santo; dodici libri della grazia, e della misericor- 
dia di Dio, opera di Francone abate di AfBighen; sette 
libri di erudizione didascalica, ossia istruttiva d’Ugo di 
s. Vittore, nella quale questo autore prescrive delle re* 
gole per studiare , sopra le questioni di teologia sco- 
lastica; come pure degli opuscoli su varie materie; delle 
irn scolarne d’erudizione teologica ; un piccol trattato 
in forma di dialogo sulla legge di natura , e la legge 
scritta, ed un altro gran trattalo sopra i sacramenti. Di 
Gul l'elmo abate di Tierri abbiamo un trattato del sa- 
cramento dell’altare ; un altro delle opere cardinali di 
Gesù Cristo d’Arnaldo abile di Bonnevalle , ove par- 
lasi de’sncramenti del Battesimo, della Eucaristia, e del- 
la Confermazione; il venerabil Pietro Cluniacense scris- 
se un trattato della Divini!» di Gesù Cristo; e Riccardo 
di s Vittore un altro sulla Trinità, Iocaruazioué, è lo 
Spirilo Santo. 

5 XL. S. Bernardo, suoi scritti e dottrina. 

Per corona del secolo XII e colmarlo di gloria, 
spuntò dalla Francia un teologo di un merito straor- 
dinario , che non avendo alcuna tintura della scienza 
delle scuole, ricopiò nella sua persona, e ne’suoi scritti 
lo spirito degli antichi Padri che nelle loro lezioni se- 
guitavano Bordine deli’amor divino, piuttosto che quel- 
lo della dialettica. Ognun facilmente capisce che io 
voglio indicare il s. abate di Chiaravdlle Bernardo, eh* 
avendo studialo nella scuola dello Spirito Santo , 
vale a dire su i libri della s. Scrittura, e de’Padrì della 
chiesa, che nelle università ha trattata la teologia se- 
condo il metodo degli antichi. Ne’suoi sermoni, nella 
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sue lettere e in tutte le altre sue opere si troiano dei 
tratti di una teologia sì solida, che è sublime insieme, e 
sanissima. Ciò si rileva specialmente nel suo trattato del- 
la grazia e del libero arbitrio, ove intraprende, secondo 
s. Ambrogio, e s. Agostino di spiegare l’accordo del li- 
bero arbitrio con la grazia, senza la quale l’uomo non 
può fare alcun bene per la salute eterna. 

S. Bernardo scrisse contro gli eretici de’suni tempi, 
contro l’eretico Enrico, contro Arnaldo da Brescia , e 
contro Abelardo , che fu convinto di stabilire , come 
Ario de gradi della Triniti , e come Pelagio, e di di- 
vider Gesù Cristo come Nestorio, togliendo alla urna» 
nità quell unione, e quei rapporti che ha con la Triniti. 
«* Leggete, dice s. Bernardo, il libro, di Pietro Abelardo, 
a cui di il nomedi teologia, vedrete come parli della 
SS. Trinità, della generazione del Figlio e della pro- 
cessione dello Spirito Santo e d’un infinità d’altri punii, 
sui quali si spiega in una maniera del tutto nuova, e 
contraria alla fede ortodossa. Leggete i suoi libri , il 
primo intitolato.- la fede ortodossa; e Pahro: conoscete 
voi medesimi.* Rilevate qualche mostruosa quantità di 
errori , e di sacrilegi quivi radunati ; quel che pensa 
dell’anima di Gesù Cristo, della sua persona, della stia 
discesa all’inferno, del Sacramento dell’altare, della po- 
testà di sciogliere, e legare, del peccato originale, delia 
concupiscenza, del peccato di compiacenza; del peccato 
di debolezza, e d'ignoranza, delazione del peccato, e 
della volontà di peccare. » Questa è la descrizione di quel 
tanto, che s. Bernardo combattè con tutta la forza , e 
ridusse al nulla tutte le sue sottigliezze, e lo costrinse 
a rendersi. 

Le altre opere dell'istesso santo sono de trattati di 
disciplina ecclesiastica , e monastica , di morale , e di 
pietà, de’sertnoni. e spiegazioni spirituali della cantica 
dei cantici, e di vari passi della divina Scrittura che 
sono tutte testimonianze della profonda scienz i de santi, 
che questo grand’uomo possedeva «nnuentcvnente, e per 
conseguenza ben degno de’primi secoli della chiesa, in 
ctu tutto spiccava dallo Spirito di Gesù Cristo, e de- 
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gli Apostoli. Dopo rii s. Bernardo, non vi fu altri, che 
lo assomigliasse, vale a dire, che apparisse ripieno del- 
lo spirito primitivo, appreso più che dalla meditazione, 
e dallo studio, dalla divina ispirazione. Così vien chia- 
mato l’ultimo Padre della chiesa, ammiralo da tutto il 
mondo, e non eguagliato da veruno. 
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